
Anno 59* N. 232 
Spcd. abb. post, gruppo 1/70 
Arretrati L. 1.000 

LIRE 500 
GIOVEDÌ 21 OTTOBRE 1982 

ORGANO DEL PARTITO COMUNISTA ITALIANO 
% 

I medici 
i cittadini 
il governo 
di IGINIO ARIEMMA 

Oggi, domani e sabato scio­
perano negli ospedali i medi­
ci. Il disagio sarà grandissimo 
per i malati e i cittadini. Il 
caos moltiplicherà la soffe­
renza di chi già sta male. Oc­
corre dire però che c'era da 
aspettarselo. È da ben 9 mesi 
che il contratto è in discussio­
ne, la trattativa si trascina 
stancamente, con un governo 
che fa scena muta, senza una 
linea precisa, mentre occor­
rerebbe un vero e proprio mo­
mento costituente che renda i 
medici e gli altri operatori del 
Servizio sanitario nazionale 
protagonisti del processo di 
riforma. I problemi che pon-

§ono i medici e gli altri dipen-
enti sono reali. Alcune riven­

dicazioni. sia sul piano nor­
mativo che su quello salaria­
le, non sono condivisibili, sia 
per il loro costo eccessivo, sia 
perché contrastano con 1 esi­
genza dell'avvio di un proces­
so di unificazione e di rinno­
vamento del settore. Ma è del 
pari indubbio che il problema 
di un adeguamento degli sti­
pendi, soprattutto per ì medi­
ci a tempo pieno che in questi 
anni sono stati maggiormente 
penalizzati, esiste e va affron­
tato tempestivamente. 

Le agitazioni dei medici 
possono essere la goccia che 
ta traboccare il vaso. Le diffi­
coltà finanziarie sono tali che, 
se non si fa fronte immediata­
mente, le Unità sanitarie lo­
cali non avranno nei prossimi 
mesi i fondi necessari per pa-

f;are le retribuzioni, le fond­
ure, le convenzioni con i me* 

dici e le farmacie, dando luo­
go a drammatiche tensioni so­
ciali. Ma non c'è solo l'aspetto 
finanziario: la situazione è 
crìtica anche sul piano della 
salute. Ovviamente occorre 
fare le dovute distinzioni e 
differenze, tra regione e re-

?;ione, e soprattutto tra Cen-
ro-Nord e Mezzogiorno, ma è 

indubbio che si sta allargando 
il malcontento per lo scadi­
mento delle prestazioni, per 
le lungaggini e farraginosità 
burocratiche, per il costo ec­
cessivo e spesso poco produt­
tivo dei servizi. 

È colpa della riforma? Dire 
una cosa del genere è una 
sciocchezza. Chi difende il 

Sassata ha la memoria corta. 
[on ricorda l'accavallarsi di 

centinaia di agitazioni, gli 
squilibri e le ingiustizie, le as­
surdità del sistema mutuali­
stico e l'ammucchiarsi dei de­
biti degli enti mutualistici, de­
gli ospedali e così via, che pa­
ghiamo ancora adesso. Nem­
meno è vero che si spende di 
Riù, oggi, rispetto a prima. 

[ella girandola di cifre che 
riguardano la sanità una cosa 
è certa: che adesso, grazie al­
la riforma, incominciamo a 
conoscere la spesa per la sani­
tà, prima del tutto oscura e 
quindi assolutamente inconte­
nibile e non programmabile. 
Del resto, la questione del 
funzionamento dei servizi sa­
nitari e, più in particolare, il 
problema della spesa si pon­
gono non soltanto da noi, ma 
in tutti i paesi industrializzati. 
Su di essa sono impegnati il 
governo di sinistra sia in 
Francia che in Grecia, e il 
servizio sanitario inglese è 
stato alla base, proprio in 

Sueste settimane, di un gran-
e sciopero in Inghilterra. 
Ora, quali sono le idee del 

governo italiano? A parte i ta­
gli pesanti di spesa previsti, 
anche nella legge finanziaria 
per il 1983. e il continuo ricor­
so (iniquo e assolutamente 
improduttivo) ai ticket, in 
questi anni il governo ha sol­
tanto accumulato ritardi e i-
nadempienze rispetto alia 
legge di riforma. E laddove è 
intervenuto, ha operato in 
modo tale che, pur di conser­
vare i vecchi centri di potere, 
spesso la riforma è stata stra­
volta. In generale si è proce­

duto per sovrapposizioni, 
mentre nella sanità, come in 
altri campi, c'è bisogno di se­
lezione, di scelte. 

Noi comunisti non faccia­
mo della legge di riforma, ap­
provata alla fine del '78, un 
tabù intoccabile e non rivedi­
bile. Ci mancherebbe altro! 
L'esperienza conta — e ormai 
sono passati alcuni anni — e 
sarebbe ben strano che un 

tiartito come il nostro non ne 
enesse conto. Siamo del resto 

convinti che il rinnovamento 
e la trasformazione dello Sta­
to sociale sono all'ordine del 
giorno e che le forze di sini­
stra devono farsi portatrici di 
una concezione nuova nella 
gestione della spesa sociale: 
in questo ambito il Servizio 
sanitario nazionale è un ban­
co di prova importante. An­
diamo però al concreto, an­
diamo ad una verifica puntua­
le dell'esperienza, confrontia­
moci su proposte precise che 
abbiano lo scopo non di can­
cellare le conquiste ottenute, 
di farci fare dei passi indietro, 
ma di migliorare i servizi e le 
prestazioni, di rendere più 
produttive le spese, di ripren­
dere con forza quell'asse cul­
turale, comune a tutte le forze 
riformatrici, che ha come o-
biettivo non soltanto l'assi­
stenza, la cura e la riabilita­
zione ma la prevenzione delle 
malattie. 

Perciò sul piano della ge­
stione e dell'assetto istituzio­
nale, si deve conseguire l'o­
biettivo del superamento, a 
tutti i livelli, delle inefficien­
ze, dei burocratismi, delle 
lentezze dell'attuale struttu­
ra. E, soprattutto, ottenere la 
fine della pratica della sparti­
zione degli incarichi tra ì par­
titi, avvenuta con eccessiva 
accondiscendenza, anche da 
{>arte nostra, soprattutto nel-
e USL. La chiave di volta di 

una operazione di questa por­
tata è il ritorno ai Comuni sin-
f;oli e associati — e quindi al-
a rappresentanza popolare 

locale — della gestione diret­
ta della sanità. Insieme a ciò 
vanno estesi i diritti di con­
trollo e di partecipazione so­
prattutto dei malati e delle lo­
ro associazioni, a partire dal­
l'istituzione del difensore civi­
co; e va allargata la responsa­
bilità e la collaborazione alla 
gestione degli operatori an­
che attraverso la formazione 
di nuovi organismi elettivi 
con funzioni almeno consulti­
ve. 

Sul piano della spesa il pro­
blema fondamentale è quello 
di spendere bene e in modo 
produttivo da cui dipende an­
che lo spendere meno. A que­
sto riguardo la politica gover­
nativa è stata disastrosa per­
ché ha tagliato gli investi­
menti e i settori nuovi e ha 
favorito con il pie' di lista le 
gestioni più inefficienti e di­
spendiose. Il metodo va per­
tanto rovesciato. Ma da chi di­
pende il fatto che finora il 
Piano sanitario nazionale non 
è ancora stato approvato? Le 
resistenze non vengono certa­
mente da noi comunisti Come 
stanno ad indicare le nostre 
proposte in sede di discussio­
ne della legge finanziaria, noi 
siamo per fissare in via legi­
slativa e amministrativa non 
soltanto il tetto complessivo 
della spesa ma anche i tetti 
per le spese più rilevanti. Oc­
corre inoltre farla finita con 
misure tampone e con i ticket 
che hanno solo peggiorato la 
situazione. E necessario inve­
ce andare ad un programma 
che fiscalizzi nell'arco di al­
cuni anni i contributi di ma­
lattia e che ogni cittadino con­
tribuisca proporzionalmente 
al proprio reddito all'entrata 
(anche sulla base di una addi­
zionale apposita sulllRPEF) 
affinché nel campo della salu­
te ci sia una effettiva ugua­
glianza e giustizia sociale. 

Nella maggioranza fenomeni di dissociazione 

Finanziaria e IVA 
In Parlamento il governo 

non regge alle prime prove 
Vistosi episodi alle commissioni finanze-tesoro (due deputati democristiani votano con 
l'opposizione) e bilancio - E al Senato viene ritirata la manovra sull'Inquirente 

ROMA — Una serie di significativi epi­
sodi parlamentari ha fornito Ieri nuova 
testimonianza della profondità delle 
tensioni nel pentapartito e del rifiuto 
della maggioranza di compiere gesti 
coerenti con la temergenza morale» 
tanto conclamata da Spadolini. Al cen­
tro dello scontro è naturalmente la ma­
novra economico-finanziaria del gover­
no. Dopo essere andato più volte sotto 
la settimana scorsa nelle commissioni 
di merito, il pentapartito è stato dacca­
po sconfitto ieri mattina alla Finanze-
Tesoro, durante l'esame del decreto che 
ha aumentato l'IVA e di conseguenza i 
prezzi. L'occasione non era delle più ri­
levanti. Ed è anche vero che tra i depu­
tati della maggioranza c'erano molte 
assenze. Ma il fatto è che i rapporti di 
forza si sono invertiti perché due demo­
cristiani si sono schierati con l'opposi­
zione in esplicita polemica con il mini­
stro delle Finanze Rino Formica (PSI). 
Uno dei due, l'on. Mario Uselllni, ha da­

to un'emblematica prova di insofferen­
za per i vincoli di maggioranza e di vero 
e proprio livore antlsoclallsta: «Se For­
mica vuole imporre il suo punto di vista 
— ha commentato dopo il voto — può 
farlo solo a colpi di fiducia». Come dire 
che se sul decreto IVA si andrà a vota­
zioni segrete in aula (la settimana pros­
sima) il governo rischia grosso. 

Del clima di scollamento esistente 
nella maggioranza si aveva quasi con­
temporaneamente un'altra prova in u-
n'altra commissone della Camera, Bi­
lancio, dove sono in corso di esame 1 
documenti di previsione '83. Dopo una 
vera e propria relazione del comunista 
Pietro Gambolato, erano attesi gli in­
terventi dei rappresentanti del penta­
partito. Invece costoro non si sono mes­
si d'accordo neppure sul come rispon­
dere ai comunisti. Il risultato è che non 
un esponente della maggioranza ha 
parlato, e che è stato necessario rinvia­
re ad oggi il seguito del dibattito. 

Al Senato, infine, il pentapartito era 

costretto ier sera dalla decisa denuncia 
comunista a ritirare precipitosamente 
il marchingegno Inventato per insab­
biare 1 reati ministeriali e con cui si ten­
tava addirittura di peggiorare quei 
meccanismi che hanno assicurato per 
35 anni l'impunità penale ad un piccolo 
esercito di uomini di governo. 

Il quadro della giornata parlamenta­
re rivela dunque l'intrecciarsi di parec­
chi elementi, tutti concorrenti nel do­
cumentare lo sbandamento del penta­
partito e la sua incapacità a misurarsi 
con i problemi che sono sul tappeto. E 
non possono essere certo gli ormai gior­
nalieri e sempre più affannosi «vertici» 
dei capigruppo della maggioranza (a 
tarda sera se ne è svolto un altro con la 
partecipazione del ministro per i rap­
porti con il Parlamento Radi) a rappez­
zare una situazione sempre più logora-
ta" Giorgio Frasca Polara 

I SERVIZI A PAG. 2 

Politica economica, fìsco, contratti, scala mobile 

Queste le proposte 
unitarie 

di CGIL-C1SL-UIL 
La riforma fiscale è «obiettivo e condizione» di tutta la ma­
novra sul costo del lavoro - Solo sei astenuti al Direttivo 

Bisogna difendere 
i salari più bassi 

11 sindacato, certo, è ad una stretta. La drammaticità della 
situazione economico-sociale preme alle porte delle tre con­
federazioni del lavoratori, spinge alla ricerca di un'Intesa, 
dopo tante discussioni. Giungono all'Interno delle animate 
riunioni di questi giorni gli echi delle manifestazioni di Ba­
gnoli e di Torino, l dati sul calo dell'occupazione nella grande 
Industria, pari al 4,5%. È stata aperta la strada per la trattati­
va sul fisco, sul contratti, sul costo del lavoro. Gli operai, gli 
Impiegati, l tecnici dovranno essere chiamati nelle prossime 
ore aduna consultazione non fittizia, vincendo le resistenze 
passive che albergano anche In diverse componenti del sin­
dacato, superando t sospetti e le sfiducie. Occorre una certez-

(Segue in ultima) Bruno Ugolini 

Mentre infuriano le polemiche sul diritto d'asilo 

I giudici francesi: «Estradate 
Scalzone». Ora decide il qoverno 

aa^a* • < * - - t - *—\.- ~-, «— 

La Corte d'appello del tribunale di Parigi ha ritenuto sufficienti le accuse della magi­
stratura milanese - Il quotidiano «Le Monde» dà spazio alle deliranti dichiarazioni 
dell'autonomo Pace - Predomina un'informazione deformata sulla giustizia italiana 

Dal nostro corrispondente 
PARIGI — La Corte d'appel­
lo del tribunale di Parigi ha 
espresso ieri parere favore­
vole (anche se parziale) alla 
estradizione di Oreste Scal­
zone. La decisione giunge 
abbastanza improvvisa poi­
ché un mese fa, quando si era 
svolto il dibattimento sulle 
accuse che la magistratura 
milanese imputa all'ex lea­
der dell'Autonomia, lo stesso 
procuratore generale si era 
detto contrario alla estradi­
zione. La Corte ha ritenuto, 
invece, che di fronte a reati 
così odiosi e gravi, come i 
tentati omicidi di cui è accu­
sato Scalzone, non si può più 
parlare di reati politici. La 
Corte, dunque, non ha avuto 
gli stessi dubbi del rappre­
sentante dell'accusa che ave­
va minimizzato le imputa­
zioni addebitate a Scalzone, 
dubbi sui quali avevano cer­
tamente non poco influito le 
condizioni in cui il presunto 
terrorista si presentava di­

nanzi al tribunale francese 
che doveva decidere per l'e­
stradizione o meno: a piede 
libero, in possesso di un rego­
lare permesso di soggiorno 
che equivale ad un riconosci­
mento implicito del diritto 
d'asilo. Una concessione fat­
ta da una autorità di polizia 
che non prescindeva certo 
dal parere di quella politica 
la quale, a sua volta, non i-
gnorava nulla del passato di 
Scalzone. La Corte d'appello 
invece ha riconosciuto suffi­
cienti per l'estradizione le 
accuse che il magistrato mi­
lanese avanza nei confronti 
di Scalzone, in particolare 
quelle di duplice tentato o-
micldio dei confronti di un 
medico dì Seveso e di un ca­
poreparto della Breda, en­
trambi gambizzati nel 1977. 
Inoltre, il permesso dì sog­
giorno non costituisce un 

Franco Fabiani 
(Segue in ultima) 

Una bomba devasta 
l'ambasciata libanese 

ROMA — Attentato dinamitardo, ieri pomeriggio, alla can­
celleria dell'ambasciata libanese. Poteva essere una strage: 
un ordigno, confezionato con due chili dì tritolo, è stato collo­
cato in uno stabile dove risiedono molte famiglie. Fortunata­
mente ha causato solo molti danni e un ferito, un avvocato 
colpito leggermente da schegge di vetro mentre passava nei 
pressi del palazzo. I quattro impiegati — tra cui 11 secondo 
segretario dell'ambasciata — che erano negli uffici sono ri­
masti illesi: al momento dell'esplosione erano distanti dal 
luogo in cui era stata collocata la bomba. 

A tarda sera nessuno aveva rivendicato l'azione. Gli inqui­
renti pensano che l'attentato sia collegato all'arrivo del presi­
dente libanese Gemayel, oggi in Italia per una visita ufficiale. 

(Segue in ultima) Rosanna Lampugnanì 
Nafte foto: i danni provocati dall'esplosione 

Ospedali bloccati per tre giorni 
Assistenza solo per i casi urgenti - I medici al governo: riconoscere la nostra profes­
sionalità - Proposte per ridurre l'area privata, per migliorare le strutture pubbliche 

ULTIrrVORA 

Alluvioni 
in Spagna: 
100 mila 
evacuati 

MADRID — ÒKre centomila 
persone sono state evacuate 
ieri sera nella provincia di Va-
tenda per ordine del governa­
tore. Si teme, infatti, in conse­
guenza delle piogge torrenzia­
li del giorni «corsi che «n'im­
portante diga sul tìtone Jncar 
creili. Intanto U maltempo ha 
già provocato Ini 
no dieci vittime. 

ROMA — Da oggi chi è rico­
verato in ospedale soffre di 
1>lù, chi avrà bisogno di un 
etto troverà all'accettazione 

un rifiuto, a meno che non 
sia in pericolo di vita. Circa 
60 mila medici ospedalieri 
aono dalle 7 di stamane in 
adopero. La protesta durerà 
tre giorni, quindi anche do­
mani e sabato. Sono assicu­
rati soltanto I ricoveri di ur­
genza, le cure e gli Interventi 
chirurgici strettamente indi­

spensabili. Per il resto tutto è 
bloccato, compresi gli ambu­
latori specialistici interni a-
gli ospedali. Bloccate le ana­
lisi cliniche e radiologiche; di 
conseguenza i tempi di de­
genza si allungheranno pro­
vocando un duplice danno: 
al malati che dovranno at­
tendere, al bilanci delle USL. 

Concetto Tettai 
(Segue in ultima) 

F0RTEBRACCI0 
ma quale 
«allarmismo»? 
A B B I A M O visto ieri sui 

^^ giornale di Montanelli, 
leggendo un pacato ma insi­
dioso articolo di Sergio Fenoal-
tea, e su'la Repubblica*, che il 
'Caso Visentini* (cosi ormai 
viene chiamato) continua a es­
sere oggetto di prese di posi­
zione, di discussioni e di pole­
miche e noi — che personal­
mente (pur sapendo quanto 
politicamente ci avversi) nu­
triamo per il presidente del 
PRI una sincera stima come 
uomo di grande valore e di e-
templare correttezza — siamo 
rimasti, e restiamo, molto col­
piti dal fatto che egli sia stato 
accusato di •allarmismo» e che 
tale accusa gli venga rivolta 
tuttora, Com'è nostro costume, 
abbiamo consultato il diziona­
rio — questa volta addirittura 
due: il Palazzi (pag. 51) e il Mi­
gliorini (pag. 41) — e vi abbia­
mo appreso che 'allarmismo; 
sconsigliabile francesismo che 
viene da 'allarme; si dice di 
colui che diffonde apprensio­
ne. 

Ora, il senatore Visentini 
vorrà perdonarci, ma non com­
prendiamo proprio come egli 
possa ritenere che sia il caso di 
start in apprensione e quindi 
che sia dovere di un uomo poli­
tico responsabile, comunque la 
pensi, di denunciare lo stato 
d'animo in cui la gente versa. 
Ma quale apprensione, se oggi 
siamo feliet come raramente ci 

è accaduto di sentirci? Si guar­
di in giro, il presidente del 
PRI, e vedrà subito, a una pri­
ma occhiata anche distratta, 
che non si scorgono altro che 
volti di gente contenta, illumi­
nati, in più, dalla certezza che 
avanti di questo passo non po­
trà che attenderà un domani 
migliore e un avvenire ancor 
più sicuro. Ma è poi lecito e 
ragionevole sperare che stare­
mo sempre meglio* Non pa­
ghiamo quasi più tasse, ta di­
soccupazione è praticamente 
scomparsa, l'inflazione dimi­
nuisce, il deficit pubblico va co­
stantemente calando, il costo 
della vita — riconosciamolo o-
nestamente — è diventato ad­
dirittura irrisorio (ieri la com­
pagna che ci (ala spesa tirava 
fuori i generi contenuti nella 
solita borsa di plastica e non 
faceva che dire: 'Questo me lo 
hanno regalato*, 'Questo han­
no preteso che me lo tenessi 
per reclame*). Intanto i mini­
stri lavorano in una pace idil­
liaca. Se interrompono la loro 
fatica, d'altronde gioiosa, i sol­
tanto perché non possono fare 
a meno di abbracciarsi e quelli 
finanziari addirittura si bacia­
no. 

Ma allora queWallarmista di 
Visentini che vuolet Pretende­
rebbe forse, come si usa dire a 
Bologna, che legassimo i cani 
con la salciccia? Vada a Firen­
ze e parli con gli operai del Pi­
gnone, sereni e sorridenti. 
Nessuno gli parrà in appren­
sione, con le (oro facce dt uomi­
ni feUci. Anzi, se ha bisogno di 
soldi, li chieda a loro, sanno 
che non gli mancheranno mai e 
sono pronti a venirgli in aiuto. 

Nell'interno 

Due bombe della camorra contro 
Feriamo e lo stadio San Paolo 

I metodi dell'intimidazione camorristica entrano anche nel 
calcio: l'altra notte, a Napoli, un ordigno di notevole potenza 
è scoppiato davanti all'abitazione dell'ing. Corrado Ferlaino, 

Eresidente della squadra di calcio. Mezz'ora dopo un'altra 
omba è scoppiata davanti a un botteghino dello stadio San 

Paolo. Il giorno prima, a Pagani, era stato assassinato il pre­
sidente della «Paganese». A PAG. 6 

Vince la Roma, pareggia la Juve 
sconfitte Inter e Napoli 

Giornata positiva a metà per le italiane nelle coppe europee. 
La Roma è stata l'unica a vincere 1-0 contro gli svedesi del 
Norkoeping. Ha pareggiato invece I-i la Juve a Liegi contro 
lo Standard, mentre Inter e Napoli sono state sconfitte. I 
nerazzurri in Olanda contro l'AZ 67 per 1-0, gli azzurri in casa 
contro il Kaiserslautern per 2-1. A PAG. 19 

I danni del terremoto ad Assisi 
In pericolo un affresco di Giotto 

Una crepa minaccia uno degli affreschi di Giotto ad Assisi. 
Sono state le scosse telluriche di questi giorni In Umbria a 
provocare 11 danno. Una commissione oggi stabilirà la entità 
dell'evento. La crepa è perpendicolare e dall'alto attraversa il 
corpo del vescovo raffigurato e giunge sino a terra. La situa­
zione a Valfabbriea, il Comune più colpito. A PAG. 3 

Il Nobel per l'economia 
ad un teorico neo-liberista 

n Premio Nobel per l'Economia è stato assegnato a George J. 
Stlgter. 71 anni, americano, è un esponente di quella Scuola 
di Chicago che, soprattutto con Friedman, ha rilanciato le 
teorie monetariste e liberiste, delle quali si fa forte l'ammini­
strazione Reagan. La scelta dell'Accademia sembra ac­
quistare così un inevitabile sapore politico. Nelle pagine cul­
turali un articolo di Paolo Forcelllnl. A PAG. 11 

ROMA — Il direttivo CGIL, 
CISL, UIL ha approvato Ieri 
(con sole sei astensioni) la 
proposta sulla quale si svol­
gerà da oggi la consultazione 
del lavoratori fino al 12 no­
vembre, quando tornerà a 
riunirsi il direttivo unitario. 
Il documento, di dieci cartel­
le, tocca un arco molto am­
pio di temi: 
£k la modifica della politi-
^^ ca economica del go­
verno, la difesa dell'occupa­
zione e la lotta all'Inflazione; 
A il rinnovo dei contratti; 

A la riforma delle Imposte 
^^ dirette per consentire la 
salvaguardia del redditi e 
riequilibrare l'onere fiscale; 
£k la finanza pubblica e la 
^ * lotta alla disoccupazio­
ne; 
§g| la riforma del tratta-
^^ mento fiscale delle fa­
miglie; 
( t ) un provvedimento di 
** legge per un assegno al 
giovani in cerca di prima oc­
cupazione; 
£k la riforma del contribu-
^ * ti e della fiscalizzazione 
degli oneri sociali; 
{•} la riforma del meccani-

•̂̂  sml di Indicizzazione 
della scala mobile che au­
menti gli spazi contrattuali; 
Ck la riforma del costo del 
^ * lavoro nel pubblico Im­
piego; • 
(t\ il fondo di solidarietà, 
^à# alimentato con una 
trattenuta dello 0,50% deci­
sa in sede contrattuale. 

Quest'insieme di proposte, 
sostiene la Federazione 
CGIL, CISL, UIL costitui­
scono una piattaforma com­
plessiva, che non va ridotta 
ad uno solo del suol aspetti. 
Certo, l'attesa maggiore è 
stata in questi giorni sulla 1-
potesl di modifica della scala 
mobile. Il documento ne fa 
un elemento condizionato a 
tutu gli altri e stabilisce che 
11 raffreddamento della con­
tingenza va realizzato In mi­
sura pari ai 10% In meno ri­
spetto al livello di copertura 
assicurato attualmente. In 
via transitoria si tratta di a-
dottare l'indice Istat, aggan­
ciandosi all'80% della sua 
dinamica (l'indice Istat, in­
fatti, è superiore del 10% al­
l'attuale paniere). Tutto ciò, 
però, è subordinato, come 
abbiamo visto, ad una rifor­
ma del fisco che blocchi 11 
drenaggio fiscale, «equilibri 
11 reddito delle famìglie e 
consenta di avvicinare 1 va­
lori netti del punto di contin­
genza all'attuale livello mas­
simo. Essenziale, In ogni ca­
so, resta la difesa integrale 
del potere d'acquisto del sa­
lari più bassi (intorno al 
10-12 milioni di imponibile 
per quest'anno) attraverso il 
fisco e i miglioramenti da ot­
tenere in sede contrat­
tuale. 

Forse Ce bisogno di fare 
passi In avanti. Lo ha soste­
nuto nel suo Intervento Ser­
gio Garavini. Si tratta — ha 
detto — di creare le condizio­
ni sul plano fiscale per con­
sentire a quella parte di red­
dito che attualmente è co­
perta dalla scala mobile (525 
rolla lire nette) di continuare 
ad essere garantita automa­
ticamente, se è necessario, 
con una Integrazione che 
compensi gli effetti della ri­
duzione della scala mobile. 
Su questo punto hanno preso 
le distanze Marini, della 
CISL, e Sambuclnl, della 
UIL. 

«Non si tratta — aveva 
detto Mattina nella relazione 
— di mollare qualche punto 
di contingenta sull'altare del 
rinnovi contrattuali o In 
cambio di qualche recupero 
dei drenaggi fiscali». L'ope­
razione è ben più complessa: 
affronta tutte le distorsioni 
presenti nell'attuale struttu­
ra del costo del lavoro che, 
anche quando sono determi­
nate da scelte altrui, si river­
sano pesantemente sulla 
struttura del salarlo com­
promettendo la stessa politi­
ca contrattuale del sinda­
cato. 

Un primo risultato 11 sin­
dacato l'ha già ottenuto l'al­
tro giorno a Palazzo Chigi 
con la «rimozione» del blocco 
delle trattative contrattuali 
opposto per lungo tempo 

Patmiala CaaeaAa 

(Segue in ultima) 
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Emergono alla Camera e al Senato le tensioni sulla manovra economica del governo 

La maggioranza si sfalda in Parlamento 
Sugli oneri sociali 
diventa assurda la 

manovra del governo 
Si proroga la fiscalizzazione, ma aumentano le trattenute previ­
denziali - Il costo del lavoro cresce così di quasi due punti 

ROMA — Il carattere contraddittorio e dannoso della manovra economico-finanziaria 
che 11 governo sta tentando di far passare in Parlamento è stato confermato ieri alla 
Camera dall'inizio della discussione del decreto con cui per un verso si proroga la fiscaliz­
zazione degli oneri sociali sino a fine novembre, e per l'altro invece si aumentano le 
trattenute previdenziali a carico dei datori di lavoro.il risultato non è solo quello, assurdo, 
di togliere con una mano quel che viene dato (indiscriminatamente) con l'altra. È anche 
« _ ^ _ _ ™ „ _ _ _ _ » « _ _ _ _ _ _ _ ^ _ ^ — — quello di provocare una im-

Chiesto il rinvio 
per l'assestamento 

del bilancio 
ROMA — La vicenda dell'assestamento del bilancio dello 
Stato per 111982 sta ormai rasentando il ridicolo. Ieri nell'au­
la del Senato il governo è tornato a chiederne il rinvio nella 
commissione bilancio. Il motivo della richiesta è allarmante: 
a due mesi dalla fine dell'anno 11 governo non sa ancora 
determinare il livello delle entrate e delle uscite. Fra l'altro, il 
blocco di questo provvedimento — fermo ormai da mesi — 
impedisce al Tesoro l'emissione dei Bot per 10 mila miliardi. 
I Bot, a loro volta, servono a pagare 11 debito pubblico. 

L'assestamento di bilancio è un atto dovuto dal governo 
per aggiornare le stime delle entrate e delle uscite del bilancio 
statale rispetto alle previsioni dell'Inizio dell'anno. Siamo, 
Insomma, di fronte alla testimonianza più chiara di una spe­
sa pubblica ormai sfuggita al controllo del governo. 

Quanto al complesso della manovra economico-finanzia­
ria, Spadolini appare sempre impegnato nel tentativo di otte­
nere sufficienti garanzie circa il comportamento del suol 
stessi alleati di maggioranza. In un incontro svoltosi ieri sera 
Craxi gli ha confermato 11 sostegno del PSI alla manovra 
economica governativa (ma si è parlato anche del prossimo 
viaggio di Spadolini negli USA). Il presidente del Consiglio, 
alla fine del colloquio, ha fatto comunque sfoggio di grande 
soddisfazione, dichiarando che «l'incontro è andato molto 
bene». Quasi in contemporanea veniva diffuso il testo del 
•fondo» della «Voce repubblicana», attribuito a Spadolini, nel 
quale si definiscono «ignobili insinuazioni» le voci sulla possi­
bilità che il presidente del Consiglio «studi un'uscita di scena 
nel momento di maggior pericolo*. 

Oggi rincontro tra delegazioni 
PCI e DC sull'economia 

ROMA — I rappresentanti dei gruppi comunista e democristiano 
alla Camera si incontrano questa mattina alle 10,30 nella sede del 
gruppo del PCI. Le due delegazioni saranno guidate rispettiva­
mente dai capigruppo Giorgio Napolitano e Gerardo Bianco. L'in­
contro era stato chiesto dalla DC allo scopo di conoscere nei loro 
termini specifici e nel loro insieme le critiche e le controproposte 
del PCI sulla legge finanziaria. La richiesta era avvenuta dopo 
l'incontro con il partito socialista. 

Il PRI riunisce la segreteria 
Rientra il «caso Visentini»? 

ROMA — Pace fatta tra Spadolini e Visentin! dopo le du­
rissime critiche rivolte dal presidente del PRI alla politica 
economica del governo? Non si si sa se nella riunione di 
Ieri sera del Comitato di segreteria del PRI, alla presenza 
dello stesso presidente del Consiglio, Visentini abbia «ri-
trattato» le sue aspre obiezioni, ma di sicuro non si è sot­
tratto alle pressioni di chi gli richiedeva un gesto capace di 
allontanare i sospetti di serie fratture nel partito. Così, ha 
dato 11 suo assenso a un breve comunicato, alla fine della 
riunione, in cui si esprime, tra l'altro, «fermo sostegno 
all'azione governativa». Insomma, quanto dovrebbe basta-
re a respingere l'impressione che Spadolini sia contestato 
perfino nel suo stessopartito. 

pennata del costo del lavo­
ro dell'ordine di quasi due 
punti (esattamente del-
1*1,85%) proprio nel mo­
mento in cui questa voce 
del meccanismo produttivo 
viene indicata dal ministe­
ro Spadolini come la causa 
di tutti i mali. 

Senza contare poi che il 
provvedimento (con cui li 
governo, per regger meglio 
il difficile confronto con le 
Camere, ha unificato e rin­
novato due distinti decreti 
decaduti alla fine di quest' 
estate) rappresenta, per un 
doppio ordine di motivi u-
n'autentlca sfida al Parla­
mento. Intanto perché vie­
ne reiterato, con il pretesto 
degli «straordinari motivi 
di necessità e di urgenza», 
un complesso di norme che 
le assemblee si erano rifiu­
tate di convertire in legge 
nei previsti termini costitu­
zionali. E poi perché per via 
surrettizia — le continue 
proroghe: per la fiscalizza­
zione slamo alla 15», 13 del­
le quali imposte per decreto 

— si tenta di configurare 
una disciplina permanente 
per là quale occorre invece 
una legislazione organica. 

Quanto alla proroga delle 
misure che accollano allo 
Stato una parte dei contri­
buti a carico degli impren­
ditori, i comunisti prendo­
no atto che il governo ha 
anticipato di un mese, con 
il nuovo decreto, la scaden­
za del benefìcio per tenersi 
— come essi chiedevano — 
una carta di riserva nei 
confronti della Conflndu-
stria mentre partono le 
trattative sui contratti, il fi­
sco e il costo del lavoro. Ma 
sottolineano anche la ne­
cessità e l'urgenza di lavo­
rare ad una organica rifor­
ma del sistema della fisca­
lizzazione. Il governo ha un 
modo rapido e concreto per 
dimostrare che non intende 
andare di qui a poco ad una 
sedicesima proroga per de­
creto: quello di affrontare 
già da domani, in commis­
sione lavoro, il confronto di 
merito su un progetto di 
legge organico lasciato lan­
guire per mesi e mesi. 

Che cosa succederà co­
munque con l'83? Il relato­
re di maggioranza sulla 
legge finanziaria, il sociali­
sta Maurizio Sacconi, ha 
detto ieri chiaro e tondo che 
per coprire il fabbisogno 
necessario a concorrere a-
gli oneri fiscali, bisognerà 
varare nuovi aumenti di 
imposta se si vuole conte­
nere il deficit pubblico. 

g. f. p. 

ROMA — I dissensi sul de-' 
creto (ripetuto) con gli au­
menti sull'IVA, che da mesi 
dilaniano la maggioranza, 
hanno portato Ieri, alla com­
missione - finanze e tesoro 
della Camera, a un voto che 
ha messo sotto 11 pentaparti­
to e 11 governo che lo sostene­
va. I comunisti avevano pro­
posto una sospensiva di po­
che ore allo scopo di sentire il 
ministro delle Finanze Rino 
Formica, socialista, sull'op­
portunità o meno di ridurre 
(con le necessarie modifiche 
equilibratrici) il numero del­
le aliquote, che con decreto 
sono state portate da sei a ot­
to. 

Martedì notte i capigrup­
po della maggioranza e il go-

. verno si erano messi d'accor­
do per non toccare nulla. Ma 
ieri mattina, al momento di 
votare la proposta di sospen­
siva del PCI 11 pentapartito 
era a ranghi ridotti e due de­
putati della DC gli onorevoli 
Usellini e Publio Fiori hanno 
votato con l'opposizione, che 
ha prevalso per 17 contro 15. 

Formica, presentandosi 
nel pomeriggio, ha voluto ri-

Due deputati 
de votano con 
r ti ii sizione 

Tra assenti e dissenzienti la commissione 
Finanze vota la sospensiva proposta dal Pei 

spondere anzitutto a questi 
attacchi, sostenendo che 11 
ministero delle Finanze era 
per un accorpamento delle a-
liquote, ma che la scelta di 
portarle a otto era stata fatta 
del governo nella sua colle­
gialità. 

Ma, al di là delle diatribe 
interne alla maggioranza, il 
decreto contiene norme che 
non possono non suscitare 
contrasti e recisa opposizió­
ne. Con il decreto, il governo 

persegue l'obiettivo di repe­
rire quest'anno 1100 miliardi 
in più per IVA e 4200 nel 
prossimo. 

Non si tratta solo — hanno 
fatto osservare i deputati co­
munisti — di una pesante 
manovra sui consumi (un 
maggior prelievo di quasi il 
20% rispetto all'attuale get­
tito IVA), ma anche con l'au­
mento da 6 a 8 delle aliquote 
— di uno stravolgimento 1-
naccettabile del meccanismo 

In atto; e ciò si è fatto con­
traddicendo gli orientamenti 

.prevalenti del governo e in 
•A tutte le forze politiche, che 
... riconoscono al contrarlo nel­

la riduzione del numero delle 
. aliquote (In sede europea sla­

mo a 3) una condizione effi­
cace per rendere più gover­
nabile il comparto fiscale 

• IVA, sia per contrarre l rim­
borsi eccessivi sia, in deflnl-

• tlva, per realizzare una lotta 
più redditizia all'evasione. 
Che per PIVA sono moltissi­
me, e dal punto dl# vista 
quantitativo raggiungono 
quasi 10.000 miliardi di Tire. 

Il decreto governativo — 
stando ai dati forniti dal mi­
nistro delle Finanze, quindi 
sono dati non sospetti — nel 
suo insieme porta ad un au­
mento dell* 1,29% del costo 
della vita. Ma contempora­
neamente, evitando aumenti 
IVA 6U voci del «paniere», 
realizza difatto una steriliz­
zazione della scala mobile, 
con una esatta diminuzione 
del salari reali. 

Le proposte dei comunisti, 
rlducendo invece il maggior 

prelievo IVA, conterrebbero 
allo 0,49% l'aumento del co­
sto della vita, e, prevedendo 
nell'articolazione accorpata 
delle aliquote un'Incidenza 
sia pure molto lieve sul «pa­
niere», conseguirebbe, se ac­
colte, una lievitazione della 
scala mobile e, quindi, una 
migliore difesa del salari e 
degli stipendi. 

Nell'incontro di ieri pome­
riggio, Formica, come del re­
sto altri deputati della mag­
gioranza, ha riconosciuto la 
razionalità e serietà delle 
proposte comuniste; ma il 
ministro socialista delle Fi­
nanze le ha poi respinte in 
quanto, a suo avviso, esse fa­
rebbero venir meno 1300 mi­
liardi alla valutazione del 
governo. Formica, per stem­
perare questa sua rigidità, 
s'è detto disponibile al varo 
di una delega al governo per 
l'accorpamento delle aliquo­
te, purché resti intatto però il 
maggior prelievo preventi­
vato. Una proposta ritenuta 
Inaccettabile dai comunisti. 

a. d. m. 

ROMA — Nessun deputato 
della maggioranza si è l-
scrltto a parlare su legge fi­
nanziaria e bilancio, così 1' 
ufficio di presidenza della 
commissione della Camera 
ha dovuto annullare la se­
duta pomeridiana di ieri. E 
presto, forse, per dire che 
nel pentapartito non vi sia­
no deputati disposti a so­
stenere i due documenti del 
governo, ma resta il fatto 
che, dopo aver premuto per 
dar vita ad una «minises­
sione» riservata al bilancio, 
Spadolini non riesce a met­
tere assieme un minimo di 
forze che la sostengano. 

D'altra parte, se entria­
mo nel merito della politica 
economica — come na det­
to ieri 11 compagno Pietro 
Gambolato — tutti i tre 
cardini stabiliti l'anno 
scorso sono saltati: il disa­
vanzo sarà di 73.400 miliar­
di e' nòti di 50 mila; l'Infla­
zione del 17,5% e non del 
16%; 11 prodotto lordo re­
sterà attorno allo zero è 
non crescerà del 2% come 
previsto. 

In commissione 
nessuno difende 

la finanziaria 
Le proposte del PCI illustrate da Gambo-
lato - Cambiare linea su fìsco e pensioni 

LE ENTRATE — E il settore 
nel quale più chiaramente 
si esprime la politica di 
classe voluta dalla DC. Se 
esaminiamo l'andamento 
del rapporto salari-tratte­
nute IRPEF per 115 milioni 
di lavoratori dipendenti dal 
T7 all'83 risulta che 11 peso 
del fìsco sulla busta paga è 

Siuasi triplicato. Siamo in­
atti passati dal 6,5% al 

16,5% dell'intero monte sa­
lari. È mentre nel '79 le en­
trate IRPEF rappresenta­
vano 1129% del totale delle 
entrate tributarle, nel 1983 
incideranno per più del 
37%. E tutto questo mentre 
il governo dà per scontata 
anche nelle previsioni per il 
prossimo anno una massa 
di evasioni dell'IVA per de­
cine di migliaia di miliardi. 

Per modificare questa li­
nea — ha detto Gambolato 
— i comunisti propongono 
la costituzione di un fondo 
di 6mila miliardi per la re­
visione degli scaglioni delle 
aliquote IRPEF e per un 
aumento delle detrazioni in 
modo da annullare gli ef­
fetti perversi del drenaggio 

fiscale, l'approvazione im­
mediata della legge sui re-
gistatori di cassa, un'addi­
zionale sugli immobili e u-
n'imposta patrimoniale da 
realizzare nel 1983. 

POLITICA DELLA SPESA 
— Bilancio e legge finan­
ziaria accentuano una poli­
tica recessiva che aggrave­
rebbe ulteriormente lutti i 
problemi. Slamo di fronte a 
una nuova dequalificazione 
della spesa, che aumenta 
del 14,7% per la parte cor­
rente mentre gli investi­
menti aumentano soltanto 
del 4,7%, oltre otto punti al 
di sotto del tasso di infla­
zione previsto. Per far fron­
te alle esigenze degli enti 
locali i comunlstlprópon-
gono rispetto all'82 un in­

cremento del 13% delle 
somme da trasferire, da co­
prire con maggiori entrate 
tributarle attraverso l'addi­
zionale sugli Immobili ge­
stita però direttamente dal­
l'erario. Per la Sanità — ha 
detto ancora Gambolato — 
saranno necessari 27mila 
miliardi anziché 23.500 per 
l'anno In corso, mentre per 
1*83 occorre far affluire al 
fondo almeno 30.500 mi­
liardi con una normativa 
da inserire nella legge fi­
nanziaria che consenta una 
seria lotta agli sprechi. 

PREVIDENZA — Se fosse 
accettato il tetto di 16.500 
miliardi voluto dal mini­
stro del Tesoro per i trasfe­
rimenti all'INPS il governo 
dovrebbe poi coprire un bu­
co di 6.000 miliardi con au­
menti dei contributi previ­
denziali che comportereb­
bero un incremento de} co­
stò del lavoro di 5-6 punti 
percentuali. 

I comunisti propongono 
invece: 1) contro l'evasione 
contributiva, introduzione 
nella 'finanziaria di norme 
per 11 controllo incrociato I-
NAIL-INPS-Flsco; 2) as­
sunzione da parte dello Sta­
to del disavanzo patrimo­
niale, a tutto il 1982, della 
gestione del fondo pensioni 
coltivatori diretti, coloni, 
mezzadri; 3) entro l'aprile 

'83 definizione di nuove ali­
quote contributive, sempre 
per queste categorie, in mo­
do da garantire in futuro 1* 
equilibrio di gestione; 4) 
soppressione dell'integra­
zione al minimo delle pen­
sioni per tutti coloro che 
abbiano redditi propri as­
soggettabili aU'IRPEF per 
un importo superiore a due 
volte l'ammontare annuo 
del trattamenti al minimo 
dei lavoratori dipendenti. 

SPESE PER INVESTIMEN­
TI — Rispetto alla previsio­
ni '82 nella finanziaria vi 
sono tagli per 4900 miliardi 
che colpiscono settori trai­
nanti dell'economia nazio­
nale, come le ferrovie, l'edi­
lizia, le Innovazioni tecno­
logiche ecc. Tali stanzia­
menti, secondo i comunisti, 
devono essere ripristinati, 
con un aumento del fondo 
di dotazione delle Parteci­
pazioni statali di 3000 mi­
liardi per investimenti nel 
Sud e con la destinazione di 
1000 miliardi all'agricoltu­
ra, per attivare contributi 
CEE che andrebbero perdu­
ti. Il PCI Inoltre ritiene ne­
cessario portare 11 Fondo 
investimenti e occupazione 
a 9000 miliardi anziché 
6500, utilizzandone subito 
una parte consistente per il 
fondo di dotazione ENEL. 

Antonio Di Mauro 

Marcia indietro per l'Inquirente 
la riforma divide il pentapartito 

ROMA — Clamorosa marcia indie­
tro della maggioranza sulla vicenda 
della riforma dell'Inquirente. Ieri se­
ra, al Senato, 11 presidente del gruppo 
repubblicano Libero Gualtieri ha 
chiesto a nome del pentapartito 11 
rinvio alla commissione Affari costi­
tuzionali del disegno di legge sulla 
commissione per la messa in stato di 
accusa dei ministri, di cui abbiamo 
dato notizia ieri. .> 

Di fronte all'opposizione del co­
munisti, 1 cinque partiti non hanno 
evidentemente trovato il coraggio 
per imporre un nuovo meccanismo 
che avrebbe addirittura peggiorato 
l'attuale perversa procedura che ha 
assicurato finora l'impunità agii uo­
mini di governo. 

La maggioranza, però, ha evitato 
un passo falso ma ne ha compiuto un 
altro: la richiesta appunto di far ri­

tornare il disegno di legge in com­
missione. Il sen. Gualtieri ha tenuto 
a rassicurare l'assemblea di Palazzo 
Madama che il rinvio dovrebbe avere 
breve durata: non più di un paio di 
settimane e dovrebbe servire ad ap­
profondire ancora la materia in un 
confronto anche con l'opposizione. 

La verità però è che la divaricazio­
ne interna alla maggioranza intorno 
a questa delicata materia costituzio­
nale è di tali dimensioni che nulla 
garantisce che la nuova pausa sia 
breve e che serva davvero a giungere 
ad una conclusione unitaria. 

Lo ha ammesso lo stesso Gualtieri 
quando ha dichiarato che in questi 
tre mesi — tanto è durata l'ultima 
•pausa di riflessione» imposta dalla 
maggioranza — i cinque partiti di 
governo non sono riusciti a mettersi 
d'accordo intorno ad un testo positi­

vo. Ancora più esplicito è stato l'ex 
presidente della Corte Costituzionale 
Francesco Paolo Bonifacio, relatore 
de del disegno di legge, secondo il 
quale gli emendamenti già presenta­
ti dai vari gruppi della maggioranza 
(socialisti e repubblicani soprattut­
to) si muovono in una logica comple­
tamente diversa da quella del dise­
gno di legge votato mesi fa dalla, 
commissione Affari costituzionali. ' 
Gli emendamenti di settori della -
maggioranza — ha spiegato Bonifa­
cio — prevedono, infatti, un ricorso 
ad organi speciali dì giudizio per i 
reati ministeriali, mentre il disegno 
di legge preparato dalla commissio­
ne affida il giudizio penale al magi­
strato ordinario. Non si comprende 
quindi — ha concluso il sen. Bonifa­
cio — come tutto questo possa essere 
armonizzato. 

Alla richiesta di questo nuovo rin­
vio imposto dalla maggioranza — 
sulla cui utilità, come abbiamo visto, 
lo stesso relatore Bonifacio nutre più 
d'un dubbio — si è opposto il gruppo 
comunista. 

C'è da chiedersi a questo punto 
quale fondamento reale abbiano gli 
auspici alla convergènza dell'opposi­
zione sui temi dell'ordinamento co­
stituzionale quando, ha sostenuto il 
compagno Maffioletti, si assiste ad 
una «cucina maggioritaria» degli e-
mendamenti su una questione da 
tutti ritenuta di grande e primaria 
importanza, come la riforma della 
commissione per ì procedimenti d' 
accusa presentata a suo tempo come 
un impegno programmatico del go­
verno sulla questione morale. 

Giuseppe F. Mennefla 

Una intervista sulPlOR e il crack dell'Ambrosiano 

Messo sotto accusa 
Marcinkus risponde ma 
non cambia posizione 

Le dichiarazioni al settimanale cattolico «Il sabato» - «Pa­
gheremo per gli impegni che ci siamo effettivamente assunti» 

ROMA — Attaccato e messo 
•otto accusa da tutte le parti 
per la vicenda IOR-Ambro-
stano, monsignor Paul Mar-
dnkust finalmente, rispon­
de. Lo fa secondo uno stile 
ormai collaudato: e cioè at­
taccando e facendo pesanti 
riferimenti anche alle auto­
rità monetarle italiane che 
hanno sempre approvato — 
egli dice — le manovre della 

banca di Guido Calvi. 
Marcinkus, per rispondere 

alle critiche arrivate al suo 
operato, anche dall'interno 
delle stesse gerarchle vatica­
ne, ha rilasciato una lunga 
intervista al settimanale cat­
tolico «Il sabato* che compa­
rirà nelle edicole fra qualche 
Sorno. Dice monsignor 

arcinkus che le ormai fa­
mose «lettere di patronage-

rilasciate all'Ambrosiano da 
parte dell'IOR, non «hanno 
mai avuto valore di garan­
zia». Quanto alla sua perso­
nale responsabilità nelle 
strategie finanziarie di Calvi, 
Marcinkus spiega che «l'IOR 
era ed è estraneo a tutte le 
operazioni effettuate nel 
tempo, da tutte le società 
controllate dal gruppo Am­
brosiano». 

«Io — dice ancora Marcin­
kus — sono presidente di un 
istituto e cerco di operare se­
condo le finalità sue proprie. 
Ho sempre voluto evitare che 
l'IOR assumesse ruoli che 
non gli competono. Ciò che 
faceva il dottor Calvi — pro­
segue Marcinkus nell'inter­
vista al "Sabato" — in parte, 
certo, l'ho conosciuto. Con 
lui ci sono stati normali rap­
porti d'ufficio e non è un mi­
stero. Ma quanto a conoscere 
i suol disegni, le sue strate­
gie, non è mai stato affar 
mio*. 

Circa i rapporti tra finan­
za vaticana e Stato Italiano, 
monsignor Marcinkus osser­
va: «Dobbiamo 11 massimo ri­
spetto per i regolamenti fi­
nanziari vigenti In Italia. 
Nello stesso tempo il Vatica­
no deve godere della propria 
autonomia finanziarla, indi­
spensabile per poter operare 
per le finalità sue proprie*. 

L'intervistatore chiede poi 
quali azioni potrebbe intra­
prendere l'IOR contro la li­
quidazione coatta dell'Am­
brosiano. Il presidente della 
banca vaticana risponde: 
•Ha agito ed agirà a tutela 
del propri Interessi. Anche 

noi abbiamo patito danni. Si 
potrà porvi riparo?». 

Il giornalista de «Il sabato* 
chiede poi se è vero che l'IOR 
sarebbe pronto a saldare I 
propri debiti con il vecchio 
Ambrosiano, se venisse an­
nullata la liquidazione del 
Banco di Roberto Calvi. 

Marcinkus risponde: 
•Guardi, guardi, lo IOR ha 
sempre fatto fronte e farà 
fronte ai suoi impegni* pur­
ché si tratti di impegni effet­
tivamente assunti*. 

Alla domanda, infine, se e-
gli non ritenga che del falli­
mento della banca di Calvi 
abbiano pagato lo scotto so­
prattutto i piccoli azionisti, il 
presidente dell'IOR rispon­
de: «Posso solo esprimere di­
spiacere per gli azionisti che 
hanno visto sfumare i loro 
investimenti. Debbo dire 
francamente che mi dispiace 
pure per noi: anche il nostro 
investimento è andato in fu­
mo. Del resto è facile operare 
col senno di poi, ma non è 
realistico. Il Banco Ambro­
siano pareva a tutti operare 
con grande successo e con 1* 
apparente approvazione del­
l'autorità monetaria italia­

na. Questo senz'altro ha 
spinto la gente ad investire*. 
Il «Sabato*, considerato vici­
no a Comunione e Liberazio­
ne, è lo stesso settimanale. 
che due settimane fa aveva 
anticipato alcune parti della 
relazione che, per incarico 
del segretario di Stato vati­
cano Agostino Casaroli, sa­
rebbe stata redatta dai tre 
«saggi* esperti di finanza in­
ternazionale. Se l'intervista 
di Marcinkus è autentica, 
cosi come è stata diramata 
dalle agenzie di stampa, la 
posizione del tanto discusso 
capo dell'IOR, non appare 
cambiata. Non una parola 
sulla reale consistenza azio­
naria del Vaticano nell'Am­
brosiano, non un accenno al 
debito con l'Italia, né un ac­
cenno a quella trentina di so­
cietà attraverso le quali Cal­
vi e l'Ambrosiano avevano 
pompato — secondo il mini­
stro Andreatta — nelle casse 
dell'IOR qualcosa come ISSO 
miliardi di lire. Marcinkus, 
nell'intervista al settimanale 
cattolico, non accenna nem­
meno a quale uso siano stati 
destinati gli ingenti fondi. 

Wladimiro Settime.» 

Bilancia 
estera 

in rosso 
mentre 
ristagna 
la pro­
duzione 

industriale 
ROMA — Ristagna la pro­
duzione Industriale, torna in 
passivo la bilancia dei paga­
menti dopo i buoni risultati 
dell'estate, il deficit dello 
Stato ad agosto era già arri­
vato a 43.635 miliardi. A ciò 
si aggiunga che i primi se­
gnali ufficiosi dal fronte dei 
prezzi mostrano una dina­
mica del 17% per il terzo me­
se consecutivo. Tutti i ter­
mometri dell'economia ita­
liana, dunque, segnano feb­
bre alta. 

La cifra base più preoccu­
pante è lo squilibrio dei conti 
con l'estero: a settembre si è 
registrato un disavanzo di 
161 miliardi. Gli effetti posi­
tivi del grande afflusso di 
moneta portato dai turisti si 
sono esauriti; ora tensioni 
intemazionali, caro-dollaro, 
manovre speculative che 
scontano una nuova svalu­
tazione quest'autunno, tor­
nano a sommarsi agli squili­
bri interni. Nonostante gli 
attivi di maggio, giugno, lu­
glio e agosto, cosi, i primi no­
ve mesi dell'anno mostrano 
un deficit di 753 miliardi. 

Anche la posizione verso 
l'estero della Banca d'Italia è 
peggiorata di 650 miliardi. 
Già il mese scorso il gover­
natore Ciampi aveva gettato 
l'allarme sul deterioramento 
delle riserve spendibili che a 
metà settembre ammonta­
vano a 37 miliardi di dollari, 
di fronte ad un indebitamen­
to estero che è arrivato a ben 
SO miliardi di dollari. Non 
c'è, certo, un rischio Italia si­
mile a quello messicano o dei 
paesi dell'Est, ina questa di­
varicazione tra riserve e pas­
sività è senza dubbio un al­
tro indice di malessere. 

Il disavanzo mercantile 
con l'estero resta alto, anche 
se si è ridotto in seguito al 
restringersi delle importa­
zioni. Il deficit energetico già 
è sui 12.500 miliardi e au­
menta insieme al rincaro del 
dollaro; il buco nella bilancia 
agro-alimentare è stimato 
per quest'anno sui 10 mila 
miliardi, un record assoluto. 

Anche il rapporto della 
commissione CEE — elabo­
rato in buona parte da Tom­
maso Padoa Schioppa e reso 
noto Ieri — sottolinea la de­
bolezza dell'economia italia­
na: il suo principale punto 
nero è rappresentato dal di­
vario dell'inflazione rispetto 
ai nostri partner; quindi, ri­
durre tale forbice viene rite­
nuto un obiettivo che ha «la 
precedenza assoluta*. «Per 
disinnescare la spirale infla­
zionistica — scrive la rela­
zione — è imperativo che la 
dinamica salariale sia legata 
all'evoluzione futura dei 
prezzi e non a quella passa­
ta*. Quindi, non solo revisio­
ne della scala mobile, ma 
moderazione volontaria nei 
negoziati contrattuali. Una 
moderazione già avvenuta in 
realtà, se è vero che quest' 
anno il salario crescerà me­
no dell'inflazione. 

Né questo regalo alle im­
prese è servito ad alleviare la 
crisi industriale: l'indice del­
la produzione mostra una di­
scesa dello 0,1% nei primi ot­
to mesi dell'anno, una media 
che copre situazioni settoria­
li molto diverse: alcune posi­
tive (+5% le industrie chimi­
che), la maggior parte nega­
tive, alcune addirittura disa­
strose (—7,6% le industrie 
che lavorano minerali non 
metalliferi. —3,1% l'auto e i 
mezzi di trasporto, —2£% le 
tessili, —1% le aziende mec­
caniche). 

Mentre è rimasta sostan­
zialmente stagnante la pro­
duzione di beni di consumo, 
è scesa dall'1,3% quella dei 
beni intermedi. I beni di in­
vestimento hanno mostrato 
una leggera crescita, segno 
che è continuata la ristruttu­
razione dell'industria. Que­
sti due fenomeni, stagnazio­
ne produttiva e ristruttura­
zione, costituiscono una mi­
scela esplosiva. La cassa in­
tegrazione, raddoppiata nel 
1961, ha continuato a cresce­
re del 20% quest'anno. Il suo 
peso sul deficit dell'INPS (e 
dello Stato) è cresciuto; la 
spesa per chi ha perso il lavo­
ro è salita del 51%. Più che 
nei salari, dunque, è qui la 
spirale perversa della crisi !• 
taltana. 
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Allarme dall'Umbria dopo la lunga sequenza di scosse 
\ • 

Ora Giotto e in pericolo 
Assisi, una crepa sull'affresco 

Primo sopralluogo dei tecnici nella basilica di San Francesco - La fenditura, perpendicolare, attraversa il corpo 
del vescovo, e giunge sino al pavimento - Oggi la visita di una commissione - Atteso un esame più particolareg­
giato da parte degli esperti - Il comune di Valfabbrica, il più colpito, e lo sforzo per rimetterlo in sesto 

- Dal nostro inviato 
PERUGIA — Una «velatura» coprirà 11 ven­
tunesimo quadro del ciclo giottesco di affre­
schi nella basilica superiore di S. Francesco, 
ad Assisi? Una vecchia crepa si è di nuovo 
allargata con le ultime scosse telluriche che 
scuotono la terra umbra ormai da domenica 
mattina. Nel pomeriggio di ieri eravamo a 
quota 180 (le ultime due erano state registra­
te alle 3.30 e alle 10.45 del mattino). 

Ad Assisi c'è stato un primo sopralluogo. 
Un secondo, con rappresentanti anche dell'I­
stituto centrale di restauro, si avrà oggi. A 
quello di ieri hanno partecipato tecnici della 
Sovrintendenza e delle Belle Arti, padre Vin­
cenzo Coli, custode della basilica e ring. El-
veno Pastorelli, coordinatore nazionale della 
Protezione civile e vice di Zamberlettl. «Si è 
trattato solo di un primo esame — ci ha detto 
padre Vincenzo Coli — per le decisioni più 
urgenti, come potrebbe essere la velatura ap­
punto, cioè una copertura con garza e collan­
te per evitare che gli affreschi possano stac­
carsi in seguito a nuove scosse». Ma 1 tecnici 
dell'Istituto di restauro preferirebbero un al­
tro tipo di Intervento, mediante perni o grap­
pe che, al contrarlo della «velatura», non ap-
Ksantlrebbero l'affresco. Comunque, siasul-

ntltà del danno, se cioè si sono staccati solo 
intonaco o anche pittura, sia sul tipo di Inter­
vento, si attende 11 parere definitivo degli e-
spertl. Altri sopralluoghi sono stati fatti nelle 
sacrestie delle due basiliche, collegate tra lo­
ro da un campanile. 

«Il problema è ora di trovare 1 finanzia­

menti. Purtroppo — dice padre Coli — 11 mi­
nistero dei Beni Culturali sembra non abbia 
fondi, cercheremo di utilizzare la legge per il 
terremoto. Comunque quello che c'è da fare 
deve essere deciso dalla Sovrintendenza». 

La lunga crepa perpendicolare attraversa 
11 paesaggio, taglia 11 corpo del vescovo, scen­
de oltre l'affresco vero e proprio e giunge 
quasi fino al pavimento. Il ventunesimo qua­
dro, così come 11 sedicesimo (anch'esso pre­
senta una crepa notevole) non erano stati an­
cora restaurati, diversamente dal tredicesi­
mo, anch'esso «vittima», ma in forma minore, 
del sisma. Per ora 1 tre affreschi sono stati 
transennati. 

La commissione che visiterà oggi Assisi 
dovrà anche stabilire se si sono spezzate le 
biffe sistemate sull'abside della basilica su­
periore. I frati non ci hanno saputo dire nul­
la, ma ad un superficiale esame con un can­
nocchiale non ne abbiamo riscontrate (e spe­
riamo di non esserci sbagliati). Àncora un 
sopralluogo si è svolto anche nella cattedrale 
di S. Rufino. Calcinacci sono caduti nella na­
vata sinistra e una piccola parte della catte­
drale è stata transennata. Crepe e lesioni per 
fortuna non se ne scorgono sulla stupenda 
facciata di stile romanico-umbro. 

Ma Assisi non è solo Francesco e Giotto. Ci 
sono uomini e donne, bambini, animali. In 
montagna 150 famiglie hanno le case lesio­
nate, chiedono roulottes per loro e containers 
per gli animali. Prima l'animale e poi l'uomo, 
secondo una vecchia tradizione contadina 

dettata dalla necessità. Per ora sono arrivate 
solo poche tende e i contadini dormono nel 
pagliai, sslsl ha anche un altro problema ag­
gravato dal sisma. È quello della frana nella 
zona a levante della città che «l'Unità» ha de­
nunciato per primo prendendosi per questo 
l'accusa di voler fare dell'allarmismo. Ora le 
scosse hanno aggravato la situazione e non 
dispiacerebbe che la Rete I della Rai tornasse 
ora a vedere e a farsi un po' di autocritica. 

Una decina di famiglie rischiano, non per 
via del terremoto, ma della frana, di andare a 
vivere in roulotte. Uno scandalo in una città 
dove ci sono 400 appartamenti vuoti in pieno 
centro, di proprietà privata e di enti religiosi. 
Le case si possono anche requisire, e intanto 
occorre utilizzare, per chi ha perduto l'allog­
gio, la legge regionale per l'esecuzione di ope­
re di consolidamento degli abitati in caso di 
calamità. 

Lo ribadisce il compagno Giovanni Ma-
sciotti, consigliere comunale del PCI, che co­
gliamo a volo mentre dà una mano a monta­
re tende. «C'è una tendenza a svuotare la cit­
tà — dice — a favore delle frazioni. Una ten­
denza che forse si fermerà quando saranno 
stati costruiti quel quattro-clnquemila metri 
cubi In periferia che fanno gola a costruttori 
e proprietari di suoli». 

Ogni terremoto ha la particolarità di far 
conoscere un pezzetto di Italia sconosciuta. 
Sono occasioni tristi. Tutti ricordano come 
Balvano, Laviano, Calabritto, paesi-presepe 
del sud, riempirono giornali e televisioni due 

anni fa. Quello di Valfabbrica è un caso di­
verso. Qui è stato l'epicentro del sisma di do­
menica, ma Valfabbrica non ha nulla del 
«presepe». Solo il grazioso centro storico, con 
la chiesa fuori uso di San Sebastiano, può 
ricordare centri del Mezzogiorno. E qui le ca­
se di pietra, attaccate l'una all'altra, non 
hanno retto. E anche quelle restaurate con 
regola antlslsmlca una decina di anni fa, do­
po uno del tanti terremoti, hanno subito dan­
ni per via di quelle più vecchie (risalgono an­
che al 500-600) che gli si appoggiano. 
- Ma Valfabbrica non morrà. I suol abitanti 
la ricostruiranno ancora. Qui, già due ore do­
po la prima scossa, erano arrivati i funziona­
ri della Regione — non a caso l'Umbria è 
amministrata da una giunta di sinistra — e 
sono arrivati gli aiuti, la protezione civile e i 
volontari. Donne e uomini fanno la spola, do­
po ogni scossa, a controllare i possibili danni. 
Le donne ne approfittano per lavare la bian­
cheria e anche ì piatti lasciati nell'acquaio da 
domenica. E le donne, qui, sono Importanti. 
Valfabbrica ha le sue fabbriche — non è un 
gioco di parole — anche se la crisi è arrivata 
fin qui e lo dimostra la cassa integrazione che 
vige in alcune aziende. Mentre prendiamo 
appunti al centro di coordinamento, un boa­
to, slmile a quello che provoca lo scoppio di 
una grossa mina, fa tremare per un attimo la 
mano sul foglio. Ma subito dopo è 11 rumore 
di metallo che viene dalla vicina fabbrica di 
profilati ad avere il sopravventò. 

Mirella Acconciamessa 

Due particolari 
degli affreschi 
di Giono 
nella Chiesa Superiore 
di S. Francesco d'Assisi 
lesionati dal terremoto. 
Come misura 
precauzionale 
alcune delle pareti 
danneggiate 
della Chiesa 
sono state transennate. 

Nella foto a fianco 
un particolare 

dell'affresco 
dove si ò aperta una 

lunga crepa 
del soffitto fino al 

pavimento. 

Le alternative di fronte al voto: abbracciare davvero l'Europa o ripiombare nell'isolamento 

Tra sette giorni Spagna alla prova 
Le elezioni del 28 sono quasi un referendum sul futuro del paese - Il rischio della dispersione tra le tante liste diverse 

Nostro servizio 
MADRID — Lo sanno tutti, e tutti lo ripeto-
nocome un ritornello nelle diverse lingue e 
nel diversi dialetti spagnoli: queste elezioni 
non sono come le altre perche la loro posta 
non è soltanto la conquista del 350 seggi del 
Parlamento e del 207 del Senato, ma la per­
manenza o l'uscita definitiva della Spagna 
da un Isolamento che dura da oltre tre secoli 
(se si eccettua 11 momento «europeo*, ma tra­
gico, dell'invasione napoleonica) e che 11 
franchismo gesti per quaranta anni come u-
n'eredità storica che oltretutto gli faceva co­
modo in quanto, preservando la «hlspanl-
dad», vaccinava da qualsiasi contagio demo­
cratico la cultura e la vita politica spagnole. 

Luis Solana, deputato socialista, li primo 
che incontrai all'uscita delle Cortes dopo la 
•lunga notte» del 23 febbraio 1981 e dopo 17 
ore passate sotto la minaccia del mitra di 
Tejero, è addirittura convinto che il prossimo 
28 ottobre, più che votare oer 11 rinnovo del 
Parlamento, 11 paese dovrà rispondere so­
stanzialmente ad una sorta di referendum la 
cui unica e fondamentale domanda potrebbe 
essere questa: «Volete o no che la Spagna con­
tinui la sua marcia verso il mondo esterno, la 
democrazia e il progresso economico?». 

La risposta dovrebbe essere positiva, ma è 
a partire di qui che cominciano i problemi: e 
non solo per la dispersione del voti progressi­
sti e democratici su decine di Uste diverse, 
che rischia di fare della Spagna un paese in­
governabile se il PSOE non otterrà la mag­
gioranza assoluta. Il fatto è che anche un 
Soverno omogeneo, non tributario o ostaggio 

1 alleanze più o meno condizionanti, si tro­
verà davanti a qualcosa di analogo alla qua­
dratura del cerchio, dovendo da una parte 
tentare 11 salvataggio di una economia sull' 
orlo del collasso e dall'ai tra trasformare que­
sta società «chiusa» in una società «aperta» 
sul mondo, 11 che presuppone un mutamento 
di mentalità e di abitudini che la Spagna ha 
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appena cominciato nella sua «lunga marcia» 
per uscire dall'isolamento Iberico. ''•' 

• Qui, a nostro avviso, c'è uno d(|l problemi 
di fondo di questo paese che irruppe "nella 
storia d'Europa e del suo movimento operalo 
— e vi è poi rimasta quasi solo come mltolo-

1 già — negli anni brevi e sanguinosi della 
guerra civile per essere risosplnto subito do­
po nel suo guscio peninsulare da un vincitore 
uscito dalla feroce tradizione controriformi­
sta e lnquisitorlale. 

Eduard Punset, che è stato ministro per le 
relazioni con la Comunità europea, ha pub­
blicato proprio in questi giorni un libro illu­
minante sul cammino che la Spagna deve 
ancora percorrere per riaprirsi definitiva­
mente all'Europa e al mondo, e sulle difficol­
tà propriamente spagnole che fanno di que­
sto cammino una specie di «percorso di guer­
ra» dove gli ostacoli sono più numerosi del 
tratti liberi. 

Intanto, dice Punset, «la Spagna dà l'im­
pressione di un paese che, lungi dal prepara­
re con tenacia e immaginazione l'entrata nel 
futuro e nel mondo, sta cercando l'uscita dal­
la crisi con la circospezione tipica del paesi 
che non credono nel proprio futuro». E ciò lo 
avvertiamo in ogni ora, in ogni giorno di que­
sta campagna elettorale un po' formale, un 
po' grigia, un po' battibecco tra leaders cari­
smatici e no, senza quel respiro nazionale, 
senza quegli scatti popolari, quelle grandi 
spinte che fanno sentire la volontà del cam­
biamento o comunque di una scelta già ma­
turata nelle coscienze. 

E poi, aggiunge Punset, se è vero che tutte 
le economie sono in crisi é funzionano sotto il 
peso ritardante delle incertezze, quelle che 
frenano la Spagna sono ancora più pesanti e 
condizionanti: prima di tutto perché dal pun­
to di vista politico, la Spagna è 11 paese più 
incerto dell'Europa nel senso che è ancora 
alla sua tappa di transizione dalla dittatura 
alla democrazia, di cui comincia appena a 

Intrawedere 1 contorni però - annebbiati e 
vulnerabili alla minaccia militare. In secon­
do luogo perché, dal punto di vista economi­
co, la Spagna conta due milioni di disoccupa­
ti, pari al 15 per cento della mano d'opera 
attiva, una crescita di poco superiore allo ze­
ro, una inflazione che sfiora il 16 per cento, 
vasti poli di sottosviluppo da terzo mondo 
come l'Andalusia e l'Estremadura, oltre a un 
ritardo tecnologico che è certamente una del­
le eredità più catastrofiche dell'isolamento in 
cui è vissuta soprattutto nel momento della 
seconda rivoluzione industriale. 

Sul piano Internazionale, infine, la Spagna 
non sa ancora come, quando e a quale prezzo 
approderà nella Comunità europea, di cui pe­
ro rischia di essere l'ultima ruota del carro 
anche se questo approdo è la sola e indispen­
sabile conclusione della sua lunga marcia, o 
piuttosto del suo faticoso e contrastante ar­
rancare dall'isolamento all'apertura intesa 
come mentalità democratica e moderna, di­
sponibile allo scambio e al recupero «di tutti 
gli appuntamenti perduti con I momenti de­
cisivi della storia europea». 

Ed ecco allora l'altro problema di fondo 
che queste elezioni pongono al paese: rispon­
dere a quello che Solana ha definito «un refe­
rendum sull'apertura, il progresso e la demo­
crazia» con un voto incerto che costituirebbe 
un ulteriore motivo di diffidenza per i futuri 
alleati comunitari, significherebbe per la 
Spagna perdere un nuovo appuntamento con 
la storia. Ma anche un voto «certo», che si 
tradurrebbe in una maggioranza assoluta 
socialista, per quelle incertezze spagnole ana­
lizzate da Eduard Punset, per la crisi di fidu­
cia nel loro avvenire e nella democrazia che 
paralizza tanti spagnoli, non garantisce né la 
definitiva affermazione di quella «società a-
perta» che è la condizione del cambiamento, 
né di conseguenza l'attracco all'Europa. E 
questo perché 1 dirigenti del PSOE, che han­
no calcolato con precisione quasi aritmetica 

tutti * passi del socialisti spagnòli .verso, il 
potere, non hanno àncora detto cosà faranno 
di questo potere, essendosi sempre mostrati 
più preoccupati di conquistarlo che di annnf-
nlstrarlo con un programma chiaro e capace 
di mobilitare un paese ricco di troppe illusio­
ni perdute. 

in un altro libro recentissimo, «La sfida 
socialista», due noti giornalisti vicini alla. 
corrente comunista rlnnovatrlce, Alonso De 
Los Rios e Carlos Elordi, affermano che — 
indipendentemente dalle prudenze program­
matiche socialiste, dettate da una situazióne 
interna che non lascia margini di manovra 
per le riforme di struttura — la vera rottura 
col passato avverrà comunque il giorno in 
cui Felipe Qonzales entrerà-nella Moncloa 
come presidente del governo. 

Siamo convinti anche noi che Gonzales al­
la Moncloa costituirà «oggettivamente» una 
rottura storica, un fatto nuovo per tutta la 
Spagna e l'Europa. Ma non basta. Quando 
Gonzales, in tutti l suol comizi di questi gior­
ni afferma «o me o Fraga Iribarne», cioè o i 
socialisti o la destra conservatrice, non pre­
para affatto la Spagna nuova e aperta ma 
ripropone un tragico duello fratricida nel 
chiuso della vecchia società spagnola. Dicla­
mo pure che si tratta di una astuzia elettorale 
per raccattare voti a sinistra e a destra, per 
avere la maggioranza assoluta e il potere. 
Resta però sempre la domanda: «Il potere, 
per farne cosa?». 

Perché, o si porta la Spagna avanti, fino 
alla fine della sua lunga transizione, e per 
farlo occorre il consenso e l'appoggio di tutte 
le forze non conservatrici, o la si gestisce co­
m'è: e allora la rottura col passato non ci 
sarà, non ci sarà 11 «cambio» promesso dal 
PSOE ma un nuovo e profondo «desencanto» 
nel cuore di una società che il PSOE non avrà 
osato «aprire». 

Augusto Pancaldi 

Dal nostro inviato 
VARSAVIA — Giornata carica 
di tensione ma senza incidenti 
ieri a Nowa Huta, città satellite 
di Cracovia, e in tutta la Polo­
nia. Una folla considerevole, 
valutata intorno alle 10-15 mila 
persone, ha partecipato in mat­
tinata ai funerali dell'operaio 
ventenne Bogdan Wlosik, svol­
tisi nel cimitero Grembalow, 
che ai trova ad alcuni chilome­
tri dal centro della città. La sal­
ma era stata trasferita nella 
cappella del cimitero e conse­
gnata ai familiari soltanto 
qualche ora prima della ceri­
monia. Una decina di pullman 
ha portato a Grembalow folte 
rappresentanze di operai della 
grande acciaieria «Lenin» dove 
la giovane vittima lavorava e 
dove lavora anche suo padre. 
Un corteo, partito da Nowa 
Huta per il cimitero, era aperto 
da quattro striscioni con la 
scritta «Solidarnoac» in nero e 
in rosso per indicare il lutto e il 
sangue versato. La polizia non è 
intervenuta. La presenza delle 
delegazioni operaie e l'atteggia­
mento delle forze dell'ordine 
lasciano supporre che ci sia sta­
to un tacito accordo per rispet­
tare il desiderio dei genitori che 
martedì avevano dichiarato di 
volere un funerale «nella digni­
tà e nella calma». Se però la po­
lizia era soltanto discretamente 
presente nei pressi del cimite­
ro, per tutta la giornata essa ha 
presidiato in forze la città e in 
particolare il quartiere Bien-
czyce, dove fl giovane era stato 
ucciso mercoledì della scorsa 
settimana da un agente in abiti 
civfli. 

La messa è durata oltre un'o­
ra • il sacerdote che l'ha officia» 

Quindicimila persone hanno sfilato in silenzio dietro il feretro 

Lungo corteo per 1 funerali 
del giovane ucciso a Nowa Huta 
ta, rivolgendosi direttamente ai 
numerosi giovani presenti, in 
una breve omelia, h ha esortati 
a «essere solidali con il dolore 
della famiglia» e a non lasciarsi 
provocare da chi «vorrebbe tra­
sformare il rito funebre in nuo­
vi disordini». Quando la folla ha 
lasciato il cimitero, la tomba 
era ricoperta da decine e decine 
di corone. 

La cronaca della giornata a 
Nowa Huta praticamente si e-
saurisce con i funerali Né per 
ieri, né per i prossimi giorni. 
hanno dichiarato operai dell 
Acciaieria presenti alla cerimo­
nia, erano previsti scioperi o 
manifestazioni. Tutto 1 impe­
gno si concentrerà sulla prepa­
razione dello sciopero naziona­
le di quattro ore proclamato 
dalla Commissione provvisoria 
di coordinamento di SoUdamo-
ac clandestina per Q10 novem­
bre, secondo anniversario della 
registrazione legale di Sondar-
nosc oggi mena al bando. 

Le rappresaglie contro i la­
voratori che hanno partecipato 
agli scioperi delta scorsa setti­
mana non si placano. Ottanta 
operai sono stati licenziati all' 
azienda elettronica «Ehno» di 
Wroctaw (Brsstavta). Sempre a 
Wroctaw erano stata chiusi due 

reparti della «Potar», una fab­
brica di frigoriferi e lavatrici, 
ma ta misura delta direzione è 
stata fatta rientrare dalla rea­
zione delle maestranze dello 
stabilimento che aveva minac­
ciato di entrare compatta in 
sciopero. 

Il comunicato dell'ufficio po­
litico del POUP che annuncia 

ta convocazione del Comitato 
Centrale per il 27 e 28 ottobre, 
pubblicato ieri dai giornali, la­
scia chiaramente trasparire le 
preoccupazioni delta direzione 
del partito di fronte alle diffi­
coltà che si frappongono alta 
costruzione dei nuovi sindacati 
previsti dalla legge approvata 
dalla Dieta 1*8 ottobre scorso. 

I K . I ' Conferenza dì 
ieri sera a Bologna 

BOLOGNA — È da Ieri a Bologna Vadim Zagladln, vice re­
sponsabile della sezione esteri e membro del OC del PCUS. 
L'esponente sovietico è giunto In Italia su Invito dell'Istituto 
Granisci del capoluogo emiliano, nella cui sede ha tenuto Ieri 
sera (ne riferiremo domani data l'ora in cui è avvenuta) una 
conferenza sul tema: «linee e prospettive della politica estera 
sovietica». Sabato Zagladln terrà un'altra conferenza, ma a 
Roma, nella sede del Centro studi di politica Internazionale. 
Durante 11 suo soggiorno nella capitale 11 dirigente del PCUS 
avrà un Incontro con Gian Carlo Pajetta, Adalberto Mlnuccl 
e Antonio RubbL Non al sa Invece se vedrà anche Berlinguer. 

•L'ufficio politico—si legge nel 
comunicato—mette in guardia 
contro ta propaganda ostile 
che, lanciando appelli a prote­
ste e disturbi, tenta di bloccare' 
ta creazione di sindacati auto-

Sestiti e indipendenti e altresì 
i provocare tensioni che por­

tano a un prolungamento dello 
stato di guerra». 

Dopo aver affermato che 
«una questione di estrema im­
portanza è fare si che tutu la 
società si familiarizzi con i con­
tenuti della legge sui sindaca­
ti», il documento aggiunge: «E 
stato anche affermato che la 
fretta ingiustificata che si ma­
nifesta in alcuni casi, nonché 
tentativi di ingerenza burocra­
tica nella creazione dei grappi 
fondatori, sono incompatibili 
con ta posizione del partito di 
fronte al movimento sindaca­
le». La critica è rivolta a quei 
direttori di azienda e a quei 
funzionari che hanno pensato 
di risolvere d'autorità il proble­
ma dei nuovi sindacati dando 
vita immediatamente a una 
struttura senza seguito tra gli 
operai. 

L'ufficio politico raccoman­
da alle istanze di partito «di op-
Krsi alle azioni che minacciano 

lUbilizzarioo» del pass* e ta 

impegna «a creare le condizioni 
politiche per la nascita e Io svi­
luppo del movimento sindacale 
indipendente e autogestito», 
ma non sembra considerare ob­
bligatoria per i militanti l'ade­
sione ai nuovi sindacati. I brevi 
resoconti di riunioni di partito 
pubblicati dalla stampa parta­
no di un «atteggiamento di at­
tesa» delta classe operaia 

Da un annuncio diffuso ieri 
mattina dall'agenzia ufficiale 
«PAP» sulle notizie previste per 
ta giornata, si è intanto appreso 
che a Varsavia o sì era già svolta 
o si sarebbe tenuta ien una se­
duta del Consiglio militare de­
gli stati membri del Patto di 
Varsavia. L'organismo, che ha 
compiti tecnici e di pianifi­
cazione, si riunisce periodica­
mente nell'una o nell'altra ca­
pitale dei paesi membri. E dif­
ficile capire se ta scelta di Var­
savia sta legata alla situazione 
di tensione nel paese dopo ta 
messa al bando óTi^danese. 

Romolo Caccavale 

Duro attacco 
sovietico 

alla Chiesa polacca 

MOSCA—«I preti nelle chiese 
pregano apertamente per i cri­
minali arrestati dagli organi dì 
sicurezza dello Stato, e gli agi­
tati predicatori, lasciati i tem­
pli, si trasformano in mestato­
ri politici»). Con queste parole. 
ta «Literaturnaja Gazets» di 
questa settimana ha lanciato 
un duro — e finora in questi 
termini del tutto inedito—av­
vertimento alta Chiesa polac­
ca. 

Ieri molti giornali hanno 
titolato (e 11 nostro non vuole 
essere un rilievo critico ma 
una semplice constatazione) 
che Reagan sarebbe disposto 
alla revoca delle sanzioni sul 
gasdotto, «aprendo» così all' 
Europa. La questione è in 
realtà ancora sospesa, e si è 
In presenza di un ennesimo 
scontro Interno all'ammini­
strazione americana circa 1' 
atteggiamento definitivo da 
prendere. Ma Intanto llpun-
ìòèvn altro, e vale'là pena 
spchtiéitl qualche parola, 
perché tra pochi giorni 11 
presidènte del Consiglio 
Spadolini si recherà a Wa­
shington. 

Come stanno dunque le 
cose? Reagan in questi ulti­
mi giorni ha fatto due di­
scorsi chiaramente elettora­
li, con l'occhio rivolto alla 
data del 2 novembre, prima 
verifica del suol due anni di 
presidenza. Dopo aver au­
mentato le forniture di gra­
no all'URSS per garantirsi 1 
voti degli Stati agricoli, ha 
dovuto misurarsi anche con 
vivaci reazioni di ambienti 
industriali e finanziari ame­
ricani che risentirebbero di 
seri contraccolpi nel caso in 
cui le sanzioni fossero man­
tenute. Valga per tutti il caso 
della grande fabbrica Cater­
pillar dell'nilnols che perde 
ordinazioni per 60 milioni di 
dollari, in una situazione già 
difficile di passivi di bilancio 
e di forte disoccupazione nel 
gruppo. Ed ecco allora il pre­
sidente barcamenarsi, tra il 
dire e 11 non dire, l'aprirsi e li 
chiudersi, promettere e no. 
Insomma e a caccia di voti. 
Che cosa abbiano a che fare 
gli interessi europei con tut­
to ciò, è di difficile compren­
sione. 

Invece nel due discorsi 
pronunciati si possono tro­
vare almeno due impegnati­
ve dichiarazioni che riguar­
dano l'Europa. Prima: Rea­
gan confessa, candidamente, 
che la Polonia ostata solo un 
pretesto per una operazione 
politica e economica rivolta 
essenzialmente contro gli 
europei e contro l'URSS. Se­
conda: li medesimo dice che 
il problema del gasdotto po­
trebbe essere anche rivisto, 
ma se gli europei accetteran­
no le «sue» condizioni per al­
tre restrizioni negli scambi 
commerciali con I sovietici. 
Ih breve st cambia mossa, 
ma 11 tavolo da gioco e il gio­
co stesso rimangono identi­
ci Sotto ogni profilo: mette­
re l'Europa In riga. Indebolir­
la economicamente, riaprire 
la guerra economica contro 
l'URSS. Per giunta II presi­
dente americano continua a 
mentire, richiamando anco­
ra una volta in causa 11 tema 
della credibilità della sua po­
litica. Il <New York Times» 
aveva solo domenica scorsa 
rese pubbliche le proposte e 
le controproposte di Reagan. 
Dalla Casa Etnea era giunta 
una secca smentita. Oggi, 
Reagan smentisce la smenti­
ta. Con quale considerazione 
per gli alleati europei lo dico­
no I fatti. 

Mei bel mezzo del gine­
praio, Giovanni Spadolini va 
a Washington. Diciamo su­
bito che la data scelta non é 
delle più felici. H 2 novembre 
al vota e 11 3 si valuteranno I 
risultati. Ce da pensare che 
Reagan sarà un po' distratto 
nell'incontro con II nostro 
presidente del Consiglio. Ma 
anche 1* linea scelta non pa­
re la migliore, la Farnesina 
Ita definito «frate» Il blocco 
del rotori deua Pignone, ma 
ha chiesto chiarimenti, come 
se I tatti non fossero chiari. 
Spadolini afferma che 11 ga-

Gasdotto e viaggio in USA 

E intanto 
Spadolini pensa 

l'occidente» 
sdotto sovietico sarà al cen­
tro del colloqui, ma non ha in 
tasca l'accordo della sua 
maggioranza e quindi prose-
que la «pausa di riflessione». 

Su che discuterà quindi? 
Di politica o di blocco doga­
nale? Infine in occasione del 
viaggio ha dichiarato a un 
settimanale che I colloqui 
debbono portare a un Taf-
forzamento della partner­
ship tra Europa e Stati Uni­
ti». 

Non c'è che dire come 
combattività nella difesa de­
gli Interessi nazionali e come 
percezione di quanto sta ac­
cadendo tra le due sponde 

dell'Atlantico. 
P.S. Le agenzie ci informano 
che oggi la «Voce Repubbli­
cana» sottolinea l'Interessa-
mento diretto e costante del 
presidente del Consiglio alla 
questione del gasdotto. Nel 
senso che si presenta «l'occa­
sione per avviare e coordina­
re una strategia del paesi oc­
cidentali verso Mosca in 
campo economico e com­
merciale». Naturalmente ac­
cettando le condizioni che 
Reagan pone allo sblocco 
della questione gasdotto. Co­
me appunto volevasl dimo­
strare. 

OGNI SABATO A PARTIRE 
DAL 23 OTTOBRE SU 

l'Unità 
2 pagine 

con tutti i programmi televisivi 
e radiofonici 

(le tre Reti nazionali, 
le TV estere, 

le principali Reti private 
e la Radio) e con un notiziario 

più ampio e una guida ai principali 
avvenimenti della settimana 

A fò v\ 
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4 l 'Unità - DIBATTITI 

L'alternativa 
E se fosse la leva 
di un compromesso 
storico «nuovo»? 

Dell'intervento di Claudio Pe­
truccioli ('l'Unità» del 21 settem­
bre) condivido nettamente il tenta­
tivo di dare una determinazione 
non equivoca alle Idee-forza che 
danno respiro strategico alle nostre 
scelte politiche; uno stile di discus­
sione che ritengo utile e necessario 
di fronte ad una situazione che da 
troppo tempo sembra privilegiare 11 
chiaroscuro del linguaggio politico, 
l'elasticità astuta del concetti. Con­
fesso tuttavia che la trama com­
plessiva del suo ragionamento mi 
lascia perplesso, spingendomi fino 
ad esprimere un dissenso netto ri­
spetto alle sue conclusioni. 

Innanzitutto. Petruccioli ha un* 
Idea •contrattualistica* del com­
promesso storico, sia della sua tor­
ma originarla (postfasclsta) sia di 
quella «nuova» da preparare con la 
fine della centralità, democristiana: 
un •patto» che raccoglie essenzial­
mente regole comuni e che opera 
come terreno del conflitto sociale e 
politico. MI chiedo: può funzionare 
un'Idea del genere? Può funzionare 
— dico — sia per interpretare la 
atorta di questi quarantanni sia 
per definire prospettive politiche 
nuore? Vediamo. 

1) Tutta la vicenda della nostra 

carta costituzionale prova come es­
sa non solo ha seguito l'evoluzione 
del rapporti di forza (Interni e In­
ternazionali) fin dal momento della 
sua elaborazione, ma anche come 
essa sia stata accettata dalle diver­
se parti In gioco (pur dentro grandi 
opzioni di principio comuni) pro­
prio In quanto veniva a formalizza­
re un equilibrio Instabile aperto a 
varie possibilità di sviluppo. Qran 
parte di quel compromesso fu qual­
cosa di più di un contratto, per la 
semplice ragione che esso esprime­
va l'adesione a regole volte a man­
tenere aperto lo sviluppo di forme 
diverse di egemonia. Prioritario, 
nella conclusione del patto, fu dun­
que non 11 riconoscimento di quell' 
insieme di regole come patrimonio 
comune, ma la prospettiva della lo­
ro fungibilità a diversi modelli di 
rapporti di potere. 

La storia del decenni successivi 
lo conferma: non solo ti tentativo 
della DC di modificare pezzi rile­
vanti di quell'accordo (la legge 
truffa), ma soprattutto l'avvio di 
una gestione di princìpi e meccani­
smi costituzionali commisurata al­
l'Imperativo di ampliare il proprio 
blocco di potere, di mutare la fisio­
nomia di ceti e classi, delle regole 

del loro conflitti, di complicare gli 
spazi di Iniziativa e di Insediamen­
to del movimento operato. 

2) Quello che chiamiamo 'Siste­
ma di potere democristiano» non 
consiste In una sovrapposizione di 
una costituzione materiale su una 
costituzione formale. Esso risulta 
piuttosto da un impasto (assai mo­
bile) delle regole dell'una e dell'al­
tra; un Impasto costruito da una se­
lezione di priorità (di obiettivi di 
sviluppo, di diritti, di poteri privati, 
di sedi di governo, ecc., cioè di ele­
menti costituzionali) che ha gene­
rato negli anni un nuovo quadro di 
rapporti tra Stato e società, model­
lando la vita della società, il carat­
tere della legislazione, ti profilo del 
poteri statali. Se è vero che il ciclo 
lungo di questo processo ha messo 
in mora parti importanti della Co­
stituzione, è anche vero che esso si 
è avvalso dell'ambiguità congenita 
di parti altrettanto Importanti del­
la stessa carta costituzionale. 

D'altra parte: non è forse vero 
che sono state proprio queste nuove 
moda/ita di sviluppo del rapporti di 
forza a determinare a loro volta — 
tra gli anni '60 e '70, con la crescita 
delle funzioni tipiche dello Stato 
sociale — le condizioni di un nuovo 
livello di compromesso con il movi­
mento operalo? 

Ma c'è un punto ancora più deli­
cato. Se le cose stanno così; se cioè 
11 contenuto del patto è sorretto e 
gestito secondo 11 criterio del rap­
porti di forza, che senso ha rivendi­
care Il carattere 'fisiologico* dell' 
alternanza al governo di schiera­
menti politici diversi? Che senso 
proprio ha rivendicare la caduta 
della *conventlo» anticomunista, 
quando questa regola promana da 
tutta la struttura di quell'impasto 
di costituzione materiale e di costi­
tuzione formale? Insomma: è In ri­
ferimento a norme che rivendichia­
mo la nostra legittimità di forza di 
governo, oètn riferimento alla no­

stra capacità di dirigere la trasfor­
mazione di quella costituzione ma­
teriale che possiamo accedere alla 
legittimità di un ruolo di governo? 
Dunque: la democrazia politica (la 
sua qualità) non è soltanto ti terre­
no di svolgimento del conflitti, ma 
ne costituisce la posta principale. E 
perciò una lettura della crisi della 
democrazia Italiana In chiave di 
democrazia bloccata o mutilata ri­
schia di segnare una caduta di li­
vello della nostra cultura politica. 

3) Degli accenni di De Mita al 
compimento e perfezionamento 
della nostra democrazia, Petruccio­
li fa (salvando l'esigenza della pro­
va del fatti) una delle premesse utili 
per l'Istituzione di un muovo» patto 
espressamente finalizzato a favori­
re le condizioni dell'alternativa de­
mocratica. Ho In merito un'opinio­
ne assai diversa. 

Intanto, chiamare laDCa condi­
videre un nuovo patto che prevede 
la fine del suo ruolo di baricentro 
del sistema politico può essere un'I­
dea credibile solo se 1 nuovi schie­
ramenti politici alternativi finisco­
no per condividere le medesime re­
gole di governo dell'economia e del­
la società (fu questo arditissimo 
tentativo di estendere alla sinistra 
e al PCI le regole della mediazione 
de mocristlana, Il nocciolo concreto 
del progetto moroteo di una «terza 
fase», strettamente associato all'I­
dea di una DC «alternativa a se 
stessa»), 

Inoltre, come dimostra tutta la 
vicenda degli anni '70 ostata pro­
prio la fisionomia peculiare della 
DC come partito-Stato a consentir­
le di fronteggiare gii effetti della 
crisi degli anni '60, ma a produrre 
anche alcuni fenomeni di decaden­
za nel suo ruolo e collocazione. DI 
qui la sua mossa principale, di ordi­
ne strategico, e che non ha ancora 
compiuto ti suo ciclo: associare al­

tre forze all'esercizio di regole co­
muni di governo (nelle sedi rappre­
sentative e non, al centro come in 
periferia) socializzando le perdite 
della sua centralità e, al tempo 
stesso, rendendo più flessibili le ca­
pacità di prestazione del sistema 
politico rispetto al processi della 
crisi sociale; facendo coincidere, 
per la prima volta, l'area della rap­
presentanza politica con l'assetto 
del rapporti di forza. • 

È proprio la DC dunque che da 
alcuni anni tenta di lavorare, tra 
alti e bassi, ad un genere di com­
promesso capace di tollerare anche 
alternanze di schieramenti di go­
verno. Il che a me sembra un segno 
di forza e di debolezza al tempo 
stesso, e da questa ambiguità po­
tremmo ricavare una regola di con­
dotta assai Interessante: utilizzare 
questa condizione di debolezza che 
costringe oggi la DC a definire la 
possibilità di un'apertura alle forze 
del movimento operato, senza ca­
dere prigionieri della forza rac­
chiusa nel disegno di stabilizzazio­
ne che accompagna quella apertu­
ra. 

Ecco perché una nuova unità del­
le forze di sinistra (sul contenuti e 
sul modi di governo Innanzitutto) è 
Il perno principale del processo di 
crescita di un'alternativa (non solo 
In sede di governo, ma In tutta la 
rete delle Istituzioni e del rapporti 
sociali), capace di Imporre alla DC 
l'adesione a nuove regole di svilup­
po economico, di governo della so­
cietà, di svolgimento della stessa 
lotta politica. 

Insomma (ma non è un gioco di 
parole): e se provassimo a rovescia­
re l'Impostazione e a vedere nell'al­
ternativa democratica la condizio­
ne necessaria di un muovo» com­
promesso storico? 

Nicola Auciello 
docente di filosofia 

all'Università di Salerno 

Temi del giorno 

Sulle rovine 
di Beirut 
si sta 
costine 

Si intrecciano progetti, finanziamenti, spe­
culazioni - I danni dell'invasione - La mo­
neta libanese deprezza quella israeliana 

C'è già chi lo ha definito 1' 
affare del secolo, un affare 
sul quale si edificheranno si* 
raramente molte fortune. 
Parliamo della ricostruzione 
del Ubano e, soprattutto, di 
Beirut citta. Agitato e discus­
so più volte, dopo la guerra 
civile del 1975-76, il problema 
sta prendendo corpo in queste 
settimane. Esistono gii dei 
progetti almeno di massima, 
ci sono delegazioni di esperti 
al lavoro, si parla di finanzia­
menti privati e governativi. 

Le grandi manovre insom­
ma sono cominciate; ma c'è 
anche chi si era mosso da 
tempo, chi aveva messo te­
rnani avanti quando parlare 
di ricostruzione poteva sem­
brare una follia. Ad esempio 
una società americana avreb­
be acquistato da tempo — si 
dice —, così come erano (e 
quindi ad un prezzo «straccia-
to»X quasi tutti i grandi alber­
ghi devastati nelle battaglie 
del 1975-76. ai quali si sono 
ora aggiunti quelli sul lungo-
mare sud distrutti dalle navi e 
dagli aerei israeliani E alcu­
ni «privati» (si parla anche di 
almeno uno o due italiani) ne­
gli aitimi due anni hanno 
comprato a scatola chiusa e 
per quattro soldi, con una pu­
ra operatone catastale, dei 
«sessi» del centro storico di 
Beirut. Quello stesso centro 
storico (piazza dei Cannoni e 
adiacenze) in cui i beirutini 
brano potato rimettere piede 
dopo anni, trovandolo ridotto 
dalle erbacce ad una specie di 
flangia, e per il quale si stan­
no impostando piani grandiosi 
che prevedono ad un tempo la 
ricostruzione degli edifici sto­
rici così come erano e la rea­
li! laiaine di tUiiUureurbani-
fUcfce eltranwderne. Fra pa-
ifsstesfc chi comprerà (o avrà 

.'«Angari già comprato) i terre» 
fd su cui sorgono i campi pale­
stinesi di Sabre, Chatila e 
Bnrjel Barale*? 

Per dure «n'idea delle di-
innurionl dell'affare, vediamo 
alcune cifre, n tasso dì distru-
xitae raggiunge il 25 per cen­
to degU edifici, considerando 
In «grande Beirut», ovest ed 

la rete delle in-
— luce, 

da rifare, le riparazio-
ttuateanJTultmiofDoea 
un carattere di pura e-

Li sola ricotti*-' 

zione degli edifici del centro ' 
storico richiederà, secondo le 
prime stime, una spesa di al­
cune decine di miliardi di dol­
lari (considerando che si cal­
colano in almeno 60 miliardi 
di dollari i danni materiali 
provocati finora a Beirut e 
nel sud dalla invasione israe­
liana). 

Il porto — pur funzionante, 
bene o male — è in deficit 
pauroso, per la concorrenza 
dei porti «privati» del settore 
cristiano: ci sono relitti di na­
vi da rimuovere, non si effet­
tuano dragaggi da otto anni, il 
macchinario è interamente 
da rimodernare, c'è in servi­
zio un solo rimorchiatore. La 
compagnia aerea di bandiera 
MEA ha subito danni mate­
riali per 50 milioni di dollari 
(oltre 70 miliardi di lire) e ha 
perso 1,5 milioni di lire liba­
nesi (oltre 450 milioni di lire) 
per ogni giorno di chiusura 
dell'aeroporto. 

Su un piano più generale, la 
invasione israeliana ha deter­
minato — a partire dal 6 giu­
gno — un arresto totale della 
attività produttiva nel sud e 
un rallentamento generale 
nel resto del paese; la distru­
zione totale di 25 grandi com­
piesti industriali e il calo del­
ia produttività nel settore al 
25 per cesto del potenziale (in 
un paese la cui economia è 
fondata essenzialmente sul 
terziario e in cui il settore in­
dustriale era già di per sé li­
mitato); la distruzione com­
pleta dei raccolti nel sud, ag­
gravata dalla mararria in­
troduzione sul mercato (anche 
intemo) dei concorresti pro­
dotti israeliani; danni per ol­
tre il 60 per cesto alle linee di 

cita e 
tatto il sud. 

Sono cifre da capogiro. Ma 
a dispetto di tutto questo, la 
lira libanese ha tenuto e, dal 
momento deOa partnwi dei 
fedarin sella seconda muta di 
agosto, ha preso a saure an* 
che in rapporto al dollaro (sul 
quale ha guadagnato U 20 per 
cento, passando da 545 a 4^0 
lire per api denaro) proprio 

la 

Beirut - Imma­
gini di alberghi 

e palazzi 
nella zona 

di Rausché, 
che insieme al 
centro storico 

è presa 
dì mira dalla 
speculazione 

Eccole, le «mani sulla 
città»: c'è la corsa 
per comprare a prezzi 
di fame grandi alberghi 
e pezzi del centro 
storico devastato 

"Li vM/'&fri <?&; "' 'ih • W">. 

rut). Si spiega solo pensando 
alla funzione di «ponte finan­
ziario» fra Europa e Medio O-
riente che Beirut ha sempre 
svolto, anche nei momenti più 
difficili, e che ora si vuole 
confermare e rilanciare (si 
pensi che alla fine del 1981, 
anno tutt'altro che tranquillo, 
i depositi bancari ammonta­
vano a 3» miliardi di lire liba­
nesi, vale a dire oltre 12 mila 

miliardi di lire italiane, peril 
40 per cento in valuta stranie­
ra). Con un fenomeno collate­
rale e a dir poco paradossale: 
che lo shekel israeliano, usato 
correntemente dalle truppe di 
occupazione, ha perso oltre il 
25 per cento rispetto alla lira 
libanese, esempio unico al 
mondo di un paese occupato 
la cui moneta deprezza quella 
dell'occupante. Ho assistito in 

proposito a Sidone ad una sce­
na singolare: un gruppo di sol-
dati israeliani fermatisi a 
comprare panini e bibite cer­
cavano di contestare i prezzi 
indicati in shekel dal nego­
ziante e ti sentivano risponde­
re in tono di sufficienza: «she-
kel no good, alwys down», lo 
shekel non buono, va sempre 
giù, 
- Se questo è il quadro gene-

deUe 
del Libano (< 
alla corte del 
dotto un 
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rale, non è da stupirsi che ci 
sia chi ha già fiutato l'affare. 
Prima forse in assoluto la so­
cietà «Oger-Liban», che da un 
mese sta lavorando a tappeto 
alla ripulitura di Beirut ovest: 
raccolta ed eliminazione delle 
immondizie, con almeno 200 
veicoli pesanti fra camion e 
bulldozer, riasfaltatura delle 
strade, rimozione delle mace­
rie ecc. Proprietario della «O-
ger-Liban» è Rafie Hariri, mi­
liardario saudita di origine li­
banese; e l'accoppiamento li-
bano-sasdita ••' appare quasi 
emblematico. Riyad ha già 
preannunciato una sua mas­
siccia cooperazione finanzia­
ria alla ricostruzione di Bei­
rut e del Libano ed avrebbe 
promesso di aumentare gli 
aiuti alla Siria di pari passo 
con il processo di normalizrav 
rione (e quandi di ritiro delle 
truppe dal Ubano); e non ci 
vuole molto a coUegare i con­
creti impegni sul terreno eco­
nomico al ruolo di egemonia 
politica che la monarchia sau­
dita sta gradualmente affer­
mando nella regione, da lan­
cio del piano Fabd in poi. 

Una fetta risarà comunque 
anche per l'Italia, se saprà 
stare al passo con gli eventi: 
Ambi Gemayel ha infatti sol­
lecitato un «partecipazione 
consistente» alla ricostruzio­
ne da parte dei tre paesi della 
Fona mnltianriosale, affin­
ché continuino ad avere s i 
ruolo in Libano anche quando 
le loro troppe sanano partite. 
Gli americani, dal casto toro, 
non avevano aspettato l'invito 
di Gemayel: già alla fine di 

USA per lo sviluppo 
stonale, aveva effettuato un 
sopralluogo a Beirut 
suscianuo us pruno 
mento di 95 minori di dollari 
(oltre 129 miliardi di lire). 

• Ossncnrin LSMHJIIÌ 

GIOVEDÌ 
21 OTTOBRE 1982 

aHaanaunananBasnus 

L.bl I E K C 

ALL' UNITA' 
Così non si vive, sia pure 
giorno per giorno, ma , 
si muore ogni giorno un po' 
Cara Unità. 

la nostra democrazia, o riesce a liberarsi 
dall'ipoteca scudocrociata sullo Stato e sulle 
sue istituzioni, o è destinata a perire nel ma­
rasma e nel caos. 

fi miglior modo per difendere la salute del­
la democrazia italiana è quello di farla fun­
zionare, rimuovendo tutti gli ostacoli che /' 
hanno come pietrificata e fatta degenerare in 
partitocrazia di gruppi affaristici, fameliche 
clientele, mafie e camorre ecc. ecc. 

Così non si vive giorno per giorno, ma si 
muore ogni giorno un poco e diventa sempre 
più diffìcile uscire da questa crisi che è diven­
tata un nodo scorsoio. Bisogna subito liberar­
si dal cappio e aprire una strada inedita. 

Tempo per salvare il nostro Paese ne è ri­
masto poco e subito bisogna reagire. Occorre 
portare avanti una linea che, affermando la 
nostra strategia democratica per l'alternati­
va, affermi anche con il massimo della chia­
rezza che si vuole un governo della sinistra 
alla guida dell'Italia e che la DC vada all'op­
posizione. 

Noi comunisti da tanti anni rappresentiamo 
in Italia una grande forza per sua natura al­
ternativa all'attuale assetto economico-pro­
duttivo che sta saltando in aria, specie nel 
Sud: quindi, senza farci coinvolgere ih provve­
dimenti di rattoppo e di tamponamento dob­
biamo avere il coraggio tutto democratico e 
comunista di uscire anche noi dal Palazzo 
dell'opposizione, anche se è tanto diverso da 
quello del potere, e avviare un dialogo serrato 
con tutti l nostri possibili futuri alleati che, 
come noi comunisti, vogliono evitare all'Italia 
un declino economico che si porterebbe a mare 
democrazia. Repubblica, Costituzione e vani­
ficherebbe tutte le conquiste. 

MARIO RUGGIERI 
; (Bari), 

«Viaggio verso la vita» 
al lume della bugia 
Cara Unità. 

sono genitore di una bambina che frequenta 
la 3' media. Giorni fa è venuta a casa dicendo­
mi che l'insegnante, in comune accordo con 
altri professori, sarebbe intenzionata a far ac­
quistare dai genitori un libro di narrativa, per 
uno studio di gruppo tra studenti: e fin qui 
non ci sarebbe nulla di male. 

Questo libro era peraltro già stato acqui­
stato dalla stragrande maggioranza degli al­
tri genitori e, si badi bene, senza aver preventi­
vamente e democraticamente consultato nep­
pure il Consiglio di Istituto. 

Il libro, che poi di narrativa non risulta 
essere, si intitola «Viaggio verso la vita» di 
Teresio Bosco. Già dalie prime pagine si può 
capire chiaramente che è di parte. 

Ad un certo punto si viene a leggere: la DC... 
'Si è sèmpre battuta e posta come baluardo di 
difesa della libertà e della democrazia contro 
le insidie del fascismo e del comunismo». 

Inoltre si dice, a propòsito del PCI, essere 
un partito rigidamente organizzato e centra­
lizzato in grado di scatenare la rivoluzione 
contro lo Stato. Oppure che il PCI si è sempre 
mosso su un doppio binario: quello cioè di 
giudicare in maniera diversa fatti identici, a 
seconda che avvengano nei Paesi comunisti o 
nei Paesi non comunisti. Ed infine si dice te­
stualmente che il PCI ha approvato la sop­
pressione delta rivolta del Cecoslovacchi. 

E potrei continuare. 
Io mi domando: devono essere queste falsi­

tà a formare i nostri ragazzi? 
GIANNI VIDALI 

(Porto ToIIe - Rovigo) 

Il problema da risolvere 
non è più: «Automazione si 
o automazione no» 
Cora Unità, > 

uno dei maggiori problemi che si pongono 
alla moderna civiltà industriale è il dilemma 
tra l'automazione spinta dei mezzi di produ­
zione (robotica, informatica, ecc.) ed il mante­
nimento ed accrescimento dei posti di lavoro e 
della loro retribuzione. 

Si nota quindi da un lato che gli industriali 
cercano di accelerare al massimo i processi di 
automazione e dairaltro che t lavoratori con t 
loro sindacati cercano invece di contrastare in 
tutti i modi questo processo vedendo in esso 
un gravissimo pericolo per il loro posto di 
lavoro. 

Questa situazione, che andrà sempre accen­
tuandosi, dovrebbe, secondo me, essere af­
frontata dai lavoratori in maniera completa­
mente diversa se si analizza il problema in 
maniera globale e proiettato in un futuro an­
che non troppo lontano. 

È inconfutabile che più la civiltà industria­
le si evolve meno piace ai lavoratori il tipo di 
lavoro che essa può offrir loro poiché i proble­
mi della produzione e dello sfruttamento del­
le risorse hanno assunto ed assumeranno di­
mensioni sempre più vaste ed andranno af­
frontati a livello mondiale'e non nazionale o. 
men che meno, individuale, eliminando di 
conseguenza qualsiasi personalizzazione del 
lavoro. 

La prima, la più importante conclusione 
della quale dovrebbero tener conto tutte le 
eventuali soluzioni è la seguente: «È necessa­
rio automatizzare al massimo i mezzi dì pro­
duzione e superare la dipendenza del benessere 
umano dal lavoro manuale dell'uomo». 

Non si vede perchè un lavoro che può essere 
più razionalmente programmato e meglio ese­
guito da cervelli elettronici e da robots debba 
essere svolto da lavoratori umani che tra F al­
tro non amano eseguirlo. Accettata questa 
conclusione, il problema da risolvere non è più 
'automazione sì-automazione no», ma sono 
quelli inerenti la programmazione, la produ­
zione. la suddivisione dei prodotti, roccupa­
zione degli uomini. 

Se si automatizzano i mezzi di produzione 
si otterrà che non sarà più necessaria t enorme 
mole di lavoro attuate, sia fisico che mentale. 
per produrre tutti i beni necessari a soddisfare 
le giuste esigenze di tutti Sarà solamente ne­
cessario un accurato lavoro di programma­
zione e di controllo dei mezzi di produzione e 
distribuzione. 

Se si riuscisse ad arrivare a questo tipo di 
civiltà gli uomini, liberati dal bisogno e ila un 
lavoro alienante, potrebbero dedicarsi più li­
beramente alle attività a loro più congeniali. 

All'obiezione che l'uomo non è nato per vi­
vere senza lavorare è facile rispondere che fin 
dair inizio della civiltà vi sono sempre state 
dm categorie di persone ben distinte: chi lavo-
rmoèincercadi lavoro (hsfruttato) e chi non 
ha bisogno di lavorare (lo sfruttatore) e la vita 
miglior* e più piacevole sotto tutti i punti di 
vista i stata sempre quella dello sfruttatore. 
ed inoltre questo non ha mai sentito la neces­
sità di porsi particolari problemi etici e socia­

li se non informa puramente accademica. 
Quindi sostituendo le macchine ai lavorato­

ri attuali e controllando accuratamente la di­
stribuzione dei prodotti (cioè dell'attuale ric­
chezza), si ottiene di livellare il sistema di vita 
di tutti verso un maggiore benessere ed una 
maggiore giustizia sociale in assoluto, si eli­
mina una volta per tutte ed in maniera radica­
le lo sfruttamento dell'uomo sull'uomo, in 
quanto le uniche sfruttate sarebbero le mac­
chine, e si cambia fondamentalmente un siste­
ma di vita che, con i suoi valori e le sue esigen­
ze. sta portando gli uomini all'alienazione, 
alla solitudine e all'autodistruzione. 

CRISTIANO MORI 
( Fratta Todina • Perugia) 

Da Rodolfo Morandi 
al garofano di Craxi 
Cara Unità. 

sono un vecchio compagno socialista co­
sciente di aver dato alla causa i migliori anni 
della mia vita (trascurando spesso persino la 
cosa che mi è più cara al mondo, la mia fami­
glia); e ora, come tanti altri miei compagni, 
mi trovo sempre più deluso e amareggiato. . 

// mio pensiero va costantemente al compa­
gno Rodolfo Morandi, la cui immatura scom­
parsa lasciò un vuoto tale da dare via libera 
alle ambizioni e agli opportunismi nel PSl. E 
le cose cominciarono a cambiare subito dopo, 
fino ad arrivare all'infausto incontro di Fra-
lognan tra Nenni e Saragat. 

Al Congresso di Venezia del '57 Nenni, 
malgrado si fosse portati dietro t suoi giovani 
cleoni» (tra i quali ci sarà stato naturalmente 
anche Craxi), provò una delle più grandi de­
lusioni della sua vita (7' nella graduatoria per 
la segreteria): allora minacciò che, se non fos­
se stato riconfermato segretario, si sarebbe 
ritirato a Formio. 

Al Comitato Centrale che ne seguì (io ero 
presente come invitato), purtroppo riuscì nel 
suo intento in quanto la maggioranza di quei 
compagni che si erano impegnati nel voto con­
trario a lui, si astennero. Da allora il Partito 
si portò politicamente verso la socialdemo­
crazia tanto che, dopo la scissione PSIUP del 
'.64. socialisti e socialdemocratici si unirono 
formando il PSU. da dove poi uscirono conta­
giati fino al midollo, ricostruendo un PSl in 
funzione anticomunista: fino ad arrivare al 
garofano di Craxi. 

ANGELO CORBETTI 
(Venezia) 

Mai potuti concludere 
censimento e processi 
per le terre usurpate 
Cara Unità, 

Nino De Andreis ha richiamato opportuna­
mente l'operato dei ministri comunisti delle 
Finanze Scoccimarro e Pesenti nell'immedia­
to dopoguerra, promotori del censimento dei 
beni demaniali affinchè lo Stato conoscesse il 
suo patrimonio (dopo trentasei anni non anco­
ra definito). 

A completamento di quanta sopra, vale ri­
cordare il settore demaniale in agricoltura 
dove nel secolo scorso si consumò una vasta 
azione usurpatoria ad opera degli agrari, an­
zitutto dei baroni del Sud. verso cui i tribunali 
degli usi civici, dopo l'unità d'Italia imposta­
rono migliata di processi che — per la perver­
sa volontà politica dei governi prefascisti, fa­
scisti e di quest'ultimo trentennio — l'Avvo­
catura dello Stato non ha potuto concludere. 

Dal 1944 al 1946 un ministro comunista 
dell'Agricoltura, Fausto Gullo. l'indimenti­
cabile -ministro dei contadini» oltre le leggi 
per assegnare alte cooperative contadine le 
terre incolte e mal coltivate ed il noto, serio 
progetto di 'riforma agraria», avviò un rigo­
roso censimento delle terre usurpate, essendo 
migliaia le grandi aziende agricole di cui lo 
Stato avrebbe dovuto rientrare in legate pos­
sesso. Erano anzitutto terreni, degli ex enti 
religiosi sciolti dalla legge napoleonica, di cui 
i baroni si erano appropriati con mètodi ana­
loghi a quelli violenti del West-US A. 

Tutto questo non piacque alla Democrazia 
cristiana che. dimostrandosi il partito degli 
agrari e degli usurpatori, dopo il 2 giugno 
1946 pose una condizióne ricattatoria ai co­
munisti- lasciare il ministero dell'Agricoltu­
ra. Così net luglio venne varato il secondo 
governo De Gasperi con l'agrario Antonio Se­
gni all'Agricoltura, mentre Fausto Gullo pas­
sava alla Giustizia. 

Il PCI subì il ricatto perchè le gravi condi­
zioni del Paese sconsigliarono la rottura delT 
Unità popolare antifascista e per non far. sal­
tare l'elaborazione della Costituzione, atto 
fondamentale per la democratizzazione dell' 
Italia. Dopo otto mesi la DC ruppe ugualmen­
te (all'indomani del famigerato viaggio di De 
Gasperi in USA). 

Lapseudo riforma Segni nullificò il proget­
to Gullo. svuotandolo d'ogni contenuto rinno­
vatore. assegnando ai contadini anche terreni 
usurpati e demaniali ma indennizzando gli 
illeciti possessori (come nel caso Baracca in 
Sila). E la questione del demanio agricolo. 
malgrado le leggine strappate, rimane vergo­
gnosamente aperto. 

Quel ricatto del 1946 forse fa ancora rivol­
tare nella tomba Fausto Gullo. 

RAFFAELE CARRAVETTA 
(Cosenza) 

È pericoloso credere . 
di vivere in un film 
Cara Unità, 

non mi risulta che i mass-media italiani 
abbiano riportato anche una sola di queste 
parole del cantante statunitense Harry Béla-
fonte alla grandiosa manifestazione per Capa­
ce qui a Bochum, nel settembre scorso: «Con­
trariamente ad altre nazioni del mondo, il mio 
Paese, gli Stati Uniti d'America, non ha mai 
subito le devastazioni di un massiccio conflitto 
militare. Per questo il pericolo di una guerra e 
cosi estraneo alla stessa immaginariooe statu­
nitense. Molti di noi vengono indotti a credere 
che potremmo sopravvivere a una guerra ato­
mica, ci hanno dato ad intendere che noi non 
moriremo mai». 

Belafonte aggiungeva: «Viviamo una vita 
come un gigantesco film di Hollywood. E il 
protagonista di questo squallido film è un atto­
re privo di serietà. Nel copione che gli hanno 
messo in mano gli è stato affidato il ruoto del 
Presidente. Ma nel corso dell'ariose non d 
sfugge che il suo vero desiderio è matto di 
diventare il dominatore del mondo. Nessuno 
sa onesto meglio dei suoi alleati. Ciò eh* lo 
rende cosi pericoloso è il fatto che sottaato lui 
può premere fl bottone della bomba atomica. E 
come in tutti i film western di Hollywood, egli 
non manca di esigere il grande duello finale. 
Allo stesso modo cerca di far credere al popolo 

a(li Stati Uniti che ci sarà uno scaatMo di 
pi in cui lui risulterà vincitore e tutti fjU 

americani sopravvrveraano». 
G. INCISA 

(Bosawn. RFT) 
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A Napoli scoperti 
nove covi e arrestato 
un brigatista rosso 

NAPOLI — Un terrorista e due suoi amici (accusati solo di favo» 
roggiamente) sono stati arrestati dalla Digos a Napoli: Antonio 
Fedele, 29 anni, è stato arrestato al distributore di benzina dove 
lavora, mentre il tassista Aniello Rega, 30 anni, e Gabriele DÌ 
Pace, di 21, sono stati presi nelle rispettive abitazioni. Antonio 
Fedele è il brigatista che avrebbe avuto in consegna dai capteo-
lonna napoletani una parte delle armi rubate a Santa Maria 
Capua Vctere il 9 febbraio scorso. Queste armi, dopo l'ondata di 
arresti, sarebbero state gettate via dal presunto brigatista pro­
prio con l'aiuto dei suoi due amici. Le armi, che vengono cercate 
attivamente, sarebbero state gettate in un contenitore dei rifiuti 
chiuse in un bauletto. 

Intanto nel corso delle indagini e sulla base delle indicazioni 
fornite da alcuni pentiti sono stati scoperti numerosi covi a 
Saprl (due); a Scea; a Paola (due); a Diamante, a Tropea; a Gioia 
Tauro e a Bagnara Calabra. Questa rete di covi, per lo più fittati 
da Assunta Griso e da Maria Russo, doveva servire per costituire 
la rete logistica per la colonna «siculo-calabrese» delle Br. Il 
tentativo di costituzione di una colonna nella parte terminale 
della penisola, però, è fallito per gli arresti effettuati a Napoli. 
Nel corso dell'operazione sono stati anche recuperati 10 milioni 
di lire in banconote da 50 mila lire. Con banconote dello stesso 
taglio venne pagato il riscatto Cirillo. «Un fatto è certo — am» 
mettono gli inquirenti —, che i terroristidella colonna napoleta­
na vivevano senza problemi di denaro*. È una conferma indiret­
ta che i covi calabresi erano stati fittati proprio con i soldi pagati 
per il rilascio di Cirillo. LOS ANGELES — L'ingente quantitativo di droga sequestrato 

dagli agenti del FBI 

Ordigni allo stadio e contro il presidente Feriamo 

Due bombe contro il Napoli 
La camorra punta al calcio 

Gli attentati rivendicati da una nuova, fantomatica organizzazione: «La nuova camorra 
sportiva» che annuncia altre azioni - La stessa mano ha ucciso il presidente della Paganese? 

Dalla nostra redazione 
NAPOLI — Alle 1,28 un ordi­
gno di notevole potenza 
scoppia in via Crlspl 80, nel 
pieno centro cittadino. Il 
portone, 1 vetri dell'edificio e 
di quelli circostanti vanno in 
frantumi. Tre auto restano 
danneggiate. Una bambina 
di un anno che dorme in una 
culla vicino ad una finestra, 
al piano terra, viene investi­
ta dalle schegge e solo per 
caso rimane completamente 
incolume. In questo palazzo, 
al quarto piano, abita l'inge­
gner Corrado Ferialno, pre­
sidente della squadra di cal­
cio del Napoli. 

Pochi 1 dubbi sul movente 
-dell'attentato: la «guerra» per 
la conquista della società di 
calcio e arrivata anche alle 
bombe. A conferma, alle 
1,58, un altro ordigno viene 
fatto brillare davanti al bot­
teghino della curva «A» dello 
stadio S. Paolo, la bomba 
provoca uno squarcio di un 
palo di metri nel muro, 
smantella una porta di ferro, 
apre una voragine nel terre­
no. È11 secondo «segnale» che 
arriva nel corso della stessa 
notte. 

Dopo gli incidenti del 10 
ottobre seguiti alla sconfitta 
con la Roma, dopo i «procla­
mi* lanciati da alcuni club, 
di «tifosi» del quartiere Sani­
tà, ora slamo alle intimida­
zioni aperte. Quella che sem­
brava essere solo «polemica» 
sportiva, si sta trasforman­
do, probabilmente, in un 
nuovo giallo camorristico. In 
serata è arrivata addirittura 
la rivendicazione. Per l'occa­
sione è nata una nuova sigla 
che arricchisce il già vario 
panorama del crimine orga­
nizzato: «La nuova camorra 
sportiva» che ha denunciato 
nuove azioni. In questa ci si 
ricorda di un precedente che 
annunciava, proprio subito 
dopo la sconfitta con la Ro­
ma, un attentato nel centro 
sportivo «Paradiso» — dove 
c'è la sede del Napoli — e do­

ve Ieri era in ritiro la squadra 
di calcio. 

Perché sono state fatte 
brillare le due bombe? In 
questura e dal carabinieri, si 
cercano risposte. L'ingegner 
Ferialno insinua: «Il Napoli è 
un affare...». Sette miliardi 
all'anno fra abbonamenti e 
biglietti di ingresso, 748 mi­
lioni incassati solo per la 
partita con la Dinamo Tibll-
si; sono le cifre di questa 
grossa industria calcistica. 

Mentre il presidente del 
Napoli andava dal prefetto 
di Napoli Boccia e la città ve­
niva inondata di volantini 
che incitavano a disertare lo. 
stadio» in tribunale, cohiinr 
clava davanti alia sezione. 
speciale per l'applicazione 
delle misure dì prevenzione 
previste dalla nuova legge 
antimafia, il processo relati­
vo a «don» Antonio Sibilla, 
presidente dell'Avellino, ac­
cusato di essere un «uomo 
del clan di Raffaele Cutolo». 

Il presidente dell'Avellino, 
però, in tribunale non s'è fat­
to sentire. Ha fatto presenta­
re dal suo difensore un cer­
tificato medico nel quale si 
afferma che quattro giorni 
prima era stato colpito da 
«una crisi stenocardiaca». Il 
tribunale ha proseguito io 
stesso il dibattimento ed il 
PM, dottor Maddalena, ha 
chiesto che venissero com­
minati al «padre-padrone» 
della squadra trplna, quattro 
anni di sorveglianza speciale 
durante I quali il «patron» 
dovrebbe essere sospeso an­
che dall'amministrazione 
dei proprio beni. ~ 

Sibilla è l'autore della 
«sceneggiata» al procesos 
Cutolo, durante il dibatti­
mento l'industriale conse­
gnò a «don» Raffaele una me­
daglia d'oro. 

Sibilla è stato messo nei 
guai anche da un pacco di 
•cambiali* trovate nelle ta­
sche di un «esattore» delia ca­
morra ucciso un paio di anni 

NAPOLI — L'ingresso della abitazione di Corrado Ferlaino dan­
neggiato dall'esplosione di una bomba 

fa. Secondo gli inquirenti Si-
bilia avrebbe tentato, trami­
te questo esattore, di recupe­
rare una somma che gli do­
vevano i dirigenti della «Tur-
ris foot ball club» per la ven­
dita di un giocatore. 

Intanto a Pagani, in pro­
vincia di Salerno, proprio 
mentre Ferlaino • chiedeva 
una migliore protezione allo 
stadio di Napoli per la parti­
ta di coppa UEFA e Sibilla 
era sottoposto a processo, i 
carabinieri proseguivano 1' 
indagini sull'uccisione di 
Giuseppe Risi, 40 anni, presi­
dente della Paganese, un 
presidente contestato pro­
prio domenica scorsa dai ti­
fosi al termine della partita. 
Il movente di questo omici­
dio è proprio la squadra di 
calcio? 

Intanto rinnovando un 
consolidato rituale della ca­
morra, giungevano due tele­
fonate minatorie contro il 
Napoli: «la partita di questa 
sera non si deve fare altri­
menti faremo saltare lo stâ -
dio». Il ministro Rognoni ha 
telefonato da Roma per sa­
pere qua! era la situazione ed 
il questore di Napoli ha assi­
curato che la sorveglianza 
sarà molto attenta. 

Anche il calcio sembra en­
trato tra le attività che inte­
ressano la camorra. La 
Guardia di Finanza sta pre­
parando un dossier sul «cal­
cio mercato» nelle squadre 
minori: una vera e popria 
miniera d'oro per riciclare 
denaro «sporco». 

Vito Faenza 

Industriale americano 
spacciava cocaina 
per salvare la ditta 

WASHINGTON — Per salvare la propria ditta dalla bancarotta, 
è entrato nel traffico della droga. Questa l'ipotesi sull'arresto 
martedì a Los Angeles di John De Lorean, l'ex vice presidente 
della General Motors che da otto anni cercava di lanciare un 
proprio modello sportivo di lusso, la De Lorean. Secondo il capo 
d'accusa, l'industriale americano avrebbe accettato di ac­
quistare e di distribuire in California 100 chili di cocaina, per un 
valore «da marciapiede» di circa 35 miliardi di lire. Al momento 
dell'arresto da parte di agenti della FBI, uno dei due «soci* di De 
Lorean era in possesso di una valigia contenente 27 chili della 
sostanza ricercatissima negli ambienti bene hollywoodiani. Se­
condo gli inquirenti, è probabile che l'industriale abbia scelto II 
traffico della droga come ultima risorsa disponibile per salvare 
la De Lorean Motor Cars LTD., con sede a Belfast (Irlanda del 
Nord) dalla chiusura e dalla liquidazione da parte del governo 
britannico, che aveva in gran parte finanziato l'impresa, allo 
scopo di ridurre la disoccupazione in questa città travagliata 
dalla lotta civile. L'unico prodotto della De Lorean era una mac­
china di lusso destinata al mercato americano in competizione 
con modelli importati come la Mercedes e la Porsche. La De 
Lorean, dalla forma elegante con gli sportelli caratteristici a 
forma di gabbiano e fabbricata in acciaio inossidabile, usci l'an­
no scorso con un prezzo equivalente a circa 42 milioni di lire. 
Dopo un certo successo iniziale, la macchina venne presto ab­
bandonata dal pubblico americano, costringendo l'industriale a 
licenziare gran parte dei 2.600 dipendenti della fabbrica di Bel­
fast. Il governo britannico ha annunciato, il giorno stesso dell' 
arresto dell'industriale, che la De Lorean Motor Cars LTD. sarà 
chiusa definitivamente. 

Un disegno dell'uomo di Nean 
derthal 

Scoperto vicino Roma 
scheletro intatto di 

uomo di Neanderthal 
ROMA — Una scoperta straordinaria alle porte di Roma, vicino 
a Palombara Sabina: durante i lavori di scavo per il metanodotto 
(che porterà il gas dell'Algeria) è venuto alla luce lo scheletro di 
un uomo di 80 mila anni fa, sdraiato accanto ai resti di un 
mammuth. L'eccezionalità del ritrovamento — hanno spiegato 
gli esperti — consiste nell'integrità dello scheletro, intero, che 
permetterà di approfondire gli studi di quell'epoca preistorica. 
Molto probabilmente si tratta di un esemplare di «homo di 
Neanderthal» morto giovane. La scoperta è avvenuta casual­
mente, grazie a due giovani studiosi dell'università di Roma, 
Claudio Rossi e Siro Margottini, i quali hanno deciso di perlu­
strare la zona dei lavori, pensando di scoprire possibili reperti. E 
cosi è stato. Prima è venuta alla luce una zanna di «Elephans 
antiquus), il progenitore di «Elephans primigenius», ossia il 
«mammuth». Poi altri reperti di daino e bovino. Infine lo schele­
tro umano. Era steso sul dorso, con la testa piegata a sinistra. 
Giace in quella posizione da 80 mila anni o forse 100 mila anni, 
è un individuo forse di sesso femminile, alto un metro e sessanta, 
ha la fronte sfuggente, l'osso temporale concavo, le bozze soprac­
cigliari poco sviluppate. Si tratta di accertare di chi si tratta. Se 
fosse un Homo sapiens, questo rivoluzionerebbe tutte le cono­
scenze accumulate finora, perché gli insediamenti conosciuti 
risalgono al massimo a 35 mila anni fa. Se fosse un Homo di 
Neanderthal, questa scoperta permetterebbe uno studio appro­
fondito sulle abitudini dei nostri «antenati» di centomila anni 
fa. Cosa finora impossibile, perché gli altri reperti — scoperti al 

- Circeo e a Saccopastore — sono costituiti semplicemente dal 
cranio e da qualche osso. 

Approvate ieri le norme sulla trasparenza dei lavori del Consiglio 

Svolta al CSM, sedute pubbliche 
anche per la nomina dei giudici 

Contrari solo i membri di Magistratura indipendente - Soddisfazione nelle componenti progressiste dell'organo 
dei giudici - Banco di prova la prossima nomina del procuratore capo di Roma - Una richiesta di Gallucci 

ROMA — E una vera e pro­
pria svolta nella vita del 
Consiglio superiore della 
magistratura: d'ora in poi le 
sedute dell'organo di auto­
governo dei giudici e il com­
plesso delle sue attività sa­
ranno, salvo limitate e defi­
nite eccezioni, pubbliche. E 
una decisione, da tempo at­
tesa e sostenuta dalle com­
ponenti più aperte del Consi­
glio, che sembra destinata 
ad avere effetti immediati e 
positivi per l'intero ordine 
giudiziario: d'ora in poi po­
tranno essere più trasparenti 
anche le scelte che riguarda­
no alcune delle funzioni ope­
rative più delicate del CSM 
come, tanto per fare un e-
«empio significativo, la rio-. 
mina del dirigenti degli uffi­
ci giudiziari più importanti 
dittila. La «svolta» è stata 
sancita ieri mattina dal pie* 
num del Consiglio che ha ap­
provato le norme sulla pub­
blicità del lavori con 23 voti a 
favore, 8 contrari e un aste­
nuto. 

Per la nuova normativa 
hanno votato 1 consiglieri 
laici di tutti i partiti demo­
cratici (Pei, Psl, De, Pri), i 

membri togati delle correnti 
di Magistratura democratica 
e di Unità per la Costituzio­
ne, il primo presidente della 
cassazione e il PG della Su­
prema Corte. Gli unici con­
trari sono stati i consiglieri 
togati di Magistratura indi­
pendente, la corrente più 
conservatrice. I risultati del­
la votazione, in realtà, non e* 
sprimono del tutto le diffi­
coltà e i contrasti che hanno 
preceduto la decisione. La 
commissione sul regolamen­
to, presieduta dal consigliere 
Mariconda, ha. lavorato, 1* 
anno scorso, per molti mesi, 
componendo positivamente 
più proposte.ma, una volta 
elaborato 11 testo definitivo, 
ha dovuto attèndere per altri 
7 mesi (dal febbràio scorso) 
l'approvazione definitiva del 
Consigliò.-ITnodo da sciò­
gliere, evidentemente, non 
era tanto il principio della 
pubblicità dei lavori su cui, 
nel CSM, si registrava da 
tempo un sostanziale accor­
do tra la maggioranza delle 
diverse componenti, ma evi­
dentemente, 1 limiti nell'a-
plicazione di questo princi­
pio. -

La stessa votazione finale 
è stata preceduta da alcune 
polemiche: le norme infatti 
dovevano essere approvate 
già una settimana fa ma la 
seduta saltò per l'improvvisa 
indisposizione del consiglie­
re Ombretta Fumagalli, «lai­
ca» de. L'episodio ha creato 
qualche tensione anche se Ie­
ri la rappresentante de ha 
negato seccamente di essersi 
allontanata per una sorta di 
manvra politica dilatoria e 
per far mancare 11 numero 
legale, giudicando lncom-

[irenslblll le Insinuazioni sul-
'episodio. 

Il testò finale approvato 
ha, in ogni caso, soddisfatto 
la ' maggioranza del consi­
glieri: Ti principio della tra­
sparenza, in sotanza; viene 
adottato; ih un'eccezione 
molto larga. Tutti l lavori 
dell'assemblea plenaria de* 
dicati alle questioni generali 
saranno pubblici, così come 
le sedute dedicate alle scelte 
più importanti. Il limite all' 
applicazione di questo prin­
cipio riguarda ragioni al si­
curezza o di tutela della ri­
servatezza, nel caso la di­
scussione • riguardi aspetti 

della vita privata del singoli 
magistrati. In questi casi sa­
rà 11 Consiglio a decidere, di 
volta In volta, la segretezza o 
la pubblicità del suol lavori. 

Del resto 11 CSM, sempre 
più frequentemente, è chia­
mato a dare risposte a temi o 
a casi che Interessano diret­
tamente l'opinione pubblica; 
basta pensare alle recenti de­
ntiere sugli uffici giudiziari 
di Bologna (11 trasferimento 
del giudici della strage), alla 
discussione sulla lotta alla 
mafia e alla criminalità, all' 
Indagine sul giudici sospetti 
pldulstl. E11 CSM, ora, si tro­
va a dover nominare il suc­
cessore di Achille Gallucci, 11 
procuratore capo di Roma 
che ha chiesto, una settima­
na fa, 11 trasferimento ad al­
tro incarico. Il principio del­
la trasparenza — si fa capire 
— potrà incidere positiva­
mente nella scelta. 

In sostanza quello della 
pubblicità del lavori — affer­
mano molti consiglieri — è 
la risposta giusta del Consi­
glio in un momento assai de­
licato della vita della magi­
stratura. Il riferimento è an­

che al caso nato con la ri­
chiesta del deputato radicale 
De Cataldo di accertare gli 
sprechi che, quotidianamen­
te, verrebbero operati al 
Consiglio. Come si sa, la Pro­
cura generale di Roma, In se­
guito a questa denuncia, ha 
avviato un'indagine prelimi­
nare per verificare la fonda­
tezza del sospetti. La mag­
gioranza del consiglieri si è. 
dichiarata soddisfatta dell'I­
niziativa della Procura gene­
rale che — affermano — «po­
trà sgombrare 11 capo da ac­
cuse Infondate». 

Sempre Ieri 11 Consiglio 81 
è occupato nuovamente de­
gli uffici giudiziari di Bolo­
gna e. dell'ultima richiesta 
del procuratore capo Galluc­
ci: 11 magistrato vorrebbe che 
11 suo caso venga discusso 
dal plenum e non dalla pri­
ma commissione del Consi­
glio (la stessa che nel prossi­
mi giorni deve decidere se 
avviare un'indagine sugli uf­
fici giudiziari romani). La di­
scussione su questi punti si è 
prolungata fino a tarda sera. 

Bruno Miserendino 

Pazienza è volato in USA dove 
la signora Calvi sta deponendo 

ROMA — Francesco Pazien­
za, il faccendiere di Flaminio 
Piccoli, uomo della CIA e del 
«servizi» Italiani, è stato rin­
tracciato. Oggi doveva essere 
Interrogato dalla Commis­
sione d'Inchiesta sulla P2, 
ma fino a.ieri, carabinieri e 
Guardia di Finanza, non e-
rano riusciti a rintracciarlo. 
Poi si è saputo che il chlac-
chleratisslmo personaggio si 
trova a Wàshington e che 
rientrerà in Italia solo tra 

qualche giorno. Appare co­
munque strano che Pazienza 
si trovi nella capitale ameri­
cana proprio mentre è in cor­
so, da parte di due magistrati 
italiani della Procura di Mi­
lano, l'interrogatorio di Cla­
ra Calvi, la moglie del ban­
chiere trovato ucciso sotto 11 
ponte dei «frati neri» a Lon­
dra. 

Si tratta probabilmente di 
una coincidenza, ma nelle 
storie della P2 le «coinciden­

ze», ormai, sono tante e poi 
tante da destare più di una 
preoccupazione. 

Pazienza, dunque, almeno 
per oggi, non potrà essere a-
scoltato a Palazzo San Ma-
cuto. Al posto del faccendie­
re saranno quasi sicuramen­
te interrogati l'ex capo del 
Slsde generale Grasslnl e l'ex 
capo del Cesta prefetto Pelo­
si. 

Intanto Intorno al seque­
stro ordinato dal presidente 

Tina AnseUnl degli schedari 
della massoneria di Palazzo 
Giustiniani si sta sviluppan­
do una dura polemica. Il vi­
cepresidente del gruppo dei 
deputati del PSDI Costanti­
no Bellusclo, iscritto alla 
loggia di Gelll, ha attaccato 
duramente la Commissione 
affermando che si sta vio­
lando il «diritto di associa­
zione, di espressione e la li­
bertà di pensiero». L'opera­
zione di sequestro degli sche­
dari è Intanto continuata a-
lacremente anche Ieri. Dal 
canto suo, l'attuale gran 
maestro della massoneria, 
Armando Corona, ha repli­
cato all'on. Oscar Mamml, 
del suo stesso partito, che a-
veva accusato U venerabile 

di non aver fatto «pulizia nel­
la massoneria così come era 
necessario». Corona in una 
Intervista ad un quotidiano 
afferma che, ormai, «non esi­
stono più logge segrete e che 
non sono più state accettate 
iscrizioni all'ordine del gran 
maestro». Corona, di ritorno 
da un giro In tutto ti mondo 
per incontrare 1 massoni di 
altre nazioni, ha detto che 
Lido Gelll In Brasile e in Ar­
gentina, prima dell'esplosio­
ne dello scandalo, si stava 
«pericolosamente muoven­
dosi» nel due paesi sudame­
ricani. Da Buenos Aires si è 
anche appreso che il presi­
dente Reynaldo Blgnone ha 
rimesso alla Procura genera­
le una serie di incartamenti 
sulla P2 di U d o OelU. 

I risultati di un'indagine al centro di un convegno internazionale a Bologna 

Perché in tanti vogliono la pena di morte? 

Il tempo 

Dalla nostra redazione 
BOLOGNA — Nel nostro 
paese il numero di coloro che 
auspicano il ritorno della pe­
na di morte (abolita cento 
anni fa, ma non durante il 
periodo fascista) è fortemen­
te maggioritario rispetto a 
coloro che invece si dichiara­
no favorevoli alla sua aboli­
zione. Una recente indagine, 
addirittura, dice che i primi 
sono quasi il doppio dei se­
condi. Tra i favorevoli e i 
contrari c'è un'area di 'in­
certi» i quali, però, sono più 
propensi, se costretti a sce­
gliere, a optare per la pena 
capitale. Queste percentuali 
si ricavano dalla elaborazio­
ne di un sondaggio condotto 
dalla Doxa, per conto dell'I­
stituto bolognese di studi e 
ricerche •Carlo Cattaneo», 
nell'estate scorsa. Le intervi­
ste tono state oltre duemila e 
condotte su tutto il territorio 
nazionale. Questo non vuol 
dire nell'ipotesi un pronun­
ciamento pubblico, sul ripri­
stino delia pena di morte, gli 
italiani confermerebbero 
quanto espresso nell'indagi­
ne. 

Quasi certamente una di­
scussione approfondita, con­
dotta a tutti i livelli politici, 
etici e religiosi, sarebbe in 
grado di ribaltare i risultati 

dall'inchiesta. Dunque, la 
pena di morte intesa anche 
come fatto profondo che at­
traversa la coscienza di o-
gnuno di noi, un •fatto» che 
non deve essere sottovaluta­
to e proprio per questo (ma 
non solo) a Bologna, dal 28 al 
30 ottobre prossimi, nella sa­
la del consiglio comunale di 
Palazzo d'Accursio, si svol­
gerà un convegno intema­
zionale sul tema: 'La pena 
di morte nel mondo: Promo­
tori di questa importante i-
niziativa che raccoglierà fi­
losofi e studiosi di varie na­
zionalità, sono Amnetty In­
ternational, il Comune e tu-
niversità di Bologna. 

I contenuti di questo ap­
puntamento sono stati Ulu» 
strati ieri mattina in una 
conferenza stampa dei sin­
daco Renato Zangheri, dal 
{ ^residente della sezione ita-

l'ano' di Amnetty, Cesare 
Pogliano, dal presidente del 
'Cattaneo», Luigi Pedrazzi e 
dal preside della facoltà bo­
lognese di Scienze politiche, 
Umberto Romagnoli. 

II tema, nei tre giorni di 
dibattito, sarà affrontato 
con diversi •tagli»: da quello 
storico a quello giuridico, da 
quello sociologico « quello 
culturale, ma ti filo condut­
tore sarà la creazione di tutti 

Oery GMmor* (nella foto), 
ne capitale, avvenuta 
mediante fucilai rione nel 
condannato e morte per 
grazie e H suo «ose 
perpetrato davanti 
macabro apertacele di 

i presupposti, principale-
mente culturali, necessari 
per rilanciare la battaglia 
per l'abolizione della pena di 
morte che a tutt'oggi esiste 
in 127 stati (è stata abolita 

dei pie ctemoroei cesi di esecuzie-
prigione di Stato detto Utah (USA), 

1S77. R trentacinquenne Gery, 
omicidio, si rifiutò di chiedere le 
e. come lo cMomsrono. venne 

i tfomeaeti. in una aorta di 
indiretta» • 

solo in 25). 
•Questo problema — ha 

detto Zangheri riferendosi 
anche all'indagine — mette 
in mostra uno stato d'animo 
latente, dai risvolti preoccu­

panti perché fl progresso do­
vrebbe costituire una spinta 
al ribasso della richiesta della 
pena di morte mentre ì dati ci 
dicono che tale richiesta è e-
spressa da anni nelle medesi­
me proporzioni. Anche a Bo­
logna, per esempio, dopo la 
strage della stazione, se da 
una parte abbiamo avuto una 
forte e vasta risposta demo­
cratica, dall'altra sono state 
raccolte molte firme in calce 
a una petizione che propone­
va la reintroduzione della pe­
na di morte. Di qui l'esigenza 
di fare il convegno, che nella 
nostra città è stato preceduto 
da specifici seminari nelle 
scuole che hanno coinvolto 
centinaia di studenti e inse­
gnanti». 

Per parte sua, il prof. Pe­
drazzi ha anticipato alcune 
valutazioni contenute neW 
indagine che sarà presenta­
ta in apertura di convegno 
dopo la relazione introdutti­
va di Norberto Bobbio. 

«Che il "partito" dei fauto­
ri della pena di morte sia da 
anni magfioritario — ha det­
to — lo dimostra, tra l'altro, 
l'inchiesU di qualche mese 
fa. In tanti hanno risposto 
che erano contrari alla sua a* 
bolizione fin da quando si in­
sediò la "Costituente". Spes­

so le argomentazioni "prò" e 
"contro sono diverse a se­
conda delle località geografi­
che, dell'età, del sesso e del 
grado di istruzione degli in­
tervistati'fra le peculiarità 
va segnalato che se totale è la 
richiesta di pena di morte per 
chi uccide un bambino o un 
sequestrato, dall'altra parte 
scarsa è la percentuale ai chi 
auspica la pena di morte per 
chi commette reati contro la 
patria. Siamo davanti a un 
quadro poco incoraggiante, e 
deve essere impegno di tutti 
a formare, su questo proble­
ma, una nuova coscienza del­
la persona a cominciare dai 
bambini». 

Dati drammatici suWuso 
della pena di morte decisa 
da tribunali, sonò stati illu­
strati da Pogliano. L'anno 
scorso sono state eseguite al­
meno 3278 esecuzioni in 34 
paesi del mondo e sono state 
emesse 3209 sentenze di pe­
na capitale in 52 paesi. (Nel 
solo Iran le esecuzioni sono 
state 2616). Non basta. A de­
cine di migliaia si contano le 
•esecuzioni extragiudiziali» 
cioè veri e propri massacri 
(come di recente in Guate­
mala) od omicidi politici at­
tribuiti alle cosiddette 
•squadre della morte», ma in 

realtà eseguiti con la respon­
sabilità diretta n la conni­
venza dei governi. Per oltre 
3/4 delle vittime di questa 
•giustizia» la loro militanza 
politica è stata determinan­
te nella sentenza. 

«Sin dalla sua fondazione 
—ha detto Pogliano - Amne-
sty à impegnata contro la pe­
na di morte quale estrema e 
radicale violazione della di­
gnità dell'uomo. Nostro au­
spicio è che da questo conve­
gno escano forti argomenta-
stoni che ci permettano di 
continuare la nostra iniziati­
va anche nei confronti dell' 
attuale atteggiamento dell'o-
piniooe pubblica. Ira l'altro, 
a differenza di quanto si pen­
sa, non è affatto dimostrato 
che la pena di morte sia un 
valido deterrente contro la 
criminalità e dunque un atto 
di {giustizia». 

Tra ì partecipanti al con­
vegno ricordiamo: Eric Pro-
kaech, René Girardi, Maxi­
me Rodinson, Adriano Pro­
speri, Mario Cattaneo, Vit­
torio Strada, Nigel Rodley, 
Alessandro Baratta, Ezzat 
Fattah, Franco Feritori, 
Douwe Korff ed Edy Kau-
fman. • • 

Giuliano Musi 
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ROMA — Domani a Roma manifestazione nazionale del PCI sai 
problemi della casa, della città, del territorio. L'appuntamentoé 
alle 17 in piazza Esedra. Da qui partirà il corteo per piazza SS. 
Apostoli, dove parleranno 11 sindaco della capitale Ugo Vetere, il 
senatore Lucio Libertini e Pietro Ingrao della Direzione del 
partito che concluderà la manifestazione. Saranno presenti de­
legazioni del PSI (Quercl della direzione socialista porterà il 
saluto), della Federazioni delle costruzioni, del movimento coo­
perativo, del sindacati degli Inquilini e dei piccoli proprietari, 
sindaci e assessori comunali e regionali. 

La manifestazione concluderà la raccolta delle firme (fino a 
ieri ne risultavano sottoscritte 400.000) in calce alla petizione 
che verrà consegnata al presidenti delle Camere. Una delegazio­
ne di parlamentari e amministratori comunisti si incontrerà il 
28 pomeriggio con il presidente del Senato Fanfani e il giorno 
successivo con il presidente delia Camera Nilde Jotti. 

L'iniziativa di massa del PCI per imporre una diversa politica 
della casa — è stato sottolineato dal responsabile del settore 
Lucio Libertini nel corso di una conferenza stampa alle Botte­
ghe Oscure, presenti Con. Ciuffinl della commissione Lavori 
Pubblici e Caporali della sezione Trasporti — mira a sbloccare 
al più presto la situazione di stallo in cui versa il settore abitati­
vo. Leggi fondamentali sono insabbiate in Parlamento: regime 
del suoli, riforma degli 1ACP, modifica dell'equo canono, rispar­
mio-casa, norme sull'abusivismo. Il PCI ha chiesto la discussio­
ne urgente di queste proposte che dovrebbero essere varate 
entro dicembre. 

Con la manifestazione di massa di domani a Roma, preceduta 
da centinaia di iniziative in tutto il paese, il PCI vuole sollecitare 
il potenziamento del piano decennale per costruire e risanare 
centomila alloggi l'anno; adeguati finanziamenti e crediti all'e­
dilizia; l'impiego nell'edilizia popolare di tutto il gettito delle 
trattenute GESCAL; disponibilità di aree edif icabili a basso co­
sto; procedure edilizie ed urbanistiche più rapide; modifica della 

Lotta per la casa 
Da tutta Italia 

con il PCI 
domani a Roma 

Raccolte 400.000 firme - Libertini: Subito 
modifiche all'equo canone, legge sui suoli, 
riforma IACP - Contro nuove imposte sulle 
abitazioni - A Vienna tassati gli alloggi sfitti 

legge di equo canone per ridurre disdette e sfratti; agevolazioni 
per i piccoli proprietari; riforma degli IACP con la definizione 
della questione dei riscatti degli alloggi; trasformazione dell'in­
dustria edilizia; maggiori poteri ai Comuni per graduare gli 
sfratti e intervenire più decisamente nel settore abitativo; rifor­
ma della tassazione sulla casa. 

A questo proposito — ha detto Libertini — l'unica iniziativa 
presa dal governo con la legge finanziaria è quella di realizzare 

una nuova imposta sulla casa. I comunisti sono contrari ad un 
aggravio indiscriminato sulla tassazione e ad un'addizionale che 
peggiori le attuali sperequazioni e ingiustizie. Sono invece favo­
revoli ad un riordino dell'imposizione fiscale sulla casa che 
riduca il numero delle imposte; riduca fortemente la tassazione 
sul trasferimento di proprietà degli immobili (IVA, imposta di 
registro e INVIM); tenda a creare, attraverso tappe successive, 
un unica imposta, con un sistema di aliquote progressive colle­
gato al patrimonio globale e al reddito, che consenta di tassare 
le grandi fortune in modo adeguato, esenti o agevoli la prima 
casa, incentivi l'affitto ad equo canone, colpisca gli alloggi vuo­
ti. Elemento essenziale di questo riordino è il completamento 
del catasto. 

Per far fronte alla mancanza di case In affitto, specialmente 
nelle grandi città e nei centri che gravitano nelle aree metropo­
litane, sottoposti a tensione abitativa, si è fatto riferimento alla 
proposta del PCI di obbligare i proprietari con più di due appar­
tamenti vuoti ad affittarli ad equo canone. In questo senso ci 
sono degli esempi in altri paesi europei, fi di ieri la notizia che 
l'amministrazione comunale di Vienna ha deciso di combattere 
il fenomeno degli appartamenti sfitti, in una città che risente 
della crisi degli alloggi, imponendo una sopratassa ai proprieta­
ri che tengono le abitazioni vuote per più di sei mesi. L'ammon­
tare dell'imposta è stata stabilita in misura tre volte superiore 
all'equo canone in vigore per l'alloggio, che arriva ad un massi­
mo di 22 scellini (1760 lire) al metro quadrato. Ciò significa che 
per un appartamento di 90 metri il fitto ad equo canone è di 1980 
scellini (160.000 lire). L'imposta, se l'abitazione è tenuta vuota, è 
dunque, di 480.000 lire al mese. Se poi l'imposta viene pagata in 
ritardo, è prevista una sopramulta, anche di dieci volte l'am­
montare dell'equo canone che, in questo caso, è di un milione 600 
mila lire al mese. 

Claudio Notar! 

Interrogato al processo Moro l'ex addetto stampa di Cossiga 

Via Gradoli, tra equivoci e spiriti 
- ' • " • - . > • 

Luigi Zanda seppe solo della segnalazione uscita dalla «seduta medianica» - «Parlai al giornalista Acciari riferendomi a quella, ma 
non ci capimmo» - Emersa una contraddizione: chiesto un confronto tra i due testi - Il fumetto pubblicato dalla rivista «Metropoli» 
ROMA — Finito nelle sabbie 
mobili di via Gradoli, il pro­
cesso Moro Ieri ha speso un' 
altra Interminabile udienza 
senza che si sia riusciti a ve* 
nlre a capo del mistero. Anzi, 
sembra di sprofondare sem­
pre di più nel dubbi. Ci fu o 
no una segnalazione precisa 
all'origine dell'infruttuosa l-
spezione compiuta dalla po­
lizia nella palazzina del covo 
brigatista 48 ore dopo la 
strage di via Fani? La Corte 
ha chiesto lumi, stavolta, a 
Luigi Zanda, che nel *78 era 
l'addetto stampa dell'ex mi­
nistro dell'interno Cossiga. E 
Zanda ha detto subito di non 
aver mal saputo nulla di una 
segnalazione del genere: l'u­
nica di cui si occupò fu quel­
la scaturita dalla famosa «se­
duta spiritica» dell'ex mini­
stro Prodi, che giunse al Vi­
minale soltanto ai primi di 
aprile e Innescò l'inutile bat­
tuta nelle campagne di Ora-
doli, comune di pastori In 
provincia di Viterbo. 

Ma a Luigi Zanda I giudici 
avevano da chiedere dell'al­
tro: fu lui, infatti, la «fonte» 

del giornalista Sandro Ac­
ciari, 11 quale scrisse sul 
«Corriere della Sera» che la 
perquisizione compiuta in 
via Gradoli «a caldo» (il, 18 
marzo '78) era stata ispirata 
da una «soffiata» giunta al 
Viminale. Acciari, com'è no­
to, aveva confermato e arric­
chito di particolari questa 
versione quando fu interro­
gato dal giudice Istruttore, 
ma poi alcuni giorni fa in au­
la ha ridimensionato tutto, 
affermando che tra lui e 
Zanda c'era stato un equivo­
co: «Io mi riferivo alla per­
quisizione del 18 marzo, 
mentre Zanda parlava della 
segnalazione del 3 aprile che 
Indicava il paese Gradoli». 
La Corte, perciò, intendeva 
verificare la nuova versione 
di Acciari, ascoltando l'altro 

Srotagonlsta dell'equivoco. 
esultato: tra la deposizione 

di Zanda e quella di Acciari è 
sorta una contraddizione (iè­
ri c'è stato bisogno di riascol­
tare la registrazione dèlia te­
stimonianza del giornalista) 
e un avvocato di parte civile, 
Giuseppe Zupo, ha chiesto 

che 1 due testi siano messi a 
confronto. *•* 

PRESIDENTE — «Ci spie­
ghi come andarono le cose». 

ZANDA — «Ecco: Acciari 
nell'agosto del '78 mi telefo­
nò a casa e mi chiese se era 
vero che 11 ministero aveva 
ricevuto una comunicazione 
che riguardava Gradoli. Gli 
risposi che era vero e che ne 
avevo informato il capo della 
polizia, Parlato. Ovviamen­
te, riferendomi all'unica se­
gnalazione di cui avevo avu­
to conoscenza, cioè quella 
sul comune di Gradoli». 

PRESIDENTE — «Ma lei, 
poi, avrà letto l'articolo sul 
"Corriere della Sera": come 
mai, di fronte ad una notizia 
che portava a muovere criti­
che tanto dure alla polizia, 
non sentì 11 bisógno di fare 
una precisazione, di farsi vi­
vo con Acciari?». 

ZANDA — «Debbo dirle 
che quando uscì quell'artico­
lo io non ero più l'addetto 
stampa di Cossiga, e inoltre 
ero in ferie: quel giorno non 
lessi 11 "Corriere"». 

PRESIDENTE — «Ma 

successivamente incontrò 
Acciari?». 

ZANDA — «Sì... Lavoria­
mo nello stesso palazzo: io' 
sono consigliere d'ammini­
strazione deH"'Espresso"» 
(Acciari fa parte da tempo 
della, redazione del settima­
nale, n.d.r.). 

PRESIDENTE — «E che 
cosa le disse Acciari?». 

ZANDA — «Mi chiese se lo 
potevo sciogliere dal vincolo 
del segreto sui mio nome, 
cioè se poteva testimoniare 
che aveva parlato con me. Io, 
naturalmente, gli dissi che 
non c'era nulla da nasconde­
re». •• 

PRESIDENTE — «E in 
questa occasione sviscerò il 
problema? Chiarì l'equivo­
co?». 

ZANDA —«No». 
. PRESIDENTE — «Acciari 

nonle fece vedere Usuo arti­
colo?». . . • ••.---.-. . 

ZANDA — «No».-; : -
PRESIDENTE — «Insom­

ma: non parlò con Acciari 
della divergenza tra ciò che 
lei gli aveva detto e quello 

che lui aveva scritto sul 
"Corriere"?». 

ZANDA — «No: Acciari mi 
disse se mi ricordavo di quel­
la telefonata e mi chiese di 
svincolarlo dal segreto...». 

PRESIDENTE — «Ma al­
lora Acciari come ha fatto a 
capire che tra di voi era sorto 
un equivoco, ha avuto un'il­
luminazione? Va bene che 
siamo in tema di sedute spi­
ritiche, però non capisco!». 

Il giudice Santlaplchi insi­
ste spazientito, ma riceve da 
Zanda la stessa risposta. A 
questo punto l'avvocato di 
parte civile Giuseppe Zupo 
ottiene che sia riascoltata in 
aula la deposizione del gior­
nalista. Acciari dichiarò di a-
ver ricostruito l'equivoco 
leggendo gli atti dell'istrut­
toria Moro, e aggiunse: «...la 
fonte mi ha riferito recente­
mente éhe non sapeva niente 
dèlia perquisizione del 18 
marzo»..... . . . . . . 

•Ha sentito? — incalza il 
presidente —. Dunque voi a-
vete parlato recentemente di 
questo equivoco!». Ma Zanda 

non modifica la sua versione 
di fondo. Sulla richiesta di 
un confronto con Acciari, la 
Corte si è riservata una deci­
sione. 

Prima di sentire Luigi 
Zanda, 1 giudici ieri hannov 

interrogato Alfredo Azzaro-
ni, che era direttore respon­
sabile della rivista autono­
ma «Metropoli» (la figlia, 
Barbara, rimase uccisa in un 
conflitto a fuoco con i cara­
binieri a Torino), e la moglie 
Anna Maria Granato. Azza-
ronl è stato interpellato so­
prattutto a proposito del fa­
moso fumetto sulla vicenda 
Moro pubblicato da «Metro­
poli», nel quale compare un 
misterioso terrorista chia­
mato «Blaseo», che giunge da 
lontano. Chi può rappresen­
tare questa figura? Il teste 
ha detto di non aver mai sa­
puto nulla di quel fumetto. 
La moglie, invece, è stata in­
terrogata sui nòti rapporti 
tra Oreste Scalzone e il 
trafficante di armi Maurizio 
Folinl. 

Sergio Crisaioli 

L'interrogatorio dell'ex comandante della Guardia di Finanza al processo per i petroli 

Il generale Giudice nega tutto o tace 
Esportò capitali in Svizzera? «Non rispondo» - I rapporti con gli industriali che truffarono miliardi allo Stato - «Molte decisioni le 
prendeva solo il generale Lo Prete» - «Sono massone, ma non piduista»: però c'è la ricevuta del suo versamento alla Loggia di Licio Gelli 

Dalla nostra redazione 
TORINO — 'M'avvalgo del­
la facoltà di non 
rispondere: Questa frase il 
generale Raffaele Giudice, 
imputato nel processo per lo 
scandalo dei .petroli, l'ha pro­
nunciata ien una volta sola. 
ma, dal suo punto di vista, al 
momento eiusto. Il presiden­
te della Iv sezione penale del 
tribunale dott. Fessone stava 
per affrontare il delicatissi­
mo punto dell'esportazione 
illecita di capitali per centi­
naia e centinaia di milioni, da 
parte della famiglia Giudice 
nel 1975. E stato il momento 
cruciale dell'interrogatorio 
protrattori quattro ore, e de­
stinato a proseguire stamat­
tina. In quel momento si è ca-
eito come la sicurezza osten-

ita nei giorni scorsi tanto 
dall'imputato quanto dai 
suoi legali, Chiusano e Loris 
Fortuna, poggi su basi al­
quanto fragifiTDel resto non 
è stata quella l'unica circo­
stanza in cui Giudice è parso 
vacillare. Poco prima il Pre­
sidente gli aveva chiesto co­
me mai nel primo interroga­
torio 0 nomo dopo il suo ar­
resto, che risale al 23 ottobre 
1960, avesse negato rapporti 
commerciali di qualunque ti­
po con il suo segretario, te­

nente-colonnello Giuseppe 
Trisolini (ora defunto), arre­
trando poi progressivamente 
negli interrogatori successivi 
sino ad ammettere ad esem­
pio di essersi servito di lui 
per giocare in borsa. «Se era­
no rapporti lecitit perché ne-

Carli*». Giudice si era rifugia-
D nel patetico. Lo choc della 

galera lal culmine di una car­
riera ricca di successi, la pro­
strazione psicologica. 'Lo 
choc può spiegare la sua rea­
zione nel primo interrogato­
rio ha detto il giudice Passo­
ne — ma lei ha continuato a 
negare per un mese, prima 
di cominciare ad ammettere 
qualcosa». 

Quando poi gli hanno chie­
sto come mai nel 1976 per a-
vere un colloquio con l'onore­
vole Moro, utilizzò come tra­
mite il petroliere Bruno Mus-
selli anziché rivolgersi al suo 
capo di stato maggiore gene­
rale Donato Lo Prete, che co­
nosceva bene lo statista de­
mocristiano, Giudice ha te­
stualmente risposto: 'Sareb­
be stato strano che io, co­
mandante generale, mi rivol­
gessi al mio diretto sottopo­
sto per ottenere quel collo­
quio» (ma non era forse più 
bizzarro ancora passare at­
traverso un industriale?). 

Giudice si è poi implicita­
mente contraddetto, quando 
ha sostenuto che nel disporre 
i trasferimenti degli ufficiali 
delle Fiamme Gialle, si tene­
va conto in misura notevole 
della situazione familiare de­
gli interessati. *Come mai — 
ha chiesto allora il tribunale 
— il capitano Ibbafu inviato 
dal Veneto sino a Catanzaro, 
quando una nota fattale a-
vere dal diretto superiore 
dell'interessato chiarina che 
proprio per ragioni familiari 
quello spostamento era 
sconsigliaoile?». Nel rispon­
dere Giudice è parso un po' 
in difficoltà. 

Negli atti processuali si a-
dombra il dubbio che spesso 
venissero allontanati quei 
militari che facendo il pro-

firio dovere ostacolavano i 
raffici illeciti in cui erano 

coinvolti i vari Gissi, Gelassi, 
Milani, Musselli. Un ruolo 
fondamentale in questo t ipo 
di provvedimenti l'avrebbe 
avuto il generale Lo Prete e 
Giudice non ha voluto inde­
bolire questa ipotesi, quando 
ha detto che fino al grado di 
tenente-colonnèllo i trasferi­
menti e le promozioni erano, 
praticamente se non formal­
mente decisi dal Lo Prete? 

Una sola volta l'imputato 
ha replicato alle domande 
con giri di frase. Gli avevano 
chiesto se fosse vero, come 
hanno dichiarato in istrutto­
ria Gissi e Milani, che lui era 
socio occulto della Bitumoil, 
una delle aziende milanesi 
appartenenti al latitante 
Bruno Musselli. 'È falso» ha 
risposto Giudice. 

Chiudiamo il resoconto 
con due «capitoli» politici: le 
circostanze della nomina al 
vertice delle Fiamme Gialle 
nel 1974 e l'affiliazione alla 
loggia P2 . Sul primo punto, 
Giudice ha detto di non sape­
re di alcuna manovra politica 
per favorire la scelta della 
sua persona al posto del ge­
nerale Bonzani. Secondo 
quanto dichiararono agli in­
quirenti l'ex capo del S I D 
gen. Maletti e "ex capo di 
stato maggiore della Difesa 
generale vigtione, ci furono 
interventi di Andreotti e Ta-
nassi, allora ministri della 
Difesa e delle Finanze. 

Sulla P2 , l'imputato ha 
det to di avere conosciuto 
Gelli nel 1975. presentatogli 
sotto Io pseudonimo di L u ­
ciani dal suo segretario Triao-
lini. Il sedicente Luciani s i ri­
velò allora per Gelli. Succes­

sivamente più volte gli chiese : 
di lasciarsi iniziare alla Mas- : 
soneria, cosa che Giudice fece 
al principio del 1977. *B il 
versamento nel giugno di 
quell'anno, cóme quota per 

l'iscrizione alta P%». 'Non 
l'ho mai fatto» ha risposto 
Giudice. Eppure la ricevuta 
del suo versamento e stata 
trovata. 

Gabriel Bertinetto 

Un «Sillabo» per Di Giesi 
Di che cosapensa te debba occuparsi, in questi tempi, il ministro 

del Lavoro? Fonie dei disoccupati e dei cassintegrati che aumenta­
no, dei contratti scaduti, della riforma previdenziale bloccata? 
Suvvia. Questa è quisquilia materialistica. L'ingenuo Di Giesi è 
stato bruscamente richiamato al suo vero ruolo istituzionale da un 
gruppo di sensibili deputati de con un'interrogazhoe in cui si 
denuncia il fatto inaudito che una ricercatrice deU'ISFOL (Istituto 
di studi sul lavoro eh professioni), professoressa Diana GÌBi, in un 
ampio saggio sulle scuole professionali del secolo scorso, scrive 
alcune righe di severo giudizio sugli orientamenti reazionari di una 
parte delle autorità cattoliche dell'epoca. 

Pensate! La povera studiosa ha osato attaccare la cultura del 
•Sillabo». Non è l'ora di feria imita eoa simili scandali? Ecco, 
allora, che si chiede al ministro di okbiamare l'istituto» da lui 
vigilato. Richiamarlo a che cosa? Al fatto che qualsiasi suo ricerca* 
tore, in quanto pubblico dipendente, non può permettersi «cn/ara 
manifestazione di pensiero personale». Se no h stipendio che glielo 
diamo a fare? Eppci si dice che la DC non ha il aeneo dello Stato e 
deualakha! 

N.B. — L'intertogashoe i stata presentata otto mesi dopo la 
pubblicazione del saggio ma solo qualche settimana dopo che la 
stessa ricercatrice aveva osato aggiungete alustm colpa una delit­
tuosa rassegna sulle proposta di politica economica dei PCL Mali­
zia deh 

tortini 
e il papa 
hanno 
parlato 
dilOR? 

LaS. Sede 
dice 
di no 

CITTÀ D E L VATICANO — 
Il portavoce della Santa Sede 
in modo perentorio e 
l'«Osservatore Romano» con 
un ragionamento articolato e 
carico di sottili sfumature, 
hanno escluso che il Papa ed 
il presidente Pertini abbiano 
toccato tra le cose trattate, la 
questione dello IOR, come la 
gran parte dei giornali ha ri­
velato. 

D'altra parte, in mancanza 
di comunicati ufficiali non si 
poteva escludere l'ipotesi che 
1 due personaggi, proprio per 
le responsabilità che ricopro­
no ai vertici dei due Stati, a-
vessero sfiorato l'argomento 
del giorno, del quale la stam­
pa italiana ed estera conti­
nuano ad occuparsi. Del pro­
blema si è interessato, del re­
sto, pure il Parlamento ed è 
oggetto di trattativa diplo­
matica. 

L'«Osservatore Romano», 
sforzandosi di mettersi alla 
pari degli altri giornali rile­
vando che 'nessuna infor­
mazione ufficiale si ha sul 
contenuto del colloquio», ha 
scritto che *si può ritenere 
che eli argomenti affrontati 
dal Papa e da Pertini siano 
quelli di carattere generale». 
Ha menzionato «» problemi 
che turbano l'ordine inter­
nazionale e la civile convi­
venza tra gli uomini, a co­
minciare dalla violazione dei 
diritti umani liei rispetto 
dèlia vita, della pace nel 
mondo, della difficile situa­
zione nel Medio Oriente». E 
così proseguendo ha aggiun­
to: 'Parimenti si può esclu­
dere che nel colloquio siano 
stati toccati argomenti par­
ticolari. come quelli che alcu­
ni giornali di stamane, sia 
pure in maniera dubitativa, 
hanno indicato», alludendo 
allo IOR. U n ragionamento, 
in verità, poco persuasivo 
perché, in mancanza di co­
municati ufficiali, comò il 
giornale vaticano ha scritto 
che «si può escludere» altri 
possono, invece, scrivere che 
non si può escludere ciò che 
si vorrebbe negare. 

D'altro canto è comprensi­
bile la riservatezza della San­
ta Sede che non intende coin­
vòlgere il Papa e il presidente 
Pertini in una vicenda già 
tanto amara per entrambe le 
parti e che potrebbe essere 
rapidamente composta se ci 
sarà, però, una volontà reci­
proca. Già a tale proposito il 
ministro Andreatta F8 otto­
bre scorso aveva parlato, al­
ludendo alla Santa Sede, di 
'un atteggiamento di rigida 
chiusura». Di qui il suo ap­
pello *agli organi della San­
ta Sede ed atto stesso ponte­
fice di intervenire ordinando 
all'ente (IOR, n.d.r.) di com­
portarsi in un determinato 
modo». 

L'incontro del Papa con 
Pertini, definito da tutti ca­
loroso e cordiale, potrebbe 
essere il segnale di.un clima 
più disteso tra le due sponde 
del Tevere. L'Osservatore 
Romano», anzi, ha sottoli­
neato che l'incontro di Ca-
stelpprziano 'conferma la 
particolare affezione di Gio­
vanni Paolo il per la diletta 
nazione italiana» e al tempo 
stesso 'la particolare affabi­
lità che lo lega al presidente 
Pertini». 

Il punto, però, su cui in Va­
ticano manca ancora un ac­
cordo è quanto bisogna paga­
re dopo che è sembrata esaere 
più debole, rispetto alla linea 
conciliante del cardinale Ca-
saroli, la posizione di mona. 
Marcinkus e dei suoi sosteni­
tori secondo cui 'nulla deve 
essere restituito». Adesso di­
pende, davvero, dal Papa sta­
bilire u da farsi, tenuto conto 
che non giova alla Chiesa e . 
allo Stato dCTwcratko, italia­
no turbare i loro rapporti. 

Aletta Santini 
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Scandalo delle sigarette: «passa» 
a Roma l'inchiesta genovese 

GENOVA — Passa a Roma l'inchiesta della magistratura genove­
se sullo scandalo delle sigarette di contrabbando, una intricata 
vicenda che ha coinvolto nei mesi scorsi, in rapida e clamorosa 
successione, un colonnello della Guardia di Finanza (finito in car­
cere), i due massimi dirigenti del Monopolio di Stato (anch'essi a 
suo tempo arrestati), e due esponenti politici di spicco, il socialista 
Francesco Colucci e il democristiano Armando Tambroni, sottose­
gretari alle Finanze, riconfermati negli incarichi nel secondo go­
verno Spadolini, per i quali il Parlamento — vana l'opposizione 
comunista — ha negato l'autorizzazione a procedere. Gli «ingre­
dienti! perché fosse uno scandalo niente male, come si vede, c'era­
no tutti; adesso ci si aggiungerà il sospetto di un trasferimento 
degli atti a Roma non «puramente casuale^ Il conflitto di compe­
tenze era stato sollevato nell'agosto scorso dai giudici romani Cate­
nacci e Savia, vista la ferma intenzione dei colleghi genovesi Gian­
carlo Pellegrino e Roberto Fucigna di continuare a lavorare ad una 
inchiesta nata nel capoluogo ligure e da loro portata avanti per 
quasi un anno; ora la Cassazione ha deciso — le motivazioni saran­
no rese note in seguito — la competenza della magistratura della 
capitale. Alle prime indagini era sembrato il solito contrabbando 
di «bionde» organizzato dai soliti pregiudicati; invece era rapida­
mente emerso che a favorire un massiccio transito di «TIR* a pieno 
carico fra l'Italia e la Svizzera, attraverso il valico del Gran San 
Bernardo, era addirittura il colonnello Giuseppe Coppola, coman­
dante del Gruppo di Aosta della Guardia di Finanza, con l'aiuto di 
un dirigente delle Dogane. 

Tesa vigilia del congresso PR 
Pannella «ammonisce» i critici 

ROMA — Agitata anticipazione dell'imminente congresso del 
Partito radicale (a Bologna dal 28 ottobre), ieri sera, nel «contrad­
dittorio» tra Marco Pannella e alcuni dei suoi oppositori interni. A 
rappresentare i dissenzienti (ma solo una parte, giacché ì contatti 
appaiono pressocché interrotti tra Pannella e quella fetta del grup­
po parlamentare radicale — Boato, Pinto, Ajello — propensa a 
ritenere conclusa la coabitazione), c'erano ieri sera Geppi Rippa e 
Franco De Cataldo. Quest'ultimo ha dichiarato senza mezzi termi­
ni di «non essere d'accordo né sulla gestione del partito né sulla sua 
politica»; Rippa ha mostrato «disponibilità a contribuire in termini 
politici perché il partito riguadagni le prospettive su cui lavorare», 
ma ha poi lamentato di essere sottoposto a censura della radio 
radicale. Una protesta che gli ha guadagnato l'accusa, da parte del 
seti. Stanziani, un «pannelliano», di «mancanza di umiltà e di pre­
sunzione». Pannella ha replicato riconoscendo la legittimità dei 
dissensi, ma solo se accompagnati da un'alternativa alla linea criti­
cata. Ha rivendicato come «grandi vittorie radicali la lotta alla 
fame e l'attenzione del mondo cattolico», e ha concluso ammonen­
do i critici: «Dopo Bologna ognuno di costoro dovrà scegliere la 
propria strada, perché non si può continuare a criticare per anni». 

Amministrazione controllata 
alla Rizzoli: «sì» dei soci 

MILANO — L'assemblea straordinaria della «Rizzoli editore SpA» 
ha approvato la presentazione e l'istanza di amministrazione con­
trollata della società, già stata presentata dal presidente della 
Rizzoli il 7 scorso. All'assemblea, ha partecipato anche l'azionista 
della «Centrale» che, secondo quanto si è appreso, si è astenuto. 

Drogato in arresto domiciliare 
ma nella comunità terapeutica 

MILANO — Per la prima volta, un tossicodipendente attenderà 0 
giorno del processo non in carcere ma nel centro di riabilitazione 
nel quale già era ricoverato! Lo ha deciso il giudice istruttore di 
Milano,,Guida Mulliri, che ha applicato un provvedimento di 
arrestò domiciliare previsto dalla recente legge sui tribunali della 
libertà. Grazie a questa sentenza, il ventenne Marco Baldiani po­
trà continuare il suo programma di recupero presso la comunità 
per tossicodipendenti di don Picchi a Roma. Il ragazzo aveva sapu­
to alcuni giorni fa di essere stato colpito da mandato di cattura per 
detenzione e spaccio di stupefacenti Era quindi partito da Roma* 
interrompendo il suo programma avviato nella comunità, e si era 
presentato al magistrato, facendosi arrestare. Dopo venti giorni di 
carcere, U giudice ha accolto l'istanza di libertà provvisoria subor­
dinata al lWresto domiciliare», avanzata dal difensore del ragazzo, 
avvocato Massimo Pellicciotta. Se restano ancora da definire gli 
strumenti e le responsabilità per la vigilanza del ragazzo (è questa 
una delle carenze più preoccupanti della legge che istituisce i tri­
bunali della libertà), è comunque significativa la sensibilità che la 
magistratura, con questo atto, ha dimostrato nei confronti del 
problema del recupero dei tossicodipendenti ' 

Piccolo passo in avanti per 
la legge sulle TV private 

ROMA — A 4 mesi di distanza dalla prima riunione le commissio­
ni Interni e Trasporti della Camera hanno tenuto ieri una nuova 
seduta congiunta per discutere le proposte di legge per la regola­
mentazione delle TV private. La discussione generale dovrebbe 
concludersi la settimana prossima; poi un comitato passerà all'esa­
me dettagliato delle singole proposte tra le quali c'è anche quella 
presentata da parlamentari del PCI. Nella discussione di ieri sono 
interventi il compagno Bernardi (capogruppo PCI nella commis­
sione di vigilanza sulla RAI), Milani (PdUP) e il de Falconio. 
L'intervento di Falconio — favorevole a una regolamentazione che 
prefiguri un sistema misto basato sulla centralità del servizio pub­
blico — ha suscitato rimostranze in altri settori de, evidentemente 
molto più sensibili agli interessi delle grandi reti TV private. In 
precedenza il compagno Bernardi aveva ribadito l'urgenza di recu­
perare i ritardi accumulati e giungere rapidamente a una nonnati* 
va che fissi regole anti-trust, trasparenza degli assetti proprietari, 
l'ambito entro il quale possono operare le emittenti private. l a 
questo quadro — ha detto Bernardi — sarà possibile arrivare 
preparati agli appuntamenti con le nuove tecnologie (ad esempio Q 
satellite), garantire un reale pluralismo, il ruolo del servizio pub­
blica 

Pieralli vicepresidente della 
commissione esteri al Senato 

Il senatore Piero Pieralli è stato eletto vicepresidente delle < 
flussione affari esteri del Senato in sostituzione del senatore Fran­
co Calamandrei recentemente scomparso. Il senatore Pieralli, 53 
anni, giornalista, è stato eletto nel 1976 e nel 1979 nel collegio di 
Prato, fa parte dell'ufficio di presidenza del gruppo perlamentars 
comunista e del comitato centrale del PCL 

Gli architetti a congresso 
sul loro ruolo nella società 

ROMA — •L'architetto nella società italiana: un nuovo e moderno 
ordinan»ento professionale» è il tema del terzo congresso nstionale 
degli architetti che si è aperto ieri a Roma e che si concludere 
domenica. Il congresso, dopo l'apertura ufficiale avvenuta ieri 
mattina nella sala della Protomoteca in Campidoglio, è prosegoito 
all'Istituto San Michele con la relazione svolta dal presidente «al 
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Il Partito 

Dtriiafacr per tre giorni a Campobasso 

Enrico 
, mbato e pTn^WJWV^V aa 

(M PCI si recherà 

n» we/e^B"eps«"nve 

era ( tomaio a compagno 
esnMea ami segretari a l i 
i lavavi* avrà inoontri con 

al 

Enrica 

http://108.7CO.000


GIOVEDÌ 
21 OTTOBRE 1982 l 'Uni tà - DAL MONDO 7 

NAZIONI UNITE 

Il Nicaragua sandinista 
è entrato nel Consiglio 
di sicurezza dellONU 

Gli Stati Uniti hanno appoggiato la Repubblica Dominicana, su­
bendo una secca e significativa sconfìtta politico-diplomatica 

Dal nostro corrispondente 
NEW YORK — Il Nicaragua 
entra nel Consiglio di sicurezza 
dell'ONU con un voto che tutti 
gli osservatori (compresi quelli 
americani) giudicano una scon­
fìtta degli Stati Uniti. Il gover­
no di Washington si era battuto 
perché il poeto tradizionalmen­
te riservato all'America Latina 
fosse occupato dalla Repubbli­
ca Dominicana, ma questa ha 
ottenuto solo 50 voti, contro ì 
104 del governo uscito dalla ri­
voluzione sandinista. Il mini­
stro degli esteri nicaraguegno, 
Miguel d'Escoto Brockman, 
che è un prete-guerrigliero, si è 
abbandonato a grandi manife­
stazioni di giubilo ed ha ab­
bracciato i diplomatici che gli si 
affollavano intorno per le con­
gratulazioni. 

Al Palazzo di Vetro questo 
insuccesso americano ha fatto 
tornare alla memoria le esplo­
sioni di gioia con le quali i dele­
gati del Terzo Mondo salutaro­
no il voto che, il 25 ottobre del 
1971, restituì alla Repubblica 
Popolare Cinese il seggio nel 
Consiglio di sicurezza, fino ad 
allora occupato da una rappre­
sentanza di Taiwan. All'ONÙ, 
infatti, spira un vento non pro­
prio favorevole agli Stati Uniti 

Brevi 

e la delegazione americana non 
nasconde affatto la propria irri­
tazione. L'attuale delegata di 
Washington, Jeane Kirkpatri-
ck, una politologa della destra 
democratica che ha fornito a 
Reagan le basi teoriche per li­
quidare la politica dei diritti u-
mani, ha espresso più volte la 
propria frustrazione per l'osti­
lità serpeggiante tra i paesi del 
Terzo Mondo, compresi quelli 
che si collocano su una linea fi­
loamericana. La Kirkpatrick, 
anzi, è arrivata, nell'ottobre 
dello scorso anno, a scrìvere 
una lettera a 58 dei 98 paesi con 
i quali gli USA hanno buone re­
lazioni, per rimproverarli di es­
sersi associati a un comunicato 
cubano che, a suo dire, conte­
neva «malevoli attacchi» agli 
USA, senza menzionare le col­
pe. dell'URSS (Afghanistan, 
Cambogia, ecc.). 

È appunto contro Cuba che 
gli Stati Uniti sono. riusciti a 
consumare una dispettosa ven­
detta, tre anni fa. Allora riusci­
rono a bloccare l'ingresso della 
delegazione castrista nel Consi­
glio di sicurezza, contrappo­
nendole la Colombia, in un 
braccio di ferro che durò ben 

. 154 inutili votazioni. Alla fine, 

Dì Solidarnosc i polacchi fuggiti in Svezia 
MALMOE (Svezia) — Il (puppo di polacchi giunto martedì sera a Malmoe. in 
Svezia, a bordo di un piccolo aereo di tipo «Antooov» comprende persone che 
fanno o hanno fatto parte di «Solidarnosc». I profughi. 15 adulti e 6 bambini. 
hanno presentato richiesta di asilo politico e. fino a quando le autorità svedesi 
non avranno preso una decisione in merito, potranno restare nel paese. 

«Bianca» accusata di tradimento in Sud-Africa 
JOHANNESBURG — Una donna sudafricana di razza bianca. Barbara Ann 
Hogan. a stata riconosciuta colpevole di «alto tradimento», da una corte di 
Johannesburg. La Hogan è la prima sudafricana bianca ad essere riconosciuta 
colpevole di un simile capo di accusa, che prevede la pena di morte. Ex-
ricercatrice dell'Istituto sudafricano per le relazioni razziali, si è «Schiarata inno­
cente dell'accusa di alto tradimento, pur riconoscendosi colpevole di essere 
stata membro del e Congresso Nazionale Africano». 

Criminale nazista sarà espulso dalla Bolivia 
LA PAZ — Il nuovo presidente boliviano. Hernan Sito* Zuazd. ria (Schiarato 
al'ANSA che. se sarà necessario, vene revocata la crrtadmanta boTiviana a 
Klaus Barbie AKman — criminale di guerra nazista — affinché possa esser* 
••pulso dal paese. AKman. che ottenne la rittadàianza boKviana trent'anni fa, 
Intende rimanere in Bofivia e «si rifiuta di credere» die San Zuaxo possa 
consegnarlo ai francesi o ai tedeschi. 

Colloqui franco-tedeschi sulle strategie nucleari 
BONN — Un tema inconsueto, anche se «ufficialmente non prioritario», viene 
inescato dalla stampa tedesca come 1 punto focaie deHe consultazioni franco-
tedesche che cominceranno oggi a Bonn. Il presidente francese Mitterrand, i 
ministro degli Esteri Cheysson e il ministro della Difesa Hernu giungono nella 
capitale federale con il preciso intento di approfondre la possfeOta di una più 
stretta coilaborszione tra i due paesi nella politica <S sicurezza, compresa la 
questione dogli armamenti. «La potenza atomica Francia — scrive 1 quotidiano 
"Die Watt" — vuote utilizzare per la prima volta i vertice per condurre con 1 

I partner tedesco un intenso dialogo suHe sue concezioni strategjco-nucleari». 

sia Cuba che la Colombia si riti­
rarono a favore del Messico. 
Questa volta, molte nazioni del 
cosiddetto mondo occidentale, 
che allora si erano opposte a 
Cuba, hanno sostenuto e porta­
to al successo la candidatura 
del Nicaragua. Poiché, in que­
sti casi, il voto è segreto non 
possiamo dire come abbia vota­
to l'Italia. 

Il Consiglio di sicurezza è 
formato da 15 nazioni. Cinque 
potenze (USA, URSS, Cina, 
Gran Bretagna e Francia) han­
no un seggio permanente e di­
spongono del «diritto di vetoi 
(le risoluzioni cui anche una so­
la di esse si oppone sono auto­
maticamente bocciate). Gli al­
tri dieci posti ruotano ogni due 
anni. Quest'anno sono entrati 
nel Consiglio di sicurezza, oltre 
al Nicaragua, il Pakistan (per 
l'Asia), Io Zimbabwe (Africa), 
l'Olanda e Malta (che ha battu­
to la Nuova Zelanda, probabil­
mente perché le nazioni africa­
ne hanno protestato per le rela­
zioni mantenute da questo pae­
se, in campo sportivo, con il Su­
dafrica razzista). L'anno prossi­
mo cambieranno titolari gli al­
tri cinque seggi, attualmente 
occupati da Togo, Zaire, Gior­
dania, Guyana e Polonia. 

Come è noto, in questi giorni 
la Libia e l'Irak, senza il con­
senso di altre nazioni arabe, 
hanno iniziato una campagna, 
destinata al fallimento, per ot­
tenere l'espulsione di Israele 
dall'ONU e dalle sue agenzie. 
Gli Stati Uniti hanno minaccia­
to di ritirarsi da tutte le sedi da 
cui fosse esclusa Israele e di in­
terrompere i cospicui finanzia­
menti che essi forniscono all'O-
NU. La mossa della Libia e del-
l'Irak ha consentito agli USA di 
recuperare un po' di quella ca­
pacità di iniziativa che hanno 
perduto da quando nell'ONU 
sono diventati numericamente 
maggioritari i paesi non alli­
neati e le nazioni del Terzo 
Mondo. 

; Amelio Coppola 

• Decine di migliaia di persone 
sono scese la notte scorsa nella 
piazza principale di Managua 
inscenando una grande manife­
stazione di gioia. Dirigenti go­
vernativi parlando alle migliaia 
di persone che sventolavano 
bandiere hanno detto che si è 
trattato di una vittoria di colo­
ro che favoriscono una soluzio­
ne pacifica alla violenza politi­
ca nell'America centrale e di 
una sconfitta degli Stati Uniti. 

MEDIO ORIENTE 

Amln Gtmayel 

Il presidente libanese 
chiede l'aumento della 
forza multinazionale 

Gemayel si è incontrato ieri con Mitterrand e sarà questa mattina 
a Roma e in Vaticano - L'aiuto francese all'opera di ricostruzione 

PARIGI — La Francia è pronta ad In­
crementare la sua presenza nella forza 
di pace In Libano (sia nella forza multi* 
nazionale stanziata a Beirut, sia fra 1 
«caschi blu» dell'UNIFIL nel sud del 
paese). Una assicurazione in tal senso è 
stata data ieri al presidente libanese A-
mln Qemayel dal presidente francese 
Mitterrand, 11 quale ha anche detto al 
suo Interlocutore — come ha riferito 11 

rartavoce dell'Eliseo — che «la Francia 
pronta ad offrire qualsiasi tipo di alu­

to richiesto dal Libano per la sua rico­
struzione, sia militare che tecnico-fi­
nanziario, economico, culturale o in 
qualsiasi altro settore». Sembra dunque 
prendere corpo l'Ipotesi di una estensio­
ne degli scopi e della entità della forza 
multinazionale: Gemayel aveva Infatti 
già presentato una richiesta In tal senso 
a Washington (dove Reagan ha detto 
che istudlerà seriamente» la cosa) e non 
è difficile prevedere che altrettanto farà 
oggi nel suol colloqui con il governo Ita­
liano. Ciò che le autorità libanesi vor­
rebbero — vista la positiva esperienza 
fatta a Beirut — è che i contingenti del­
la forza multinazionale assistessero le 

forze regolari libanesi nel riprendere 11 
controllo anche di altre zone del paese, 
man mano che se ne ritireranno le trup­
pe Israeliane e siriane e le forze palesti­
nesi. 

È questo l'elemento politico più di 
spicco del colloqui parigini di Gemayel, 
colloqui che — egli ha detto — «gli for­
niscono serie ragioni di ottimismo per 11 
Libano». Il capo dello Stato libanese è 
giunto a Parigi Ieri mattina, provenien­
te da Washington. Accolto all'aeropor­
to dal primo ministro Mauroy, è stato 
subito dopo ricevuto da Mitterrand, che 
lo ha poi trattenuto a colazione. Succes­
sivamente Gemayel ha discusso 1 pro­
blemi concreti dell'aiuto francese al Li­
bano con il ministro degli esteri Cheys­
son, con il ministro della difesa Hernu, 
con 11 ministro delle comunicazioni Me-
xandeau e con il ministro del problemi 
europei Chandernagor. Parte degli aiu­
ti francesi saranno infatti forniti attra­
verso un plano congiunto del paesi del­
la Comunità europea. Ieri stesso 11 de­
putato socialista Alain Hautecoeur è 
stato nominato coordinatore dell'assi­

stenza francese al Libano. Sulla base 
delle decisioni politiche prese Ieri in oc­
casione del colloqui Mltterrand-Ge-
mayel, si tratterà ora di quantificare sia 
la partecipazione alla ricostruzione del 
Libano sia l'eventuale aumento degli 
effettivi della forza multinazionale. 

Gemayel lascerà Parigi questa matti­
na alla volta di Roma. Subito dopo II 
suo arrivo si recherà In Vaticano per 
essere ricevuto dal Papa, poi sarà bsplte 
di Pertlnl per un pranzo al Quirinale. 
Nel tardo pomeriggio 11 presidente liba­
nese si recherà alla FAO (sempre per 
parlare di ricostruzione) e Infine a par­
tire dalle 19,30 sarà con Spadolini e Co­
lombo a Villa Madama. La visita termi­
nerà nella tarda serata. 

A Gemayel darà 11 cambio, per cosi 
dire, 11 ministro degli esteri e vice-pri­
mo ministro egiziano Kamal Hassan 
Ali, che arriverà a Roma questa sera; 
domani Incontrerà Spadolini e Colom­
bo e presiederà Insieme a quest'ultimo 1 
lavori della commissione mista Italo-e-
glziana. SI parlerà di rapporti bilaterali 
ma certamente anche della situazione 
nel Medio Oriente. 

ANGOLA 

Vertice fra Gemayel e Arafat 
sul futuro dei palestinesi? 

La notizia anticipata dai giornale kuwaitiano «Al Watan» - Le richieste dell'OLP presenta­
te al governo libanese - Maggioranza in parlamento a Begin, malgrado i massacri 

BEIRUT — L'OLP ha rivolto 
un appello al governo libane­
se affinchè al palestinesi che 
vivono In quel paese venga­
no garantiti la sicurezza e un 
minimo di libertà politica. In 
un documento inviato al pri­
mo ministro Shaf ik Wazzan, 
11 rappresentante dell'OLP a 
Beirut chiede in particolare: 
«genuina sicurezza» per i ci­
vili palestinési dentro e fuori 
I campi (con evidente riferi­
ménto a l : rastrellaménti 
compiuti nelle ' settimane 
scorse dall'esercito libanese); 
II ritiro del soldati libanesi 
che ancora occupano l'uffi­
cio dell'OLP a Beirut (sac­
cheggiato dagli israeliani 
durante 1 giorni della occu­
pazione); 11 permesso di rico­
struire le baracche del profu­
ghi distrutte dal bombarda­
menti; la scarcerazione dei 
palestinesi arrestati e la fine 
delle «retate ingiustificate»; 
trattative per definire 11 pro­

blema dei permessi di sog­
giorno di cui molti palestine­
si sono privi. 

A proposito delle retate e 
degli arresti, è da segnalare 
come positivo il fatto che di­
plomatici di Italia, Francia e 
Stati Uniti (vale a dire del tre 
paesi della Forza multina­
zionale) hanno potuto visita­
re un luogo di detenzione do­
ve si trovano alcune ceriti-; 
naia delle 1.136 persóne arre­
state nel giorni scorsi,- secon­
do la cifra fornita dalle auto­
rità libanesi. La visita è stata 
consentita in seguito alle In-

auletudinl espresse dall'Ila-
a e dagli altri paesi della 

Forza multinazionale per le 
operazioni di rastrellamento 
compiute a Beirut ovest e nel 
campi. I diplomatici si sono 
potuti intrattenere libera­
mente con detenuti di loro 
scelta ed hanno constatato 
che le condizioni di prigionia 
sono «normali», con il solo in­

conveniente del sovraffolla­
mento, determinato dal fatto 
che buona parte delle strut­
ture carcerarie sono andate 
distrutte. Tutte le donne che 
erano state fermate sono sta­
te rilasciate. Nessun episodio 
di violenza è stato denuncia­
to dal detenuti. 

Tornando: al documento 
dell'OLP e alte richieste in 
esso contenute, non è escluso 
che esse possano costituire 
l'oggetto di un incóntro di­
retto fra 11 presidente libane» 
se Amln Gemayel e il leader 
dell'OLP Yasser Arafat La 
notizia che un tale incontro 
avrà luogo «al più presto» è 
stata riferita ieri — senza pe­
raltro citare la fonte — dall' 
autorevole quotidiano del 
Kuwait «Al Watan», 11 quale 
non Ìndica né la località né la 
data in cui L'incontro avreb-» 
be luogo. E però da rilevare 
che Arafat e stato nel Ku-, 

walt nel giorni scorsi, prima 
di spostarsi negli Emirati a-
rabl uniti e infine in Arabia 
saudita, dove Ieri si è incon­
trato con re Fahd. 

A Tel Aviv intanto 11 parla­
mento ha concluso 11 suo di­
battito sulla crisi mediorien­
tale votando la fiducia al go­
verno Begin con 56 voti con­
tro 50, vale a dire con un 
margine maggiore di quello 
registrato in precedenza. Be­
gin ha confermato la volontà 
di annettersi la Clsgiordania' 
e Gaza ed è stato per questo 
duramente criticato dal lea­
der dell'opposizione Peres, il 
quale ha detto che «senza re­
stituire 1 territori non potrà 
mai esserci la pace». Tutta­
via governo e opposizione so­
no stati concordi nel respin­
gere la idea della costituzio­
ne di uno Stato palestinese 
in Clsgiordania e Gaza o di 
avviare un dialogo con 
l'OLP. 

Un vescovo 
e tre suore 

rapiti da bande 
deU'UNTTA 

< 

I terroristi organizzati dal Sudafrica - Epi- ' 
sodi simili quest'estate in Mozambico 
LUANDA — L'arcivescovo 
della diocesi di Lubango, in 
Angola, mons. Alexandre Do 
Nascimento, e tre religiose 
della stessa diocesi, sono sta­
ti rapiti venerdì scorso nella 
provincia di Hulla, nell'An­
gola meridionale. Lo si è ap­
preso ieri da fonti vicine all' 
arcivescovado, secondo le 
quali 11 rapimento dell'alta 
personalità ecclesiastica e 
delle tre suore è avvenuto 
durante una visita pastorale. 

Le fonti non dicono nulla 
sull'Identità del rapitori, ma 
sia la zona dove 11 fatto è av­
venuto, sia le modalità del 
rapimento, rimandano alla 
responsabilità delle bande 
ribelli dell'UNITA, che ope­
rano al confini meridionali 
dell'Angola con l'appoggio 
diretto del regime sudafrica­
no, nel tentativo di destabi­
lizzare 11 governo popolare di 
Luanda. 

Il rapimento di personali­
tà religiose, africane o stra­

niere, è diventato da alcuni [ 
mesi una delle forme di lotta . 
scelte da queste bande per • 
dare risonanza lntcrnazlona- ' 
le alle loro azioni terroristi- ', 
che. Nell'estate scorsa, 1 ra- • 
pimenti di religiosi colpirono < 
11 Mozambico, l'altro paese ' 
africano che da circa un an- . 
no è oggetto di aggressioni 
da parte di bande che hanno, 
Il loro quartler generale In 
Sudafrica. In luglio, fu rapi­
to In Mozambico un sacerdo-" 
te Italiano, Giuseppe Ales- , 
sandrla; In settembre fu la-
volta di un missionario e di 
quattro suore (tre delle quali 
Italiane) della Consolata, 
sempre In Mozambico. 

Ora 1 terroristi hanno al­
zato il tiro con 11 rapimento ' 
del vescovo angolano di Lu- | 
bango. Il fatto è destinato a 
riproporre drammaticamen­
te il problema della guerri­
glia che insanguina le zone 
di confine fra i paesi a nuova 
Indipendenza e 11 Sudafrica. 

NATO 

Confermata da Rogers 
la strategia non 

nucleare per l'Europa j 
BRUXELLES — Le proposte del Comando della NATO in Euro- ' 
pa per un rafforzamento della capacità di dissuasione convenrio- • 
naie dell'Alleanza atlantica «sono totalmente compatibili con la ' 
attuale strategia NATO basata sul principio della risposta flesaibi- ] 
le», che comporta il ricorso al nucleare di fronte all'impossibilità di ; 
respingere un attacco sovietico con armi convenzionali. Con queste * 
parole il comandante in capo delle forze della NATO in Europa,̂  
Bernard Roger», ha smentito l'ipotesi di una modifica di strategia 
da parte dell'Alleanza atlantica. Nel presentare al pubblico le prò- '' 
poste di Rogers, alcuni giornali avevano recentemente sostenuto* 
che il generale è d'accordò con i pacifisti. Per puntualizzare lei 
proprie posizioni, il generale Rogers ha ora inviato ai ministri degli-
Esteri e della Difesa dei paesi NATO unmessaggio personale nel • 
quale precisa le proprie idee. * 

I suggerimenti di Rogers, che avevano colto di sorpresa gli am- • 
Dienti militari NATO, prevedono un rafforzamento della capacità ' 
di dissuasione dell'Alleanza atlantica sul piano convenzionale, at­
traverso un aumento delle spese per la difesa. La misura potrebbe __ 
consentire il parziale ritiro delle artiglierie nucleari (armi atomi-f 
che a breve gittata) dal territorio europeo e metterebbero la NATO ' 
in condizioni di annientare con armi convenzionali la seconda^ 
ondata di un eventuale attacco dell'Unione Sovietica. Il generale! 
Rogers precisa che la necessità di ridurre la dipedenza dell'Allean- : 
za dagli armamenti nucleari si accompagna all'esigenza (e non' 
contrasta con essa) di mantenere una adeguata capacità di dissua- • 
sione atomica. 

Nuova Renault 18 Turbo, la più veloce e potente delle 1600 
Più grinta, più sicurezza, più turbo che mai La nuova 

Renault 18 Turbo è di gran lunga la berlina più veloce e più 
potente della classe 1600. E può lasciarsi dietro senza fatica 
rune le berline "due litri" con motore aspirata 

La tecnica: 1565 ce, potenza 125 cv, 5 marce, iniezione 
elettronica, quattro freni a disco, avantreno con braccio a 
terra negativo. Le prestazioni: oltre 195 km/ora,daO a 100 
in 10 secondi, curva di coppia eccezionale già a partire da 
1800 girl I consumi: 13 lun/litro a 120 orari, valore irai più 

bassi della categoria. L'aerodinamica; alettone posterio­
re, paraurti anteriore con spoiler incorporato, carenatura 
sonoscocca posteriore ami-turbolenza (CX abbassato a 
0,35). La maneggevolezza; trazione anteriore Renault, 
servosterzo, volante regolabile in altezza. L'i qnlp agata-
mcnto, completo e totalmente di s<rie,coinprende friTal-
tro: dispositivo a infrarossi per rapatura e dnosuracentra-
lizzata delle pone, alzacristalli elettrici anteriori, sedili' 
anteriori a struttura anatomica con poggiatesta e cinture 

autoavvolgenti, lunotto termico, orologio digitale con fim-
zionc ooiioii«etrica, manometro pressione turbo, contagi-
ri, predisposizione impianto radio, lavatergifàri, ruote in le­
ga con pneumatici a profilo basso, avvisatore sonoro 
delle luci rimaste accese per dimenticanza, 

Renault 18 e disponibile anche nelle versioni GTL 
1400 5 marce, GTS 1600-96cv, Automatica, Diesel, 
Break benzina e diesel.. 

U Rmmà tmo hdwjficme con prodotì 9M RENAULT W,profe9SÌone automobile. 
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RAPPORTI NORD-SUD 

SoRosvil i l i come rompere 
una spirale che ci I Ki 

Dal nostro Inviato 
VENEZIA — Esistono e ai 
scontrano, in seno alla com­
pagine governativa pentapar-
tittca. due linee politiche sul 
grande e drammatico proble­
ma dei rapporti fra il Nord e il 
Sud del mondo, delle scelte 
che i paesi industrializzati 
debbono compiere in direzio­
ne dell'immensa area del sot­
tosviluppo e della fame? L'in­
terrogativo si è affacciato in­
sidiosamente a Venezia, nel 
corso delle tre giornate del se­
minario internazionale dedi­
cato alle fOrganizzazioni non 

{governative e la lotta contro 
a fame nel mondo*, promosso 

dal ministero degli Esteri in 
collaborazione con l'Ipalmo, 
l'Istituto per le relazioni fra 
l'Italia e i paesi dell'Africa, 
dell'America Latina e del Me­
dio Oriente. Del resto, tale in­
terrogativo si è già posto, mol­
to corposamente, in occasione 
dell'annuncio del recente ac­
cordo economico bilaterale 
fra Italia e Somalia: un accor­
do nel quale grosso rilievo as­
sume la parte relativa alla for­
nitura di armamenti. 

Negli ultimi anni è quasi in­
teramente affiorato, davanti 
alla coscienza dell'opinione 
pubblica, l'iceberg gigantesco 
rappresentato dalla realtà di 
interi continenti dove la gente 
è al di sotto della soglia mini­
ma di sussistenza^ e dove oltre 
un ventennio di politica di 
taiutÌB, di tassistenza» non è 
riuscita a innescare l'indi­
spensabile meccanismo di un 
autonomo sviluppo. Di più: la 
relazione d'apertura del semi­
nario svolta dal presidente 
dell'Ipalmo, Piero Bassetti, 
ha documentato come il diva­
rio tra paesi industrializzati e 
Terzo Mondo continui ad al­
largarsi. La linea di esportare 
le eccedenze alimentari dei 
paesi ricchi, di puntare sulle 
infrastrutture e su piani di in­
dustrializzazione su vasta sca­
la, ha avuto conseguenze pro­
fondamente negative. Le agri­
colture locali, specie in Africa 
e nell'Asia, non sono decolla­
te, anzi l'introduzione di me­
todi intensivi ha contribuito 
ad aggravare fenomeni di de-

Fame, monocultura, indebitamento 
crescente del Terzo Mondo 
bloccano ogni possibilità 

di ripresa dell'Europa 
e del mondo industrializzato 
Un seminario delPIPALMO 

grado ambientale e di deserti­
ficazione delle terre. L'eredità 
del colonialismo rappresenta­
ta, in molti paesi, dalle mono­
culture agricole per l'esporta­
zione (caffé, tabacco, zucche­
ro, ecc.) pesa drammatica­
mente: là dove si vorrebbe in­
trodurre diversificazioni cul­
turali per produrre generi ali­
mentari destinati ai consumo 
interno, si rischia la catastro­
fe economica. Gli stessi pro­
duttori di materie prime, dal 
petrolio ai minerali metallife­
ri, si sono visti penalizzare 
dalla costante ascesa del valo­
re del dollaro e dal costo del 
denaro sui mercati finanziari 
internazionali. 

Questi sommariamente, al­
cuni dei fattori in cui si ri­
specchia la tragedia di mezzo 
miliardo di uomini, donne e 
bambini affamati, di 800 mi­
liardi di analfabeti, di un mi­
liardo e mezzo di individui 
privi di un qualunque servizio 
sanitario. Agisce però anche 
un altro elemento, rimasto in 
ombra al seminario venezia­
no: ed è quello del carico in­
credibile di spese per il riarmo 
che proprio molti dei paesi 
più poveri ed arretrati si assu­
mono. È un carico che il mon­
do sviluppato alimenta, non 
esitando ad attizzare i focolai 
di conflittualità locali in fun­
zione delle proprie aree di in­
fluenza poli tica. 

Molti nodi tuttavia stanno 
venendo al pettine. Li ha ri­
cordati Bassetti, richiaman­
dosi all'ormai famoso rappor­
to Brandt Li ha drammatiz­
zati nel suo intervento il sot­
tosegretario democristiano al 
Tesoro on. Fracanzani. L'in­
debitamento del Terzo Mon­

do con le centrali finanziarie 
capitalistiche ha raggiunto li­
velli tali da poter provocare 
un vero e proprio tcrack» 
mondiale. Rompere la spirale 
del sottosviluppo, gettare le 
basi di un nuovo ordine eco­
nomico, non risponde perciò 
solo a fondamentali esigenze 
di giustizia. È ormai una ne­
cessità dell'Europa, dei gran­
di paesi capitalistici. 

L'utopia di una società in­
ternazionale più giusta, fon­
data sulla cooperazione e non 
sul dominio dei più forti, rap-

?resenta oggi perciò, sostiene 
racanzam, l'unica »real-polÌ-

tik» da perseguire. Come? At­
traverso il recupero di risorse, 
riducendo le spese per gli ar­
mamenti. E puntando sulla 
valorizzazione delle istituzio-' 
ni in ternazionali, alle q ualì af­
fidare i fondi peri piani setto­
riali capaci di indurre mecca­
nismi di autentico sviluppo. 
In proposito il sottosegretario 
ha lanciato la proposta di una 
conferenza che dovrebbe esse­
re promossa dalla Comunità 
europea, sulla questione dell' 
indebitamento internaziona­
le. 

Non c'è dubbio che una li­
nea come questa ha mostrato 
pochi punti di contatto (anzi, 
parecchi di contrasto) con 
quella • esposta ugualmente 
dalla tribuna del seminario 
veneziano dal sottosegretario 
socialista agli Esteri, on. Pal­
leschi. Palleschi ha sostan­
zialmente ribadito l'orienta­
mento verso una politica di 
aiuti fondata su rapporti e ac­
cordi bilaterali, la quale trovi 
un corrispettivo immediato e 
diretto non solo nelle nostre 

esportazioni, ma anche in 
contratti e in commesse di im-

? rese italiane nei paesi del 
erzo Mondo. Gli «aiuti* in 

tal modo sono auelli che pro­
ducono dipendenza politica 
ed un •ritorno» in termini di 
redditività e di profitti, a tut­
to nostro favore, come ben 
sanno le industrie italiane de­
gli armamenti. 

Su questo Bfondo, le torga-
nizzazioni non governative» 
non sono riuscite ad emergere 
come autentiche protagoniste 
del seminario loro dedicato. 
Certo, queste organizzazioni, 
assai numerose in Italia e su 
scala internazionale, fondate 
sul volontariato, operano so­
prattutto nel campo degli in­
terventi di emergenza, della 
sensibilizzazione dell'opinio­
ne pubblica internazionale, 
dell avvio di amicro-program-
mi» aderenti alle diverse spe­
cificità regionali e locali dei 
paesi del Terzo Mondo. Gene­
rose illusioni non sono però 
consentite. La dimensione dei : 
problemi è ormai tale che solo 
scelte politiche fondamentali 
da parte dei grandi Stati del 
mondo sviluppato possono a-
prire la strada verso nuovi e-
quilibri tra le grandi aree so­
cio-economiche del pianeta. Il 
ministro agli Esteri on. Co­
lombo, nell'intervento con­
clusivo svolto ieri, non ha 
sciolto l'interrogativo di cui 
diciamo all'inizio. Si è pro­
nunciato tuttavia per una va­
lorizzazione del ruolo degli or- > 
ganismi internazionali (oltre 
che delle organizzazioni non 
governative), per una astrate-
gia globale» la quale sia afon­
data su una maggiore concer­
tazione e coordinamento degli 
interventi e delle politiche di 
sviluppo». 

Un limite, infine ci sembra 
quello di una voce insufficien­
temente autonoma dell'Ipal­
mo (nel quale sono presenti, 
come è noto, tutte le diverse 
espressioni parlamentari ita­
liane) nella definizione e nella 
rivendicazione di una propria 
proposta politica. 

Mario Passi 

BRUXELLES 

Discusse dagli eurodeputati 
le proposte economiche PCI 

I rappresentanti di tutti i gruppi all'incontro con la delegazione comunista - I compiti 
della sinistra - Crisi e offensiva USA al centro della conferenza-stampa di Chiaromonte 

Dal nostro corrispondente 
BRUXELLES — La costruzio­
ne di una Europa unita forte ed 
autonoma è oggi compito delle 
forze progressiste e di sinistra 
ed è la condizione essenziale 
per superare la crisi economica 
.e affrontare l'aspra offensiva 
condotta dagli Stati Uniti. È 
stato questo il punto centrale 
della conferenza stampa tenuta 
ieri da 'Gerardo Chiaromonte, 
membro della direzione del 
PCI, da Eugenio Peggio, presi­
dente del centro studi di politi­
ca economica e da Guido Fanti, 
presidente del gruppo comuni­
sta ed apparentati al Parla­
mento Europeo. Ed è stato il 
filo conduttore degli incontri a-
vuti da Chiaromonte e Peggio, 
in due giorni intensi di visita 
alla capitale europea, con i par­
lamentari europei, con il presi­
dente del Parlamento europeo 
Dankert, il presidente della 
commissione Thorn, i commis­
sari Andriesscn, Dsvignon, 
Giolitti, Ortoli, Pisani, con il 
direttore generale degli affari 
economici Padoa Schioppa, con 
l'ambasciatore italiano presso 
la CES Ruggero, con i dirigenti 
della Confederazione europea 
dei sindacati ai quali sono state 
presentate le proposte del PCI 
per un programma di politica 
economica e sociale. Un avveni­
mento, non fosse altro perché è 
la prima volta che un partito 
confronta a livello europeo e 
con le istituzioni comunitarie le 
proprie scelte nazionali. 

Nella sala del Parlamento 
europeo dove si è svolto l'in­
contro tra Chiaromonte e gli 
eurodeputati, c'erano rappre­
sentanti di tutti i gruppi politi­
c i Quelli della sinistra innanzi­
tutto, socialdemocratici tede­
schi, comunisti e socialisti fran­
cesi, laburisti inglesi, comunisti 
e socialisti greci, socialisti ita­
liani, belgi ed olandesi Ma an­
che democristiani, liberali, con­
servatori. E il dibattito ha di­
mostrato che le proposte comu­
niste erano state lette, studiate, 
chiosate. Che su di esse si mani­
festavano consensi, convergen­
ze, dubbi, contestazioni. Che 
esse possono diventare terreno 
di proficuo confronto per uscire 
dalla semplicistica alternativa 
neU'affrontare la crisi fra poli­
tiche restrittive e politiche e-
spansive. La via da seguire — 
secondo Chiaromonte — certo 
difficile ma praticabile, non è 
quella di una espansione qual­
siasi ma del rilancio di una poli­
tica qualificata e fortemente se­
lettiva degli investimenti da ac­
coppiare a una politica di gran­
de rigore e di risanamento fi­
nanziario. 

Perché questo possa avveni­
re, per apriro all'Europe nel eoo 
complesso la via di uno svflup-
po nuovo, una detta condizioni, 
ha detto Chiaromonte, è fl su­
peramento della crisi detta 
CEE, la riprese di un processo 
di integrazione economica e po­
litica dell'Europa, raffermarsi 
di un ruolo autonomo dell'Eu­

ropa occidentale. La preoccu­
pazione vivissima del PCI per 
la crisi della CEE, per la impo­
tenza di fronte al degradarsi 
della situazione, per il prevale­
re degli interessi di gruppi so­
ciali e delle nazioni più forti, 
per il manifestarsi di tentazioni 
nazionali è stata espressa nel 
corso di tutti gli incontri. 

«Abbiamo trovato in tutti i 
nostri interlocutori — ha detto 
Chiaromonte — una forte 
preoccupazione per l'aggrava­
mento del contenzioso fra gli 
Stati Uniti e l'Europa. Come 
farvi fronte? A noi sembra che 
non ci sia altra strada che quel­
la dell'elevamento della pro­
duttività e della competitività 
dell'apparato produttivo euro­
peo, dell'avanzamento del pro­
cesso di integrazione politica, 
della riaffermazione di una ve­
ra e profonda autonomia dell' 
Europa. Abbiamo cosi discusso 
con i nostri interlocutori delle 
politiche comuni che ai potreb­
bero fare nei campi decisivi del­
l'informatica, delle telecomuni-
cariota, dell'industria aeronau­
tica, deU'energia, detta ricerca. 
Abbiamo anche discusso della 

alla offensiva del dollaro, di 

Monetario europeo e dì 
avanti così verso ima 

e propria poli tka moneta­
ria comune. Siamo convinti che 
un*Europe forte e autonoma 
sarebbe un decisivo fattore di 

pace e di promozione di un 
nuovo ordine economico inter­
nazionale». Ma non si è discus­
so solo di questioni generali 
Sono state sollevate anche 
quelle questioni di politica co­
munitaria che riguardano di­
rettamente il nostro paese in 
un riequilibrio della comunità: 
la revisione della politica agri­
cola, un intervento più attivo 
per il Mezzogiorno d'Italia, una 
politica coordinata per la side­
rurgia, una politica coordinata 
a livello europeo per l'industria 
automobilistica. -

«Missione compiuta?» è stato 
chiesto a Chiaromonte al ter­
mine degli incontri. «Missione 
miriate — ha risposto —. Gli 
obiettivi che si pongono sono 
difficili Per raggiungerli sono 
necessari la partecipazione e il 
consenso dei lavoratori e dei 
sindacati una convergenza di 
sforzi e di orientamenti delle si­
nistre che oggi purtroppo oon 
c'è. Perciò continueremo la no­
stra azione europeista nel Par* 
lamento europeo dove i parla­
mentari comunisti e indipen­
denti di sinistra danno da tem­
po prova del loro iai| 

tatto k fone delle sfjàetra e*-
• Peggi» 
«Parigi 
' d inv 

detta 

Arturo Bacie* 

GASDOTTO 

Haig a Milano contro le sanzióni 
«Sono un peso anche per gli USA» 

MILANO — Alexander Haig ha ribadito ieri a Milano le sue riser­
ve su alcuni importanti aspetti della politica reaganiane, tra i quali 
la pratica delle sanzioni. L'ex segretario di Stato ed ex comandante 
supremo delle forze NATO, usato dalla ecene politica per contra­
sti con i «californiani» della Casa Bianca dopo gli insuccessi dei 
tentativi di mediazione sulla guerra dette Falkland, he tenuto nel 
pomeriggio una conferenza stampa all'Hotel «Principe dì ~ 
patrocinata dal «Capital Club» (dopo aver trascorso la 
eoi campi da tennis 

Nicola Pietrangelo. 
no tono stati i temi centraUdeDs donando) 

Oriente, i rapporti 
• quelle eoi 

I-URSS,»! 

r«Utkaeconomk»oVlp«a»o>ntoUSAeUpo««T)aiUcbeque«*a 
sia causa di una sconfìtta o di un arretramento elettorale dei re­
pubblicani Haig ha messo l'accento sulla 
investe 0 mondo, affermando che non sono soltanto i i 
a pagarne le conssguenxe ma gfa' etessi Stati Uniti, coni' 
e ui» disoccupazione elevatissima. Uricet^ 
QVCUafi QQ§ anManVIaBDO iBClVnne^aVtO O B S Q flOCnURDÌ ^COBOamwCta) e MI IV* 
fltV0apiQQ9 OH CWQltOow ABCBQ DI nMffa^BCOiO 4%* SVOQtCsVe pdnWCO^ 
aghi ne negalo che «sa guerra eeoswsska eia on approccio •jaMoi. 
Più uisianuiiiile eoi goblsma del gasdotto «benino, he ribadito 

r .saabni 
parte del gabinetto» ere «motto 
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e sei sulla strada giusta 
È sempre l'automobile che ti serve 

con tanto spazio per le persone e per le cose. 
È affidabile, consuma poco e dura più a lungo. È più che mai Volkswagen. 

Polo. 1043cmc e 40CV, 135kmh. Consumo a 90kmh: I7,2km/I, 
Polo. 1093cmc e 50CV, 146kmh. Consumo a 90kmh: 16.4km/l. 

Polo. 1272cmc e 60CV, 155kmh. Consumo a 90kmh: 16.4 km/l. 

820 punti di Vendita e Assistenza in italo 
Vedere negli elenchi telefonici 
alla seconda di copertina 
e nelle pagine gialle alla voce Automobili VOLKSWAGEN c'è da fidarsi. 
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Gasolio ancora più 
caro: +15% in 3 mesi 
Aumenti negli alimentari 
Da lunedì prossimo dalle 20 alle 30 lire gli aumenti dei prodotti 
petroliferi sorvegliati - Le rilevazioni COOP alla fine di settembre 

ROMA — È diventata una 
tassa settlmalc: ogni lunedi, 
un nuovo aumento di uno o 
più prodotti petroliferi pas­
sati — dal 9 agosto scorso — 
In regime di «sorveglianza». 
Lunedì prossimo, 25 ottobre, 
Il gasolio da automazione 
aumenterà di 20 lire al litro, 
quello per riscaldamento di 
29 lire. E cresce pure 11 prezzo 
del gasolio •agricolo» (+19 li­
re), del petrolio (+18 lire) per 
l'agricoltura, del gasolio e 
del petrolio per la pesca (+17 
lire); tra le 11 e le 12 lire — di 
nuovo — Il rincaro per l'olio 
combustìbile. Anche 11 petro­
lio da riscaldamento viene 
ritoccato di 30 lire al litro, di 
27 lire al chilo l'olio combu­
stibile fluido. Quest'ultimo è 
un rincaro che avrà effetti a 
catena, perché incide sulla 
voce isovrapprezzo termico* 
della bolletta Enel. 

Nel giro di tre mesi, 11 ga­
solio da autotrazlone — che, 
non dimentichiamolo, ali­
menta 1 grandi trasporti 
merci nella penisola e quindi 
Incide anche sul costi della 
distribuzione — è aumenta­
to di 73 lire al litro, Il 14,8% 
In più: 30 lire le ha prese il 

F;overno aumentando a fine 
uglio l'imposta di fabbrica­

zione, 43 lire — In varie 
•tranches» — le industrie pe­
trolifere. I continui adegua­
menti di prezzo del gasolio e 
petrolio da riscaldamento 
hanno sul mercato effetti più 
perversi ancora, poiché ag­
gravano la cronica indispo­

nibilità del distributori a fis­
sare a inizio stagione il costo 
del rifornimento invernale a 
condomini, ditte e singoli u-
tentl. 

Il prezzo attualmente rag­
giunto dal gasolio per riscal­
damento — comunque subi­
rà lievi aumenti o riduzioni a 
seconda delle zone: alle 565 
lire al litro di Milano, ad e-
semplo, vanno tolte 6 lire per 
fare 11 prezzo di Ancona, Na­
poli o Palermo; tre lire in me­
no per buona parte delle pro­
vince Italiane, da Ascoli a 
Venezia (compresa Roma) e 
tre lire In più per Torino, Bo­
logna, Modena (tra le altre); 
sei lire in più ad Aosta o L'A­
quila, dieci lire (sempre in 
più) per la Laguna di Venezia 
e 8 lire, Infine, di ulteriore 
aumento per tutti 1 centri al 
di sopra del 1000 metri (le 1-
sole minori aggiungeranno 
15 lire). 

Ih movimento non sono 
solo 1 prezzi petroliferi sorve­
gliati, 1) cui trend, comun-, 
que, preoccupa non poco 
semplici cittadini e operatori 
economici. Altre nubi vengo­
no segnalate all'orizzonte 
dalle organizzazioni conta­
dine e dall'Associazione na­
zionale cooperative di consu­
matori delta Lega. SI teme 
Innanzitutto 11 riflesso dell' 
aumento del metano sul fer­
tilizzanti, per 1 quali vi è in 
questo momento una forte 
richiesta, in vista delle semi­
ne: la segreteria del CIP (co­
mitato Interministeriale 

prezzi) ha già ricevuto una 
richlsta in questo senso. 

L'ANCC-Lega, invece, se­
gnalando alla stampa la pro­
pria rassegna mensile sulP 
andamento del mercati all' 
ingrosso, si mostra preoccu­
pata per una serie di prodotti 
che tendono al rialzo, più o 
meno stagionale: primo fra 
tutti le carni bovine, Il cui 
mercato tira al rialzo per la 
più classica della ragioni, la 
carenza di prodotto. Le varie 
specie, in conseguenza, han­
no registrato aumenti dal 2 
ad oltre 11 5%. Anche per 1 
suini — dopo una lunga sta­
gione calma — le COOP regi­
strano mercati in tensione 
(+17%). 

Prezzi medio-alti nel set­
tore ortofrutta, mentre al 
consumo si è tradotto tutt'al 
più in una stagnazione di 
prezzo la sensibile diminu­
zione delle quotazioni di tut­
te le qualità di mele. Molte 
industrie — avvertono le 
cooperative, smentendo Im­
plicitamente Marcorà — 
preannunciano ritocchi di li­
stino (insaccati, pomodori 
pelati H cui reperimento — 
dicono gli ufficiacquisti — 
sta diventando una specie di 
caccia all'oro); è In movi­
mento il prezzo del burro, 
quello del latte sterile, di tut­
ti 1 formaggi compreso il 
grano. Sulla profumeria, in­
fine, si scaricano in questi 
giorni 1 ritocchi delle aliquo­
te I.V.A. 

Nadia Tarantini 

La Francia smentisce 
«Loro non si tocca» 
Per rafforzare il franco, nuovo impulso all'export - Il prestito con 
le banche sarà firmato tra venti giorni - Aiuti agli investimenti 

Dal nostro corrispondente 
PARIGI —- «Il governo francese è pronto a 
dare in pegno o anche a vendere la riserva 
d'oro della Banca di Francia». Questo il titolo 
scandalistico sulla prima pagina di martedì 
del grande quotidiano finanziarlo della city 
londinese, 11 «Financial Times». Parigi ha ca­
tegoricamente smentito: iNon è vero nulla*, 
ha detto 11 ministro dell'economia Delors». 
Ma la notizia aveva già messo a rumore tutte 
le piazze finanziarie. Ed In Francia, dove tut­
to ciò che riguarda Toro è a dir poco esplosi­
vo, anche la politica si è subito impadronita 
della voce e con le connotazioni che si posso­
no Immaginare. 

Una ennesima manovra ai danni del go­
verno delle sinistre? Non è la prima e non 
sarà nemmeno l'ultima, si risponde con cal­
ma alla Banca di Francia come nel governo. 
È un fatto, d'altra parte, che 11 franco è sotto­
posto di nuovo da qualche settimana agli al­
terni attacchi delle altre monete e tende a 
perdere terreno rispetto al dollaro e al marco 
tedesco. Per più giorni la Banca di Francia è 
dovuta intervenire a difesa della moneta na­
zionale, per mantenere una parità che è mi­
nacciata soprattutto, oltreché dal continuo 
ballo della moneta americana, dalla emorra­
gia del commercio estero. 

Giorni fa il ministro Jobert aveva dovuto 
ammettere che per 11 mese di settembre 11 
deficit della bilancia con l'estero era di 8 mi­
liardi e che alla fine dell'anno lo spareggio 
avrebbe potuto raggiungere 1100 miliardi. Le 
cause sono molteplici, anche se lungi dall'es­
sere imputabili alla politica economica del 
governo socialista, il quale deve fare i conti in 
una situazione sempre più difficile in campo 

Internazionale. E ciò per quel che riguarda 
sia il mercato esterno che quello Interno. Ieri 
comunque 11 franco si è ripreso, se il ministro 
Delors ha categoricamente respinto una e-
ventuale utilizzazione delle riserve d'oro per 
la difesa della moneta francese. Dinanzi al 
Parlamento ha detto: «Non ho alcuna inten­
zione di farlo per nessun motivo». Delors d'al­
tra parte ha precisato che il prestito di 4 mi­
liardi di dollari che lo Stato francese ha acce­
so un mese fa con un consorzio di banche 
internazionali per scoraggiare ogni specula­
zione sul franco sarà firmato «tra una venti­
na di giorni» e che gli effetti di queste misure 
si faranno sentire sin dai primi di novembre. 

Ieri tuttavia il consiglio dei ministri ha ap­
provato una serie di misure da applicare en­
tro le prossime settimane e che mirano a ri­
mediare al deficit del commercio estero. Un 
deficit, si è precisato, che risulta dal rialzo del 
dollaro il quale rincara le importazioni di 
materie energetiche, dall'aggravamento del­
la recessione internazionale, dall'inadegua­
tezza della produzione nazionale alla doman­
da francese e dal comportamento generale 
dei francesi «troppo poco mobilitati per una 
giusta difesa del loro mercato interno». Que­
ste misure concernono principalmente la e-
conomia di energia nelle imprese pubbliche e 
negli edifici sociali; uno stimolo alle esporta­
zioni (esonero fino al 30% del tasso all'impor­
tazione e un aiuto finanziarlo per gli investi­
menti commerciali); infine un. miglior con­
trollo delle importazioni e l'apertura di nego­
ziati commerciali con vari paesi per ottenere 
un riequilibrio degli scambi. 

Franco Fabiani 

/ banchieri intervengono 
per frenare il dollaro 
ROMA — L'intervento della 
Banca centrale tedesca per fre­
nare il rialzo del dollaro ha im­
pedito che aumentasse la diver­
genza fra le valute del Sistema 
europeo. II rialzo del dollaro, 
ieri a 1442 lire, si è quindi di­
stribuito un po' su tutte le valu­
te europee mantenendo aperta 
la possibilità di una iniziativa 
comune per la riduzione dei 
tassi d'interesse. Oggi sapremo, 
infine, se la Banca centrale te­
desca intende collaborare a 

questa iniziativa europea: si dà 
per scontata la riduzione di al­
meno lo 0,5St nel tasso di scon­
to ma una riduzione dell'I ro 
verrebbe considerato un segna­
le molto più netto della volontà 
di agire per la ripresa. 

Ieri il Belgio ha ridotto il tas­
so di base dal 12,5 ̂  al I2r*. La 
Francia invece non ha potuto 
dare esecuzione alla riduzione 
prevista ed attende le decisioni 
tedesche. Prese di posizione di 
importanti operatori finanziari 

1 cambi 
MEDIA UFFICIALE DEI C A M B I UIC 

Dotterò USA 
Dollaro c*n«d«s« 
Marco tedesco 
Fiorino otandeto 
Franco belga 
Franco f rancata 
Starlina inglese 
Sterlina irlandese 
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Corona norvegese 
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1 3 4 4 . 2 6 0 

1 9 . 3 5 0 / 2 0 . 6 5 0 

americani, fra cui Henry Kau-
fmann, molto ascoltato in que­
sto campo, incoraggiano una i-
niziativa europea in campo mo­
netario. Il dollaro, secondo 
questi osservatori americani, 
dovrebbe registrare una ridu­
zione ulteriore dell'interesse-
base (il tasso primario) dall'at­
tuale 12^. al 9-10*7: per creare 
lo spazio di una ormai indila­
zionabile iniziativa di rilancio. 
Quando avverrà? La risposta 
dipende dall'azione concreta 
dei banchieri centrali. 

I dati sul prodotto del 3* tri­
mestre negli Stati Uniti indica­
no che l'economia ha l'acqua al­
la gola. Il reddito lordo aumen­
ta dello 0,8 % ma si riducono 
ancora gli investimenti, le e-
sportazioni e le commesse degli 
enti locali, cioè i fattori portan­
ti di una possibile ripresa. In 
pratica, quello Ofi% all'attivo 
dipende quasi tutto dalla spesa 
militare fortemente aumenta­
ta. L'attenuazione della stretta 
monetaria iniziata a luglio non 
ha ancora prodotto gli effetti 
sperati. Ciò che fa ritenere ai 
più insufficiente sia l'ampiezza 
che il carattere della manovra, 
tendente ad evitare qualche 
crack più che a promuovere la 
ripresa. 
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Arrivano i rimborsi fiscali 
ma è solo la metà del dovuto 
Per un lavoratore dipendente con moglie e due figli a carico 
nella busta paga di novembre ci saranno 154 mila lire in più 

ROMA — La busta paga di un lavoratore 
dipendente con moglie e due figli a carico, a 
novembre conterrà 154 mila lire di più per 
opera del rimborsi fiscali. In realtà per recu­
perare Interamente quello che 11 fiscal-drag 
ha tolto dal redditi del lavoratori la cifra do­
vrebbe essere quantomeno duplicata. 

Alcuni organi di Informazione, addirittu­
ra, avevano dato nel giorni scorsi la notizia 
dell'ammontare della cifra, ma con alcune 
Inesattezze. Infatti per la famiglia tipo presa 
in considerazione (moglie e due figli a carico) 
11 calcolo deve tenere conto che la detrazione 
di 36 mila lire l'anno si deve raddoppiare se 
c'è il coniuge a carico così come quella per 1 
due figli: totale, 154 mila lire. 

Intanto continua la discussione, e anche la 
polemica, sulla revisione della cosiddetta 
curva delle aliquote Irpef che dovrebbe — 
come chiedono 1 sindacati — ridurre davvero 
l'effetto del fiscal drag. In sostanza di cosa si 
tratta? Il tentativo è quello di abbassare 11 
numero delle aliquote Irpef per evitare che 
l'Impennarsi del redditi, a causa della infla­
zione, produca la raffica di penalizzazioni su 
quelli medio bassi. In parole più semplici si 
sta tentando (nel giorni scorsi e stato presen­
tato jun plano di Formica alle organizzazioni 
sindacali) di ridurre 11 numero delle aliquote 

dalle attuali 32 a 9 o, addirittura, 5, come 
prevede l'ipotesi del ministro. Attualmente, 
Infatti, fino ad un reddito di venti milioni le 
aliquote scattano con una frequenza di una 
ogni due milioni, provocando,grazie a questa 
progressività, uno stimolo all'Inflazione. Al­
lora? 

Allo studio, e all'esame della vera e propria 
trattativa tra governo e sindacati, è lo sfolti­
mento del numero degli scaglioni per far di­
minuire la pressione fiscale sui redditi più 
bassi. Se ad esemplo si applicasse una aliquo­
ta del 22 per cento per 1 redditi che si colloca­
no tra 116 e I 20 milioni (oggi il 22 per cento è 
solo per i redditi di 16 milioni) si beneficle-
rebbero questi contribuenti senza penalizza­
re, però, quelli al di sotto di questa base Im­
ponibile giacché per loro scatterebbero con­
sistenti detrazioni fiscali. 

Un punto, comunque, rimane scoperto: co­
me coprire l'onere di tutta questa manovra 
che, secondo voci correnti, dovrebbe sfiorare 
i 4 mila miliardi. Una risposta può essere da­
ta forse con una più incisiva lotta all'evasio­
ne fiscale che alcuni dati presentati dal mini­
stero delle Finanze rende quanto mal eviden­
te: 1136 per cento del contribuenti italiani ha 
dichiarato nell'81 un reddito inferiore ai 3 
milioni di lire. 

Romiti: l'Italia 
non ha nessuna 
politica industriale 
Siglato l'accordo Fiat-Alfa - «Il piano auto è un pezzo di carta e 
la 675 non ha fondi» - Marcora scarica la colpa sulle banche 

ROMA — Prima la firma da­
vanti al ministri, poi la ceri­
monia ufficiale alla presenza 
della stampa, tra 1 «flash» del 
fotografi, Infine — addirittu­
ra — un piccolo rinfresco: 
questo «matrimonio» fra Fiat 
e Alfa Romeo ha rispettato 
scrupolosamente la tradizio­
ne. L'accordo tra le due 
grandi case automobilisti­
che italiane, già annunciato 
da tempo, è da ieri cosa fatta. 
È una intesa per la produzio­
ne in comune di alcune parti 
di vettura di cilindrata me­
dio-alta: vetture che sia Fiat 
che Alfa metteranno In pro­
duzione entro un palo d'an­
ni. 

Il fine è quello di raggiun­
gere — attraverso questo 
processo di Integrazione e di 
concentrazione produttiva 
— consistenti economie e 
quindi di mantenere compe­
titività all'Interno di un mer­
cato, come quello dell'auto, 
che non è certo facile. Gli In­
vestimenti richiesti dall'ope­
razione ammontano a circa 
130 miliardi mentre si calco­
la che — quando la produzio­
ne sarà a pieno regime — 1' 
Interscambio annuo tra le 
due Imprese si aggirerà at­
torno al 100-150 miliardi. Al­
l'Alfa spetterà di fabbricare 
sospensioni posteriori, te­
laio, bracci oscillanti, men­
tre alla Fiat andrà la produ­
zione del cambio, della tiran­
teria dello sterzo, del dischi 
del freno: il tutto è stato stu­

diato perché tra le due case 
ci sia un sostanziale equili­
brio nell'Interscambio. 

Ma dell'accordo nel corso 
della presentazione alla 
stampa si è parlato poco o 
nulla. Ministri, industriali e 
manager hanno discusso 
piuttosto del problemi della 
politica Industriale Italiana. 
E non è stato certo un coro di 
complimenti. Ad aprire le 
polemiche — dal tono estre­
mamente morbido — è stato 
l'amministratore delegato 
della Fiat Romiti. Il ruolo 
principale nel raggiungi­
mento dell'accordo — ha 
detto — è stato svolto dalle 
Imprese. Una Iniziativa, in­
somma, che avviene mentre 
«continua ad essere comple­
tamente assente — sono le 
sue parole — nel nostro pae­
se la politica Industriale. Le 
poche decisioni prese sono 
rimaste lettera morta: il pia­
no auto ormai è solo un bel 
documento, cosi come è an­
cora Inoperante la legge per 
l'innovazione tecnologica 
(trasformatasi anche questa 
In una legge per Interventi a 
pioggia), mentre la 675 è sen­
za fondi». 

Non sono accuse da poco, 
anche se Romiti le ha stem­
perate rivolgendole non di­
rettamente contro 11 governo 
ma contro una non precisata 
«classe politica». Eppure 1 re­
sponsabili della politica In­
dustriale italiana erano pro­
prio davanti a lui: Marcora e 

De Michelis. 
Alla polemica ha risposto 

Marcora puntando In so­
stanza a scaricare su qual­
cun altro le colpe. Il ministro 
ha detto che «manca una po­
litica Industriale della Co­
munità europea» (ma — è 
stata la replica di Romiti — 
gli altri paesi CEE non stan­
no mica aspettando le indi­
cazioni comunitarie per do­
tarsi di leggi e strumenti a-
dattl). Marcora ha poi passa­
to la palla al sistema banca­
rio italiano: il CIPI (il Comi­
tato interministeriale per la 
politica industriale) ha già 
deciso finanziamenti alle 
imprese per 5.000 miliardi, 
ne ha decretati 2.500. Le ban­
che però (e soprattutto gli l-
stituti di credito speciale co­
me TIMI) hanno stipulato 
mutui per l'irrisorio valore 
di 242 miliardi. Una goccia 
nel mare. 

Il ministro ha poi afferma­
to che la 675 verrà riflnan-
ziata (visto che oggi è «vuo­
ta») il prossimo anno «dopo 
l'approvazione del bilancio 
dello Stato», il che vuol dire 
che questa operazione non è 
contenuta nella finanziaria. 
Infine la legge per l'Innova­
zione tecnologica: le imprese 
hanno avanzato 138 richie­
ste di finanziamento per un 
totale di 4 mila miliardi. Fi­
nora le pratiche approvate 
sono soltanto due. 

Roberto Roscani 

Da Scoppito un contributo attivo della 
Hoechst Italia nel campo della medicina. 

rioechst Italia Sud, Albert-Farma, Istituto Behring: tre aziende farmaceutiche 
del Gruppo Hoechst Italia impegnate ogni giorno nella ricerca e nella 
produzione di specialità medicinali e diagnostici. Curare le malattie che 
insidiano la nostra salute, utilizzare i mezzi più avanzati per indagarne le cause, 
prevenirle. Questi sono in sintesi gli obbiettivi di centinaia di persone che 
lavorano nel centro di produzione Hoechst di Scoppito (L'Aquila). 
La Hoechst, solo per la ricerca spende ogni anno nel mondo l'equivalente 
di oltre 500 miliardi di lire avvalendosi di ben 13.000 ricercatori. Il suo impegno 
nel campo farmaceutico è enorme e costante. Negli ultimi anni ia Hoechst 
è stata l'azienda che, su scala mondiale, ha brevettato il maggior numero 
di farmaci nuovi. Tra i più recenti il vaccino contro la meningite e un antibiotico 
attivo contro una serie di germi verso i quali si erano dimostrati insufficienti gli 
antibiotici tradizionali. Anche a Scoppito, come negli altri centri di produzione 
Hoechst in Italia, si lavora per un futuro degno di essere vissuto. 

Hoechst, soluzioni per l'uomo. 
Proleggere la salute. 

prolungare ti viia, 
questo e il nasino impegna 

Questo poster a colori n. 1/D può essere richiesto 
gratuitamente a. Hoechst Italia S.p.A. 
Servizio P.R. Piazza Stefano Tùrr, 5 • 20149 Milano Hoechst 
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10 l 'Unità - ECONOMIA E LAVORO GIOVEDÌ 
21 OTTOBRE 1982 

Contratti, resistenze al via 
Clamorosa uscita del direttore generale della Federmeccanica: «Non ci sono spazi per i rinnovi contrattuali» - Il tentativo di 
minimizzare la portata degli incontri di mercoledì prossimo - Oggi la trattativa per i lavoratori del Commercio 

ROMA — •/ sindacati sanno benisiimo che spazi per i rinnovi 
contrattuali non ce ne sono»: la dichiarazione raccolta ieri dalle 
agenzie di stampa è piuttosto esplicita e persino provocatoria. 
Viene da uno dei massimi esponenti della Confìndustria, Felice 
MortiHaro, direttore generale della Federmeccanica, l'associa­
zione che rappresenta le aziende private del settore metalmec­
canico. Ad un giorno solo dalla caduta delle pregiudiziali che da 
mesi impediscono l'avvio delle trattative per il rinnovo dei con­
tratti di lavoro ormai scaduti da tempo, MortiHaro si schiera 
dunque dalla parte di coloro che vogliono minimizzare la porta­
ta degli incontri che avranno inizio mercoledì della nrossiraa 
settimana, condizionando nuovamente e subordinando il con­
fronto sui contratti a quello relativo al costo del lavoro. 

MortiHaro insiste, nella dichiarazione rilasciata ieri: 'Neil' 
incontro del 27 ci limiteremo ad un'analisi dell'andamento del 
costo del lavoro nel settore metalmeccanico: Ciò perché, se­
condo il direttore generale della Federmeccanica, gli eventuali 
spazi dei rinnovi contrattuali •vanno trovati al tavolo di tratta-
Uva dove si discute di costo del lavoro e scala mobile. I due 
negoziati sono assolutamente interdipendenti e finché non si 

avranno indicazioni su come ridurre l'incidenza della scala 
mobile sarà impossibile entrare nel merito della piattaforma 
FIM: Rigida la posizione di MortiHaro anche rispetto alla 
decorrenza contrattuale. *L'82 - ha detto - è ormai consegnato 
alla storia: 

L'appuntamento di mercoledì si preannuncia, dunque, già 
carico di tensioni con la Confìndustria e la sua parte più intran­
sigente che, costretta ad avviare un confronto sulle piattaforme 
da tempo presentate dal sindacato, tenta di minimizzare il rapi­
do cambiamento di fronte fatto e a riportare, alle singole tratta­
tive e nei diversi settori, le sue priorità a cominciare — natural­
mente — dalla trattativa preliminare sulla scala mobile. All'u­
scita di MortiHaro, la FLM risponde, per bocca del segretario 
nazionale Silvano Veronese: -La trattativa per il rinnovo del 
contratto nazionale di lavoro non è una variabile dipendente 
dalla trattativa per la riforma del salario. Su questa imposta­
zione noi non siamo affatto d'accordo». E Veronese ricorda che 
l'incontro a Palazzo Chigi non ha fatto chiarezza *su un equivo­
co di fondo e cioè che il 30 novembre è una data valida per 
tutta la partita e quindi anche per i contratti». 

Imporre una trattativa vera, come si vede fin da queste prime 
battute, non sarà cosa facile. Per questo importanti categorie si 
stanno preparando o si sono già preparate all'appuntamento di 
mercoledì con nuove iniziative di lotta. Ieri la V ULC ha procla­
mato otto ore di scioperi articolati da realizzarsi entro il 5 
novembre, mentre martedì, 26 ottobre, ci sarà uno sciopero 
nazionale di quattro ore della petrolchimica. Continuano — 
intanto — gli scioperi articolati dei bancari, così come quelli 
regionali dell'industria (il 26 in Toscana) o di alcuni settori 
particolarmente colpiti dalla crisi (oggi è in programma quello 
dei lavoratori delle libre). 
- I lavoratori che sono direttamente interessati alle vertenze 
contrattuali sono più di dieci milioni. Le trattative sono già 
avviate per ì bancari. Oggi hanno inizio quelle per il contratto 
del commercio (800 mila gli addetti del settore). Ma all'appun­
tamento contrattuale sono interessate le maggiori categorie del­
l'industria: i metalmeccanici (un milione di lavoratori nelle a-
ziende private e 400.000 nelle imprese pubbliche), gli edili (800 
mila), i tessili (950 mila), oltre a tutto il settore del pubblico 
impiego. 

ROMA — È stato un dibatti­
to lungo, a volte faticoso e 
travagliato, ma alla fine le 
tre organizzazioni di catego­
ria del lavoratori degli enti 
locali (circa 700 mila) hanno 
trovato una Ipotesi unitaria 
di piattaforma contrattuale. 
E con questa ipotesi la segre­
teria della Flel si è presenta­
ta Ieri all'assemblea del qua­
dri, a Slnlgallla, per 11 varo 
definitivo delle richieste da 
presentare a governo, dele­
gazione dell'AncI, rappre­
sentanti delle Regioni. 

I dissensi hanno sicura­
mente ritardato la messa a 
punto della piattaforma e, di 
conseguenza, l'avvio delle 
trattative. Ma superati que­
sti scogli, se c'è buona volon­
tà nelle controparti, non do­
vrebbe essere difficile dare 

un ritmo serrato al negozia­
to. Purtroppo non mancano 
— ha sottolineato nella rela­
zione Introduttiva 11 segreta­
rio della Flel, Fabrizio Luca-
rlnl — seri motivi di preoc­
cupazione e di Incertezza. 

Innanzitutto — ha detto 
— l'assenza di un quadro 
certo di riferimento econo­
mico, In particolare per il 
pubblico Impiego, all'Interno 
del quale collocare le scelte 
salariali e contrattuali. E poi 
l'incertezza su altri punti di 
riferimento tcome i tassi 
programmati di Inflazione e 
11 rispetto dell'intesa gover­
no-confederazioni del 22 a-
prlle, così come la stesura o-
riginale dell'art. 8 della legge 
finanziaria che è inaccettabi­
le, perché rappresenta una 
compressione unilaterale 

Pronte le richieste 
per il nuovo contratto 
dei 700mila lavoratori 
degli Enti locali 
della contrattazione (esclude 
dal negoziato tutto il salario 
accessorio - n.d.r.) che pena-
Uzza i pubblici dipendenti». 
Ecco perché — ha aggiunto 
Lucarlnl — I sindacati chie­
dono che alle loro coerenze 
corrispondano quelle del go­
verno, soprattutto per i dati 
economici fondamentali. 

Questi i punti principali e 
sallenti della piattaforma: 

Contrattazione — Il sinda­
cato indica quattro livelli: 
nazionale (questioni genera­
li, normative, economiche e 
giuridiche); regionale (mobi­
lità, parametri, programmi e 
loro attuazione); territoriale 
(per programmi di dimensio­

ne sub-regionale o sovra-co-
munale); aziendale (organiz­
zazione del lavoro, ristruttu­
razione servizi, rapporto tra 
prestazioni e profili profes­
sionali, condizioni d'eroga­
zione del salario accessorio). 

Orario di lavoro — Trenta­
sei ore settimanali come per 
tutto il pubblico impiego. La 
piattaforma però . prevede, 
attraverso anche un'oppor­
tuna turnazione, di ampliare 
la fascia oraria di apertura 
dei servizi e degli uffici al 
pubblico. 

Qualifiche — Ne sono pre­
viste dieci includendo anche 
la dirigenza. 

Parte economica — Le ri­
chieste rispettano in pieno — 
afferma la Flel — le compa­
tibilità economiche accettate 

dal sindacato. Nello stipen­
dio base di ogni qualifica sa­
rà conglobata una parte del­
l'indennità integrativa spe­
ciale (scala mobile) pari a lire 
1.081.824 annue. Sul plano 
della struttura dello stipen­
dio si punta ad un riequlll-
brio tra anzianità giuridica e 
progressione economica, tra 
salario professionale e scatti 
di anzianità, privilegiando 11 
salario contrattato. 

Salario accessorio — Deve 
essere rapportato quantitati­
vamente a quello professio­
nale che deve, comunque, es­
sere preminente. 

Straordinario — Va limita­
to alle effettive necessità e 
non deve superare le 10 ore 
mensili e le 120 annue. 

Ilio Gioffredi 

Acciaio USA-CEE, una pace ancora difficile 
A Bruxelles ieri doveva essere la giornata delle decisioni, invece è regnata la confusione - Fonti del congresso americano danno per 
vicino l'accordo - La RFT pone condizionamenti all'intesa - Da oggi scatteranno i sovradazi chiesti dagli industriali statunitensi? 

ROMA — Della crisi siderur­
gica in generale e del proble­
ma di Bagnoli In particolare 
si è discusso Ieri alla com­
missione Bilancio del Sena­
to, sulla base di una comuni­
cazione del ministro delle 
Partecipazioni Statali. L'on. 
De Mlchells ha ribadito le 
note linee del governo In me­
rito al piano siderurgico, che 
si è impegnato a difendere 
strenuamente anche nel 
confronti della CEE. Plano 
che, secondo il ministro, ha 
bisogno di aggiustamenti, 
tra 1 quali quello della cassa 
integrazione per Bagnoli. De 
Mlchells si è pure detto otti­
mista sul raggiungimento 
degli obiettivi finali del pla­
no entro il 1985. 

Della famosa questione 

De Michelis al Senato: a Bagnoli 
prime colate continue nelV83 

della fermata dello stabili­
mento di Bagnoli e dello spe­
gnimento del forno, il mini­
stro ha ricordato la trattati­
va con 1 sindacati, di cui ha 
prospettato una positiva 
conclusione delle linee del 
piano siderurgico; dovrebbe 
immediatamente seguire 
una fase di trattativa azien­
dale, per giungere alla fer­
mata di Bagnoli con modali­
tà — ha detto — «per le quali 
si cercherà di ottenere il 
massimo di consenso possi­

bile da parte dei lavoratori 
dell'azienda». 

Rispondendo agli Inter­
venti del compagno Carlo 
Fermarlello e Antonio Ro­
meo, ha precisato che in or­
dine alla ristrutturazione de­
gli impianti, si può prevedere 
che a gennaio dell'83 si a-
vranno le prime colate conti­
nue, a marzo le prove a cal­
do, a luglio le prove del gran­
de treno di laminazione; tra 
il settembre e l'ottobre 
dell'83 l'operatività sia del 
grande treno di laminazione 
a caldo sia della colata conti­

nua. Non è d'accordo invece 
su soluzioni ridotte, perché, 
a suo giudizio, è tecnicamen­
te impossibile scendere al di 
sotto del 70 per cento della 
capacità produttiva, senza 
creare danni irreversibili a-
gli impianti. 

Par di capire, dalle parole 
di De Michelis, che la pro­
spettiva per il mantenimen­
to in funzione del forno è a-
perta ma che resta affidata 
alla trattativa aziendale. 

n. e. 

«tip* .dnmnr 

Dal nostro corrispondente 
BRUXELLES — Doveva es­
sere ieri la giornata delle deci­
sioni per l'accordo sull'acciaio 
tra l'Europa comunitaria e gli 
Stati Uniti. È stata invece la 
giornata della confusione. 
Mentre la RFT accettava in li­
nea di massima l'accordo po­
nendo, però, delle contropar­
tite che nella sostanza condi­
zionavano l'accordo stesso; in 
ambienti del congresso USA si 
è sparsa la notizia che gli indu­
striali siderurgici americani si 
sarebbero trovati d'accordo a 
ritirare gran parte delle de­
nunce contro le esportazioni 
CEE. In sostanza si trattereb­
be di un annuncio della positi­
va conclusione dell'accordo. 

È bene ricordare che il 21 
ottobre, era stato fissato come 
termine limite per giungere ad 
un accordo, che comportava 
un'autoeliminazione delle e-
sportazionì europee (in media 
una.riduzione dell'8 per cento 
rispetto all'81), per una serie 
di prodotti, in cambio della 
non applicazione dei sovrada­
zi decisi dall'amministrazione 
americana a seguito dei ricorsi 
per dumping e sovvenzioni 
presentati dai produttori sta­
tunitensi contro le aziende eu­
ropee. Si «Dettava ieri l'assen­
so del governo della "RFT all' 
accòrdo negoziato dalla com­
missione delle comunità euro­
pee. Il governo tedesco era il 
solo fra quelli interessati à 
non aver fatto pervenire la ri­
sposta alla commissione. La 
risposta è venuta, e sostanzial­
mente favorevole all'accordo, 
ma pone alcune condizioni per 
le quali la commissione ieri ha 
dovuto rinviare ad oggi ogni 
decisione e ogni commento in 
attesa di chiarificazioni. 

I tedeschi chiedono che dal­
l'accordo siano esplicitamente 
esclusi i tubi, sollevano que­
stioni sulla ripartizione dei sa­
crifici fra le siderurgie dei vari 
paesi europei, condizionano 1' 
accordo all'accettazione delle 
riduzioni dell'esportazione da 

Brevi 

parte degli industriali tede­
schi in sede di Eurofer. 

In effetti non si tratta di 
problemi minori, e sono gli 
stessi sui quali la discussione e 
la trattativa si trascina da me­
si, sia tra la commissione e 1' 
amministrazione americana, 
sia tra la commissione e i go­
verni europei. Le pretese dei 
siderurgici statunitensi si van­
no allargando sempre più. L' 
accordo di autolimitazione 
delle esportazioni europee do­
veva riguardare inizialmente 
nove prodotti. In seguito alla 
reazione negativa dei produt­
tori statunitensi la gamma è 
stata allargata a undici in un 

Erimo tempo, poi a tredici. Poi 
a incluso anche le leghe di ac­

ciaio. La commissione si è 
sempre rifiutata di includere 
nell accordo i tubi, che rap­
presentano per alcune side­
rurgie, come quella italiana e 
tedesca, la parte più impor­
tante delle esportazioni sul 
mercato americano. 

Ma se i tubi rimangono e-
sclusi dall'accordo generale, 
pare che una qualche clausola 
lascia la porta aperta ad una 
trattativa a parte che soddisfi 
le pretese dei prouttori d'ol-
treatlantico. E probabilmente 
nei confronti di tale clausola 
che si levano le obiezioni tede­
sche. È un punto di grande im-
Krtanza per la produzione e 

sportazioné europea, ma 
anche per la fermezza che 1' 
Europa non può non dimo­
strare accanto alla disponibili­
tà di arrivare a un accordo e 
per la credibilità dei negozia­
tori. Ma per le obiezioni solle­
vate sugli altri due punti la 
Germania Federale porta un 
elemento di incrinatura nella 
solidarietà finora dimostrata 
dagli europei, rimette in di­
scussione un delicato dosaggio 
nella distribuzione dei sacrifi­
ci che rischia di seminare la 
discordia nella comunità. Oggi 
scatteranno i sovradazi USA? 

Arturo Barioli 

al lavorava casa, 
a scuola, in viaggio 
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la carica del «affé 
più lèneraa del cioccolato 

F E R R E R Ò espresso liquido in fine cioccolato 

Nel 1983 ail'ENEL occorrono quasi 10 mila mi­
liardi 
ROMA — tari i vicepresidente deTENEL. Marette Inghitesi. ha polemizzato tu 
«un cima di ottimismo» che si sarebbe diffuso sui conti deB'ente ( I liferimtnto 
è al minavo derindustria Marcerà). movessi viceversa puntuaEzza: nel 1983 si 
preveda un deficit nel conto econorWicu di 2.705 mSardi e che di altri 6 .160 
menni * nndebitamerito che si liitiiedwi in base al fabbisogno finanziario. 

Preoccupazione all'INPS per il «tetto» 1983 
LEHICI — I de*, vicepresidenti dsTINPS, Truffi • Mirane, hanno ieri espresso le 
preoctuparioririlarietroitoperactenosirnpoeioweMlec^ 
INPS. Durante una tavola rotonda — cui hanno partecipato anche Spandonara 
pari sindacati e Adriana Ledi por I PCI — è stato rilevato come la decisione del 
governo sia punitiva nei confronti date categoria produttive. 

Nuovi provvedimenti finanziari per l'EFIM? 
ROMA — • CIPI (Comitato interministerieta per la p d r t o illustriate), andrebbe 
presto in soccorso deTinduattia (M'alluminio, svincolando a favore deTEFIM 
74 miliardi già stanziati e rifinanziando — per copri* le perdite — una quota di 
380mSardL 

Trovato metano in provincia di Potenza 
MELFI — Una scoperta di metano — per ora non quentificebee — e stata fatta 
dar Agip in provincia di Poterà*, in toeaOte San Nicola di Melfi, n gas si trova ad 
una profonda* di 1.974 metri. Sono ir. coreo le prove di consistenza. 

Il 40% dell'acciaio consumato dall'edilizia 
BOLOGNA — Nei 1 9 6 1 1 volume di acciaio impiegato neredKzie e nafte opere 
pubbliche è stato di 7.3 meloni di torneiate, pari al 4 0 % del consumo itaiano 
di laminati di accie». Al Salone deTedftzie in coreo a Bologna ritalsider ha 
presentato un progetto di edificio residenziale in acciaio. 

Incontro a palazzo Chigi dei «quadri» con Oleose 
ROMA — 1 sottosegretario ala presidenza del Consigeo. Oleose, ha incontrato 
ieri i rappresentanti delle tre organizzazioni di squadri* che chiedono per la 
categoria il riconoscimento giurieico. 

BBeeeae^ 
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da domani in edicola 

«IL SALARIO ASSEDIATO 
E LA LOTTA 

PER LO SVILUPPO» 
L'avvio della trattativa sindacale con gli imprenditori e la 
lotta per lo sviluppo e contro la manovra economica del 
governo. 

Articoli di Luciano Barca, Antonio Bassolino, Fausto Berti­
notti, Giorgio Macciotta, Lina Tamburrino, Marcello Villari. 

Vendere in U.R.S.S. 
consegnare in Italia 

(alla Gondrand) 
' T - l ' "^."^V-, 

E ^ V M » -'- r-i-yC * * 

L'accordo di Agenzia tra 
la GONDRAND S.N T. e il 
SOVTRANSAVTO ó* Mosca. Ente 
Sovietico per i trasponi camionistici. 
consente di: 
rT caricare un camion a Tormo. Milano. 
Brescia. Verona. Vicenza. Padova. Trieste. 
Parma. Bologna. Firenze. Roma e scaricano a Mosca. 
Leningrado. Kiev. Togliatti. Riga, e in qualsiasi ènt* località dell'URSS 
H utilizzare indifferentemente automezzi Gondrand oppure Sovtransavtq 
C negwia*» ri credito non appena la merce e a bordo dei camion senza 
attendere la consegna . . effettuare trasponi celeri ITAUA'URSS e viceversa 
• mezzo camion, senza trasbordi, sia per partite compiete, sia groupages 
n trasportare partite di merci con qualsiasi modalità di resa (franco partenza. 
sdoganato, franco frontiera, iranco destinazione). 
Il servizio celere camionistico Gondrand'Sovtransavto è una garanzia per gii 
esportatori italiani 

GOiXIillAKli 
Una heMmg erttcoleto per tutti l servici Inerenti le mevtmemaitont «sfle merci. 

Presente in 79 lecerne nettane • 221 aedi « erveee m Cerose. 
' Sede Soc*% Milano • Via Pomaccio. 21 • Tel 02/874 ss* - Ti. 334 659 

O W O A * Are*EliCufOO» PoHtno(Mi).V.»0»nt« 134-Tet 02/90366l • Tri 330 3 " 
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A Cesena 
conferenze 
di scienza 

CESENA — La Biblioteca Co­
munale Malatestiana e l'asses­
sorato ai servizi culturali del 
Comune di Cesena, organizza» 
no, con H patrocinio della Pro* 
vincia di Fori), una ferie di In-
contri su «Dimensióne scien­
za», che inizieranno domani 
alle ore 17,15 e si protrarranno 
fino all'I 1 marzo 1983. Il pri­
mo incontro verrà tenuto dal 
professor Giuliano Toraldo di 
Francia nella sala del Palazzo 
del Ridotto sul tema: «La nuo­
va fisica: indagine nel Nove­
cento». Il programma dell'in­
tera manifestazione si articola 

Premiato anche quest'anno un economista Usa: George Stigler. E poco 
conosciuto, ma famosa è la sua scuola, quella di Chicago, la stessa di 
Friedman. Perciò il Nobel suona come appoggio al presidente americano 

Economia, 
un Nobel 

filo-Reagan 
Il Premio Nobel per l'economia è sta­

to attribuito Ieri a George J. Stigler, do­
cente presso la Chicago School of Busl-
nes. La valenza teorica e politica di que­
sta scelta degli accademici svedesi è 1-
nequlvocablle: Stigler è — assieme al 

Eiù noto Milton Friedman, Premio No-
el del '76 - personaggio di primo plano 

della cosiddetta Scuola di Chicago», di 
quel gruppo di studiosi monetaristi e 
liberisti ad oltranza che ha la sua testa 
di ponte In quella università america­
na. 

Un premio alla controrivoluzione 
monetarista, quindi, o, se si preferisce, 
alla restaurazione prekelneslana. Quel 
che è più grave, sul plano politico 11 pre­
mio suona In qualche misura (e per quel 
che conta) avallo alle politiche econo-
. miche che oggi predominano In larga 
parte del paesi Industrializzati, e negli 
USA in primis, e che hanno condotto 
agli oltre trenta milioni di disoccupati 
che vi sono attualmente nel paesi O-
CSE, alla crisi finanziarla internaziona­
le, alla caduta degli Investimenti, ecce­
tera. 

Gli accademici svedesi hanno forse 
ritenuto di dimostrare, con la decisione 
di quest'anno, quanto sono equidistanti 
tra le diverse scuole teoriche della eco­
nomia contemporanea: l'anno scorso 
premiarono Infatti James Tobln, perso­
naggio di ben altro calibro ed uno fra i 
maggiori e più acuti critici della contro­
rivoluzione monetarista. Ma questa as­
surda logica che dà un colpo al cerchio 
ed uno alla botte, più che testimoniare 
di una equidistanza che prenderebbe il 
valore «scientifico» dell'apporto del sin­
goli studiosi a prescindere dalla loro 
Impostazione teorico-politica, sembra 
piuttosto un comportamento che fini­
sce con lo svilire il valore del riconosci­
mento. ' 

Tanto più in quanto 11 Premio, Istitui­
to nel 1969 (con la rilevante eccezione di 
Gunnar Myrdal) non è stato mai asse­
gnato ad economisti che si discettasse­
ro In misura significativa dall'ortodos­
sia sia di stampo monetarista che kei-
nesiano. 

Fra 1 non premiati, pur essendo auto­
ri di importanti contributi critici alle 
teorie economiche, basterà ricordare 
studiosi come Piero Sraffa, Joan Ro­
binson, Niki Kaldor. Ed anche senza vo­
ler «avventurarsi» verso lidi troppo ete-

George Stigler, Nobel per l'economia 

rodossi gli accademici svedesi avevano 
comunque a loro disposizione «nomi» di 
ben altro livello, da Frank Hahn a 
Franco Modigliani, per fare qualche e-
semplo. 

Di più, proprio fra 1 «Chicago boys» vi 
sono autori come Lucas, Sargent, Wal­
lace, cui si debbono contributi impor­
tanti ed innovativi (la teoria delle a-
spettative razionali, in particolare) e 
che rispetto a Stigler sembrano avere 
solo l'handicap di «non avere l'età». È 
quest'ultima un'altra caratteristica di 
quasi tutti i Nobel assegnati dal '69 ad 
oggi: sono premi «alla memoria», attri­
buiti ad autori che non producono più 
nella di significativo da svariati anni e 
che comunque hanno felicemente supe­

rato la settantina. 
George Stigler nasce nel 19U a Ren-

ton, una cittadina dello Stato di Wa­
shington. A Washington si laurea nel 
*3l, mentre 11 dottorato l'ottiene nel '38 
a Chicago con una tesi su «Produzione e 
distribuzione». Ha insegnato dal '46 al 
'47 presso la Brown University, dal '47 
al '58 alla Columbia ed In segito a Chi­
cago dove tiene la cattedra di «Istituzio­
ni americane» (titolo assai strano, di sa­
pore reaganlano se lo si Intende nel sen­
so che li Ubero mercato fa parte delle 
fondamentali Istituzioni USA). Una 
biografia tutta «mldwest»: una carriera 
che si dipana lungo università del ml­
dwest ed una personalità certo non di 
grande rilievo internazionale, ma tipica 
di un certo modo di intendere la profes­
sione di economista negli USA. I suol 
studi abbracciano campi fra loro assai 
diversi: qualche affondo di teoria eco­
nomica, ma, soprattutto, attinenti la e-
conomla industriale (organizzazione 
industriale, cambiamento tecnologico, 
struttura dell'Industria). 

Abbastanza peculiare è inoltre 11 suo 
interesse per 1 rapporti fra economia e 
istituzioni, per dirla come 11 suo amico 
Friedman «un'altra attività di George è 
l'applicazione dell'analisi economica a-
gll eventi politici, il tentativo cioè di ca­
pire 11 mercato politico nello stesso mo­
do in cui capiamo il mercato economi­
co». Tra i suol scritti un saggio in parti­
colare ha aperto un filone di studi suc­
cessivi: una riflessione sui problemi di 
informazione nei mercati e nel mercato 
del lavoro in ispecie. 

È ancora Friedman che gli dà i voti: 
•Il problema della informazione "im­
perfetta" era stato a lungo trascurato 
in economia. Col suo articolo Stigler ha 
aperto un nuovo campo a decine di stu­
diosi che esplorano e sviluppano le im­
plicazioni del fatto che l'informazione è 
costosa». Fin qui Friedman. Ma il giudi­
zio appare ad altri un po' troppo bene­
volo: se è vero che si e trattato di un 
contributo, innovativo è altrettanto ve­
ro che risàie agli inizi degli anni 60, che 
quel filone di stùdi sembra èssersi esau­
rito e che in sostanza quel saggio hr. 
òggi il valore di un «pezzo da museo». 

Proprio nel periodo in cui il settore 
statale dell'economia tendeva ad allar­
garsi anche negli Stati Uniti (soprattut­
to nel primi anni 60), pur rimanendo 
relativamente esiguo. Stigler conduce­
va studi sul campo in una serie di setto­
ri a partecipazione pubblica o sottopo­
sti a controllo pubblico, giungendo alla 
conclusione che tale ruolo dello Stato 
era del tutto «Inefficiente» e dannoso 
per i consumatori. Insomma, parafra­
sando quanto ha scritto, su Friedman, 
Federico Caffé, «la congenlalià di Sti­
gler per 11 capitalismo deve considerarsi 
un fatto "naturale" al pari del tasso di 
interesse e della disoccupazione da lui 
qualificati conte tali». Di questa «visione 
del mondo» sono esenti, tra gli altri, al­
cuni dei suoi libri: «The theory of price», 
«Essays in the hlstory of economics», 
«Trends in output and employments», e, 
soprattutto, un volumetto contenente 
un suo dialogo con Samuelson sul ruolo 
«appropriato» dello Stato nella econo­
mia. 

Paolo Forcellini 

in due cicli di conferenze (ri­
volte soprattutto al mondo 
della scuola), di sedici incontri 
complessivi: «La fisica del No­
vecento: una nuova rivoluzio­
ne scientifica» e «La storia fra 
scienza e letteratura», e com­
prende mostre didattiche, ras­
segne cinematografiche e 
prolezioni di audiovisivi e do­
cumentari. «Dimensione 
scienza» si propone di contri­
buire alla diffusione della cul­
tura scientifica attraverso I' 
incontro con alcuni autorevoli 
studiosi (come Piero Caldirola, 
Arcangelo Rossi, Paolo Rossi, 
Marino Berengo, Carlo Gin-
zburg, Adriano Prosperi) di fi­
sica e storia che fra le scienze 
contemporanee sono quelle 
che, forse, meglio esprimono 
lo stato delle nostre conco-
scenze della natura e delle so­
cietà umane. 

Invece la scelta dell'Accademia 
svedese per la Chimica era molto 

più coraggiosa: Aaron Klug è 
infatti una figura di scienziato 

moderno* Vediamo perché 

Ecco s'avanza 
uno strano 

chimico Aaron KJug. Nobel per la chimica 

Due fili di lana attorciglia­
ti insieme a formare un cor­
doncino ci danno un'imma­
gine del DNA, la molecola 
che contiene 11 codice geneti­
co necessario alla riprodu­
zione di qualunque organi­
amo vivente, dal virus all'uo­
mo. La scoperta di questa 
struttura attorcigliata a 
doppia vite è stata comuni­
cata da Crick e Watson su 
«Nature» del 1953 ed ha por­
tato agli autori 11 Premio No­
bel per la biologia nel 1962. 
Nello stesso anno era stato 
assegnato 11 Premio Nobel 
per la chimica a Kendrew e 
Perutz per la determinazione 
della struttura dell'emoglo­
bina, la molecola che colora 
11 sangue di rosso e che tra­
sporta l'ossigeno In tutti 1 
tessuti del nostro corpo. 

X quattro scienziati insi­
gniti del Nobel nello stesso 
anno lavoravano all'Univer­
sità di Cambridge In Inghil­

terra e facevano parte della 
scuola fondata da W.H. 
Bragg e W.L. Bragg, padre e 
figlio vincitori del Nobel per 
la fisica nel 1915 ed iniziatori 
dei moderni metodi di inda­
gine sulla struttura delle so­
stanze cristalline mediante 1 
raggi X. E ora 11 Premio No­
bel per la chimica del 1982 è 
tornato a Cambridge, a pre­
miare l'attività di ricerca di 
Aaron Klug, volta a chiarire 
in quale stato 11 DNA, il cor­
doncino attorcigliato conte­
nente 11 codice genetico, si 
trova nel nucleo delle cellule 
e come esso si associa a de­
terminate proteine per costi­
tuire un complesso chiamato 
cromatina. Ma osserviamo 
uno del più Importanti lavori 
di Klug, uscito su «Nature» 
nel 1977. È una tipica indagi­
ne cristallografica, di grande 
eleganza e con profonde Im­
plicazioni biologiche e bio­
chimiche: in esso l'autore 

mostra come, in particolari 
condizioni, il nostro cordon­
cino attorcigliato viene rag­
gomitolato nel nucleosoma 
per dare un oggetto rotondo 
e schiacciato con l'aspetto ti­
pico di un rotolo di corda; ol­
tre all'avvolgimento del due 
fili uno rispetto all'altro si 
scopre per via sperimentale 
un ulteriore avvolgimento o, 
come dicono i tecnici, un su-
perawolglmento. 

Ancora una volta il Nobel 
a Cambridge, dunque, anco­
ra una volta agli studi sul 
DNA, ed ancora una volta al­
la cristallochlmtca, una me­
todologia di indagine senza 
la quale oggi non è possibile 
affrontare la maggior parte 
del problemi chimici e biolo­
gici. 

Di fronte a questo Premio 
Nobel vlen fatto di chiedersi 
che cos'è 11 chimico moder­
no: per l'uomo della strada 

ma anche per molti del no­
stri accademici il chimico è 
quello scienziato che prepara 
nuove sostanze o isola e ca-
retterlzza sostanze sintetiz­
zate da madre natura. La 
storia del Premi Nobel a 
Cambridge e quella di Aaron 
Klug in particolare sembra 
In realtà dare una risposta 
diversa: 11 chimico è anche e 
soprattutto colui che Indaga 
per scoprire la forma degli 
oggetti molecolari e che met­
te sé e gli altri In grado di 
comprendere la natura della 
forze che modellano questa 
forma. Questo personaggio 
così poco chimico per 1 tradi­
zionalisti, che lavora al mi­
croscopio elettronico o con 1 
raggi X, è In realtà quello 
che ha In mano le chiavi per 
aprire ulteriori strade alla 
chimica, alla biologia ed alla 
medicina. 

Pier Luigi BeHon 

Pubblicitè di un per­
sonal computer, trat­
ta — come le vignet­
te in basso — da una 
rivista specializzata. 
In alto: la copertina di 
«Zerouno». mensile 
di informatica della 
Mondadori 
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«Bit», «Zerouno», «Edp » e altro: è scoppiato il boom delle riviste di informatica 
In Italia ne esistono già una quarantina: se ne salvano cinque o sei, tutte le altre sono 

un bluff editoriale. Ma prosperano su un bisogno reale dei lettori: quello di imparare il 
linguaggio delle nuove tecnologie. E di non diventare, così, gli «analfabeti del 2000» 

Giù la maschera computer! ! 

«Zerouno si proponedi èssere 
la chiave offerta a tutti per en­
trare nel móndo dell'informati­
ca*. «Zerouno» è un mensile 
Mondadori nato da poco e la 
frase è il nucleo centrale di un 
sintetico proclama editoriale, 
in cui, appunto, si annuncia un 
proposito ambizioso: sottrarre 
l'informazione sul computer al­
la tortuosità dei gerghi, dei lin­
guaggi oscuri, delle simbologie 
per addetti ai lavori e conse­
gnarne «/a chiave a tutti: libra­
no é tratto dal primo numero 
del periodico, uscito nel feb­
braio scorso, ma ecco che già 
nella rubrica «Caro Zerouno* 
del numero di maggio si può 
leggere una lettera in cui Ù si­
gnor Oscar Barani, da Spilim-
bergo, provincia di Pordenone, 
scrive: *Ho acquistato i primi 
due numeri di "Zerouno"e litio 
trovati molto interessanti. Fac­
cio parte della categoria dèi 
fneoùti" dell'informatica, alla 
quale mi sono avvicinato per il 
timore di far numero con gli "a-
nalfabeti del 2000", ossia con 
coloro che non saranno in grado 
di interagire con un computer. 
Faccio molta fatica ad assimila­
re questa materia anche perché 
a mìo avviso non adoperate un 
linguaggio che si avvicini alla 
volgarizzazione». 

Ma è solo una questione di 
linguaggio? È sulla spinta di 
questa domanda che, con l'aiu­
to dell'esperto di informatica 
Mario Grasso, abbiamo investi­
gato un po' sulle riviste che 
hanno per oggetto questa ma­
teria, cioè l'elaborazione di in­
formazioni mediante compu­
ter, perché avevamo» ed abbia­
mo tuttora, la convinzione che 
il problema sia infinitamente 
pia complesso. Proviamo ad e-
nunciarlo ridotto ai minimi ter­
mini: sentiamo anche noi, bom­
bardati da un'informazione 
tecnicistica, interessata e spes­
so acritica sui processi di inno­
vazione, il bisogno di linguaggi 
più chiari Ma soprattutto av­
vertiamo l'esigenza, aedi con­
sentito lo schematismo, di una 
vera e propria cultura critica 
dell'innovazione tecnologica. 
Ne abbiamo così cercato le 
tracce, o almeno i tentativi, tra 
le pagine dei periodici che di 
queste cose si occupano, perché 
ci sembravano un punto di os-
aervazione interessante. 

Le prime riviste sono nate 
SO-25 anni fa, ma l'esplosione 
vera e propria è avvenuta alla 
Gne degli anni 70, in coinciden­
za con la diffusione dai perso­
nal computer, piccoli elabora­
tori con un'enorme multiformi-
tèdi impieghi, che ha spinto al­
cuni a parlare, con una fortissi­
ma dose di esagerazione, di una 
informatizzazione di massai 
ormai alle porte. Oggi in Italia 
esistono una quarartina di pe­
riodici di informatica, molto di­
versi tra loro per consistenza e 
attendibUità tecnko-cutturalL 
Per dirla brutalmente, sa ne 
servano cinque osai, a voler es­
sere generosi I migliori, asma 
dubbio, si collocano alle due e-
stremità dell'arco di tempo 

L'informatica in edicola 
A parte il mensile mondadoriano «Zerouno», la dimensione 

editoriale dei periodici dedicati a informatica e innovazione tec­
nologica è abbastanza ridotta. Anche le più affermate non rag­
giungono in media più di due tremila abbonamenti, mentre la 
tiratura (in base alla quale è calcolato il prezzo delle inserzioni 
pubblicitarie) arriva anche a ventimila copie. Con organici reda­
zionali ridotti all'osso, si affidano ai collaboratori esterni,senza 
contare i comunicati stampa che sono la fonte principale di 
notizie. 

Vediamo in breve quali sono le riviste più diffuse, oltre a 
«•Zerouno» e «Uomini e computer come». Primo nato è, nel '55, 
«Schede perforate e calcolo elettronico», ribattezzato dieci anni 

dopo «Sistemi e automazione». Tutto tecnico, senza alcuna con­
cessione alla divulgazione, ha un certo successo dovuto alla scel­
ta di un pubblico ben preciso: i cosiddetti «uomini EDP», cioè gli 
esperti dei programmi dell'elaboratore. È invece del '60 «Centri 
meccanografici ed elettronici» — dal "75 «Management e infor­
matica» — editore Franco Angeli. 

Destinato in origine ai capi dei centri meccanografici, è tutto» \ 
ra rivolto a quella parte della direzione d'impresa che ha in-, 
qualche modo a che fare col calcolatore. Arriviamo al '66 e a 
«Notizie rapide», poi divenuto «EDP notizie» e, neir81, «EDP ' 
notizie e telematica»: la rivista fornisce brevi notizie utili come ; 
conoscenza di base. 

Oltre a queste riviste storiche restano da segnalare alcune -
recenti iniziative editoriali, come «Informatica oggi» e «BIT», del -
gruppo Jackson, la prima indirizzata al pubblico degli specialisti ' 
di hardware, cioè la parte meccanica degli elaboratori. 

Ho sbagliato di nuovo la Password! 

considerato: sono i primi nati e 
gli ultimissimi I primi si può 
dire che affondino le proprie 
radici nell'informatica italiana, 
i più recenti hanno evitato gli 
errori dei precedenti. -

Un caso per cèrti versi origi­
nale e anomalo è il periodico 
•Uòmini e computer come», 
prodotto da una cooperativa di 
Milano, che muova da una do­
manda ambiziosa: è possibile 
creare una cultura dell'infor­
matica che prescinda dalla pro­
paganda dei produttori e dei 
distributori, dalla toro ideolo­
gia, dai loro interessi? Il «mani­
festo. deUa rivista è l'editoriale 
che apre il primo numero. La 
rivista, ai legge, cerca un con­
fronto wper rompere il cerchio 
ristretto delle conoscenze spe­
cializzate al singolo punto di vi­
sta e per tracciare alla fine un 

• quadro realistico detta situazio­
ne italiana come i, dunque per 
provare a capire U "perché", il 

cosa rara , u nano muoverei 
neUa nostra inrorasatica, aensa 
guardarti di riflesso, imbelliti 
e/o deformati, nelle culture al­
trui: L'intento detta rivista U 

cui titolo già allude ad un inte­
resse umanistico, è giusto e in­
telligente, gli sforzi profusi ap­
prezzabili. Ma l'obiettivo i cen­
trato solo parzialmente. E ̂ con­
fronto di linguaggi, di idee, di 
strumenti e di esperienze» an­
nunciato nel programma, in 
realtà, resta confinato ad una 
dimensione assai ristretta, ad 
un aalottino tra specialisti. È 
pur sempre qualcosa, s'intende, 
ma non è ciò che ci si era propo­
sti. I temi affrontati sono im­
portanti (il calcolatore, l'auto­
mazione e l'organizzazione del 
lavoro, poniamo), ma il modo di 
affrontarli resta ancora molto 
tecnico, molto mal di qua» detta 
complessità degli argomenti. 

Non siamo insomma alla so­
glia della divulgazione critica, 
ma almeno loro ci provano. Lo­
ro, quelli che hanno fondato e 
che mandano avanti •Uomini e 
computer come* sono essen­
zialmente operatori del settore 
(conaulenti) o personaggi del 
mondo universitario. Non ci so­
no figura «d'azienda» per una 
precisa scelta politico-editoria­
le. Ma di pubblicità hanno bi­

sogno anche loro perché, alter­
nativi o no, di sola scienza non 
si campa. 

Il boom delle riviste di infor­
matica alla fine degli anni Set­
tanta si può ricondurre a una 
ragione di fondo: la considera­
zione che, così,come altri pro­
dotti di massa (l'auto o la mac­
china fotografica) avevano svi­
luppato fortunate iniziative e-
ditoriali, Io stesso sarebbe, po­
tuto avvenire col calcolatore. 
Ma questa considerazione si è 
rivelata per molti aspetti infon­
data. Anche la macchina da 
scrivere, per fare un esempio, è 
un prodotto di massa, ma non 
ha dato luogo ad alcuna iniziati 
va editoriale di successo. D cal­
colatore, poi, non è neppure an­
cora un prodotto di massa. E 
non è uno status symbol, come 
l'auto, ma un semplice, se così 
si può dire, strumento di lavo­
ro. 

Il lettore tipo è, netta grande 
maggioranza dei casi, un addet­
to ai lavori. Questo è tanto più 
vero nel caso di quelle rivista 
che hanno come oggetto speci­
fico il personal computer. «II 
47% di quanti ci leggono pos­
siede un personal. Sette su die­
ci di coloro che non ne posseg­
gono uno, neppure autocostrui­
to, intendono acquistarlo entro 
i prossimi dodici mesi», afferma 
l editoriale di tMicro et Perso­
nal Computer» del gennaio *82. 
Periodici come questo sono 
quasi dei manuali, che in qual­
che modo esercitano una fun­
zione di supplenza ad una in­
sufficiente informazione di 
supporto sull'uso dei piccoli e-
laboratori. 

Il tentativo è in pratica quel­
lo di socializzare le conoscenze 
e le esperienze. Ma è un tenta­
tivo diffìcile e perseguito in 
modo non sempre chiaro. 

In molti casi — la maggio­
ranza — queste riviste diffon­
dono una specie di fanatismo 
tecnologico • acritico, tecni­
cistico e superficiale, che si ri­
flette anche nel linguaggio giu­
dicato oscuro dagli stessi lettori 
(che pure di queste cose si in­
tendono). A parte le due ecce­
zioni citate, e a parte propositi 
che restano tali, per quanto ab­
biamo potuto capire noi, nesso-1 
na assolve una funzione di di­
vulgazione e di conoscenza cri­
tica dei femomem deU'ksnova-
sione. Eppure quatti esigente è 
molto sentita. 

Edoardo Segantini 
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12 I/UNITÀ / GIOVEDÌ 
21 OTTOBRE 1982 Ormai è 

deciso: la 
RAI non va 
a Cinecittà 

Baudrillard, Kristeva, Bene, 
Gassman: ecco alcuni dei 

nomi che Firenze convoca da 
oggi a febbraio per discutere 
di «Foné». Cioè, la «parola», 

che secondo alcuni 
l'uomo stava perdendo... 

ROMA — Sembra affossata 
definitivamente l'ipotesi che 
la RAI trasferisca parte del 
suo centro di produzione a Ci* 
necitta. E questo il succo della 
riunione che si è svolta negli 
uffici di Viale Mazzini due 

Storni fa, con tutti i rcsponsa* 
ili della produzione convoca* 

ti dalla direzione. Nel corso 
della riunione è stata anzituU 
to riassunta la situazione: il 
centro di produzione di via 
leulada scoppia per l'eccesso 
di lavoro (c'è addirittura il ri­
schio che esso sia dichiarato i» 
nàgibile), ed è inadeguato a 
quella lavorazione che va sol» 
to il nome di «grande sceno­
grafico». Via Teulada, perciò, 
verrà riconvertita alla produ­
zione «leggera, che le è conge* 

, nlale. Per farlo, sari necessa­
rio traslocare parzialmente. E 
qui è la novità: ai dirigenti di 

ftraduzione è stato annunciato 
nfatti che la RAI utilizzerà 

quei terreni sulla Salaria che 
ha acquistato prima dell'esta­
te e, per il resto, che «si servirà 
dei teatri di posa privati». La 
riunione interna, Insomma, è 
servita alla RAI per dire di no, 
definitivamente, al progetto 
di coinvolgersi nel piano di ri­
lancio di Cinecittà. La riunio­
ne interna ancora non si è tra­
sformata in un annùncio pub­
blico; ma, al propòsito, vale 
certo quanto ha dichiarato, 
proprio tre giorni fa, il consi­
gliere d'amministrazione de­
mocristiano Dindi. A questo 
punto, nasce un interrogativo; 
visto che Cinecittà non fé inte­
ressa perché la RAI siede an­
cora in quella commissione 
che, al ministero delle PP.SS., 
sta esaminando da alcuni me­
si il futuro del Gruppo Pubbli­
co Cinematografico? 

Alvin Curran 
si esibirà 

il 2 4 novembre 
al Rondò di Bacco 

Riprendiamoci la voce 
Ecco alcuni tra gli appuntamenti di maggior interesse della 

manifestazione fiorentina «Fonè»: 
SABATO 23 OTTOBRE. Emmét Williams, Robert Lax, Brion 

Gysin, Maurizio Nannucci e Bernard Heidsieck: «Poesìa sonora 
& artists audioworks». Teatro Rondò di Bacco. 

SABATO 6 NOVEMBRE. Ore 21, Joan Logue: «The swìtched 
on voice» (concerto per voce, nastro magnetico) Rondò di Bacco. 

GIOVEDÌ 11 NOVEMBRE. Ore 21, Paolo Fabbri e Loretta 
Innocenti: «La voce fuori campo». Biblioteca comunale, via San-

SABATO 20 NOVEMBRE. Adclia Noferi, Piero Bigongiari, Ro­
berto Mussapi e Luigi Tassoni: «Le figure del suono». Biblioteca 
comunale, via Sant'Egidio. ' -». • , 

MERCOLEDÌ 24 NOVEMBRE. Alvin Curran: «The works» 
(concerto per voce e nastro magnetico). Rondò di Bacco. 

SABATO 27 NOVEMBRE. Vittorio Gassman: «Il teatro di pa­
rola di Pasolini». ... . . „ . . 

MERCOLEDÌ 15 DICEMBRE. Jean Baudrillard: «Gli ana­
grammi in De Saussurre». . . . . 

SABATO 18 DICEMBRE. «Mimo e declamazione con Valeria 
Magli su testi di Nanni Balestrini e voce di Demetrio Stratos». 

SABATO 22 GENNAIO. Serata dedicata a Mario Luzi: scelta 
dalle opere teatrali e da «AI fuoco della controversia». 

DOMENICA 13 FEBBRAIO. «La voce del computer»: serata a 
cura della Società Olivetti. 

Nostro servizio 
FIRENZE — Nell'affannosa 
ricerca di idee e di schemi ori' 
ginali che superino vecchie e 
nuove codificazioni, induce 
forse ad una certa curiosità 
»Fonè" la più recente delle i-
niziative fiorentine, voluta 
con passione da Stefano Me~ 
catti, aiutata da Piero Bigon­
giari, Mario Luzi e Adelia No­
feri, nutrita in varie forme dal 
comune e dall'assessorato al­
la cultura. 

Si tratta — come spiega il 
suggestivo titolo seguito dal 
sottotitolo (*La voce e la trac­
cia») — di un "Viaggio» attra­
verso i misteri delia parola. 
Non la parola semplice della 
comunicazione quotidiana, 
bensì quella complessa e "filo­
sofica» della conoscenza e del­
l'espressione artistica. 

' Da tempo e da più parti or­
mai si avanza l'ipotesi che la 
parola stia ridiventando pro­
tagonista netta trasmissione 
culturale; che un ritorno di 
massa all'"Oralità» stia rele­
gando la scrittura nel passa­
to. Ecco, allora, che la nostra 
civiltà dell'immagine porta 
con sé, con l'umiliazione del 
testo scritto, il trionfo della 
parola. La superiorità del'te-
sto scritto che aveva in se 
stesso le ragioni della sua 
conservazione, cede irrepara­
bilmente di fronte alla possi­
bilità di riproduzione spazia­
le e temporale di ogni stimolo 
sonoro. Ma la parola riesce 
davvero ad esaurire tutte le 
possibilità della conoscenza e 
dell'impressione? Può essere 
arte, scienza e conoscenza e-
saustiveì 

La crisi del linguaggio ha 
seguito di poco la crisi delle 
ideologie e la ragione conti­
nua a trovarsi spaesata nelV 
eterna ricerca di chiavi uni­
versali, che valgano a rispon­
dere alle granai domande. A 
consulto sui grandi temi, for­
se un po' troppo grandi, setti­
manalmente accorreranno i 
bei nomi dell'ormai maturo 
dibattito sulle crisi delle varie 
discipline del "segno». Fino a 
febbraio si alterneranno ai 
più fiduciosi paladini della 
voce, i poeti vecchi e giovani 
la cui presenza dà vita, e ra­
gione di vita, a questo dibatti­
to. Poiché l'iniziativa è nata 
anche per dare una risposta 
alto stupore espresso da molti 
di fronte ai successi delle let­
ture di poesia. E a queste ri­
tornerà, puntualmente, no­

nostante la scorribanda nei 
domini della scienza. 

Infatti le "Stazioni» del 
convegno mescolano accorta­
mente teoria e suggestioni, 
dissertazioni e accattivanti 
fascinazioni. La storia della 
*fonè» si stacca dai fondali 
della vera oralità prelettera­
ria, percorre le tappe dell'in­
venzione della scrittura fone­
tica, della retorica oratoria, 
della poesia intesa volta a vol­
ta come espressione del subli­
me o dell'abietto. Il trionfo del 
significante e della poesia co­
me pura sonorità, il recupero 
del senso segreto e misterioso 
della parola nei "jeux de 
mots» e negli anagrammi; la 
musicalità pura; l'ascolto del­
la propria voce al di là della 
musica e della parola, avran­
no nei nomi di Derida, Have-
lock, Kristeva, Ponge, Bau­
drillard, Agamben, Scalia, A-
gosti, Pagnini, Fabbri i loro e-
segeti. 

Ma la fiducia nel fascino 
permanente della poesia, cul­
mine e approdo di ogni e-
spressione letteraria avrà nel­
la presenza di due grandi vi­
venti la sua conferma^ Mario 
Luzi e Giorgio Caproni parle­
ranno con le loro voci e attra­
verso la loro voce poetica. E 
facile pensare che la -Voce» 
prenderà saldamente campo 
con: Gysin, Heidsieck, Lax, 
Nannucci, Williams, Logue, 
Kemeny, Noferi, Bigongiari, 
Curran, Bussotti, Panni. E 
già incalzano le voci del tea­
tro, dal promesso ma evasivo 
Carmelo Bene al solito Vitto­
rio Gassman. 

Molto opportunamente gli 
organizzatori hanno aperto la 
manifestazione con la presen­
za di Piera degli Esposti, at­
trice che per decenni ha ma­
sticato le voci di grandi e poco 
frequentati personaggi del 
teatro, traendone risonanze i-
nattese. Il successo della sera­
ta di apertura, nello stipatis-
simo salone dei Cinquecento 
in Palazzo Vecchio, si è sno­
dato sull'onda delle sue voci. 
Voci domestiche udite nella 
casa dell'infanzia e trasferite 
più tardi in itinerario artisti­
co. Il suo "Viaggio di una vo­
ce», quasi una 'Serata» di ga­
la ottocentesca ma sempre a-
derente al tema, ha ripercorso 
te tappe che l'hanno portata 
alla *sua», joyciana. Molly 
Bloom. Attraverso le figure ai 
Aurelio (dalla "Pazza di 
Chaillot»), di Mila di Codra 
(interpretazione che le fruttò 
lo sdegno dei benpensanti), 
atta "estranea» "Medea» di 
Corrado Alvaro, alla meno 
pertinente ma suggestiva Er-
mione del "Racconto d'inver­
no». E finalmente la voce ha 
preso libero campo nel mono­
logo interiore di Molly. A te­
stimoniare che, anche nette 
forme più sofisticate di scrit­
tura, là voce può sèmpre gio­
care fiduciosa. Del resto la fi­
dùcia nei suoi confronti era 
stata confermata all'inizio 
della serata quando Luzi è e-
meno dal buio nel cono di lu­
ce per presentare l'iniziativa 
con un tono quieto e quotidia­
no. E dal fondo della sala si è 
levato un grido: "Voce». 

Sara Mamone 

ROMA — Ha 35 anni, il viso ancora da ragazzino, un sorriso largo 
e cordiale e ama definirsi «liberali di sinistra. Ma ha diretto un film 
che in America ha scatenato un putiferio e che non mancherà di 
provocare polemiche anche da noi. Si chiama Mark Lester (da non 
confondere col più celebre Richard); e il film è Classe 1984, un 
reportage agghiacciante sulla violenza nelle scuole statunitensi. 
Perché un putiferio? Perché Lester immagina (il celebre romanzo 
di Orwell non c'entra niente) che nel liceo «Abramo Lincoln», la 
convivenza civile sia soltanto un ricordo. Gang di punk è di spac­
ciatori di droga scorrazzano per le aule e dettano legge, metal 
detectors all'ingresso della scuola, poliziotti armati per i corridoi, 
pestaggi e stupri continui, insegnanti armati di pistola e presidi 
imbelli: ecco Io sfondo, remoto ma non troppo (le solite statistiche 
parlano di 280mila casi di violenze al mese negli USA), nel quale si 
muove il giovane professore democratico di musica che vuole met­
tere d'accordo il rock and roll e Ciaikoski. Naturalmente i suoi 
solidi cardini pedagogici cominceranno a scricchiolare di fronte 
all'ondata di terrore aumentata da quattro giovinastri, fino all'ine­
vitabile epilogo nel quale l'insegnante, ennesimo «cane di paglia», 
scenderà nell^rena. Facendo letteralmente a pezzi, uno alla voltaci 
propri nemici. Il tema — non c'è bisogno di dirlo — è di quelli che 
fanno discutere: film reazionario o segnalazione di un problema 
vero? Tripudio di violenza inutile e compiaciuta o buon esempio di 
realismo cinematografico? Ecco ciò che ci ha detto, intervistato di 
passaggio a Roma. 

— Ma questo professor Andy Norris che si trasforma in killer 

3>Ietato non ricorda un po' troppo il Charles Bronson del «Giù-
iziere della notte?» 
«Forse, ma c'è una differenza fondamentale. Nel film di Winner, 

Bronson diventava un eroe, veniva glorificato e riusciva a strappa­
re la complicità della gente. Io ho cercato, invece, di dimostrare il 
contrario: Norris, alla fine, è un barbaro, ha peno pur avendo 
vinto, perché è sceso al livello più basso, quello della violenza cieca 
e della vendetta. E la legge gli garantirà quella stessa impunità 
(non ci sono testimoni, ne denunce) che aveva riservato, fino a 
poco prima, ai quattro teppisti». 

— Sì, va bene. Fatto sta l'allucinante progressione del terrore 
all'interno della scuola prepara furbescamente quel finale che 
tutti si aspettano. E a quel punto, il pubblico—tutto—sta dalla 
parte del professore. 

«Io ragiono in termini cinematografici. Volevo che la gente re­
stasse attaccata allo schermo senza distrarsi un attimo. Era l'unico 
modo per arrivare al cervello e al cuore del pubblico. In America 
tutto deve essere veloce, serrato. Se un film ha dei tempi morti, la 

Sta per uscire «Classe 1984», quasi un reportage sulla. 
violenza nella scuola. Negli USA ha suscitato 

polemiche ma il regista Lester dice che è tutto vero 

« meccanica 
adesso va al liceo» 

Timothy Van Patten (a dastra) in un'inquadratura di «Ctasaa 1984» dal regista Mark Lester 

gente si stufa e se ne va. La televisione ci ha abituati a lavorare 
cosi. Comunque tutto ciò che si vede nel film è accaduto. A Boston 
i metal detectors esistono davvero nelle scuole, e non.si contano i 
casi di docenti avvelenati, pestati, bruciati vivi, appesi fuori dalle 
finestre». . . . . . 

— Che cosa l'ha spinto a fare un film del genere? 
•TI bisogno di lanciare un avvertimento. Il cittadino americano, 

di solito, si rifiuta di credere a simili realtà, pensa che, in fondo, 
sono solo ragazzate. E non s'accorge che questa nuova generazione -, 
di giovani nichilisti, sfiduciati, aggressivi gli si rivolge progressiva­
mente contro. Sono giovani, che non-credono più a niente, che. 
cercano nella violenza un rimedio al buco che hanno dentro. E se 
sono diventati così la responsabilità sarà pure di qualcuno? Non 
sono pessimista. Semplicemente realista». 

— Le leggi che non salvaguardano i cittadini, la polizia con te 
«mani legate», i nunk brutti, sporchi e drogati.. Nonostante 
tutto in «Classe 1984» si sente aria di maggioranza silenziosa.» 

«Non facciamo gli ipocriti. Statistiche molto precise ci informa­
no che, fatta qualche eccezione, il teppista che inizia a praticare la 
violenza a 15-16 anni difficilmente cambierà. Sta magari in carcere 
un mese o due, ma poi, appena esce, ricomincia da capo. Le leggi 

Eroteggono eccessivamente i minori, e loro se ne approfittano. 
'emarginazione spesso non c'entra niente. I quattro che ho scelto 

per Classe 1984 non sono disoccupati, né figli di portoricani o di 
povera gente. Fanno parte della middle class, si travestono da 
punk, ascoltano il rock di Alice Cooper e gridano "we are the 
future". Sembrano fìnti, insomma, ma uccidono sul serio. Che cosa . 
voglio dire? Che la società americana deve correre ai ripari». 

— Ai ripari? Ma lei non vorrà per caso chiuderli tutti in una 
città-penitenziario alla «1997: fuga da New York»? 

«Io parlo, sia chiaro, di crisi di valori, di incapacità della classe 
dirigente americana di dare una risposta ai bisogni e alle speranze 
dei giovani. Ma ricordiamoci che la violenza e connaturata alla 
nostra vita, non è di sinistra né di destra. Castro, quando decise di 
ripulire Cuba, non spedi forse migliaia di prostitute a Miami?». 

— Quant'è costato il suo film? 
«Poco, circa 5 milioni di dollari. Se fosse stato prodotto da uno 

"studio di Hollywood sarebbe costato il doppio. E sai perché? 
Perché dietro quel budget ci devono mangiare in tanti». 

— Ha stima dei nuovi registi americani? Dei vari Spielberg, 
Landis, Hooper, Dante.» 

•Con essi no in comune l'età e la città dove siamo cresciuti. Per 
il resto, l'unica volta che ho parlato con John Landis poi ho dovuto 
pentirmene. Mi rubò l'idea di un film che avevo già scritto». 

Michele Anselmi 

Programmi TV 

D Rete 1 
13.00 CRONACHE ITALIANE 
13.30 TELEGIORNALE 
14.00 LA VITA SEGRETISSIMA Of EDGAR BRIGGS - Telefilm 
14.40 PRISMA - Settimanale <* vaiata e spanatolo 
15.00 OSE - ANTICHE GENTI ITALICHE-1 sanniti 
16.30 TRAPPER - TelefHm 
16.20 JACKSON FIVE - Cartone animato 
16.45 DtCKBARTOfl. AGENTE SPECIALE -Telefilm 
l f . 0 0 TG1-FLASH 
17.05 AVVENTURE. DISAVVENTURE E AMORI Of NERO. CANE DI 

LEVA - Cartone animato 
17.20 TRE MPOTIE UN MAGGIORDOMO- Telefilm 
17.46 GU ANTENATI - Cartone animato 
16.20 TG1 CRONACHE- Nord chiama Sud- Sud chiama Nord 
16.50 CHI SI RIVEDEI7I - cNoi.. no», con Sandra Mondami • Raimondo 

VianeSo 
16.45 ALMANACCO DEL GIORNO DOPO 
20.00 TELEGIORNALE 
20.30 tLLUSIONE - Musica. baBeno e altro 
21.40 H. RITORNO DEL SANTO - Telefilm 
22.30 TELEGIORNALE 
22.40 ISLAM * «Nomadi e selvaggi» (3' puntata). Un programma di Folco 

QuAci con la coHaborazione di Cario Abano Panne* e Ezio Pecora 
23.25 TG1 - OGGI AL PARLAMENTO 
23.36 SASSARI - PUGAJMO 

Radio 

D Rete 2 
12-30 MERIDIANA • UN SOLDO. OUE SOLDI 
13.00 TG2 - ORE TREDICI 
13.30 OSE - SCUOLA, MUSEO E TERRITORIO 
14.00 COPPE EUROPEE DI CALCIO - (2* turno) 
16.30 GIANNI E PINOTTO • TeteMm 
16.00 OSE - IO EI NUMERI 
16.30 UNIVERSITÀ' DELLA CANZONETTA 
17.30 TG2-FLASH 
17.35 DAL PARLAMENTO 
17.40 TERZA PAGINA 
16.40 TG2 SPORTSERA 
16.60 IPROfESSWNALS-Telefilm 
16.45 TG 2 - TELEGIORNALE 
20.30 TG 2 - SPECIALE - «Sono 1 posto af sole» - eia guarnì in Etiopia 

1935-1936» <1« puntata) 
21.20 APPUNTAMENTO AL CINEMA 
21.26 I . PIANETA TOTO'- Il pmcipD data risata 
22.46 TG2 - SPORTSETTE 
23-35 TG2- STANOTTE 

D Rete 3 
17.30 VOCI SPAGNOLE DELLA URICA: MONTSERRAT CA6ALLE 
16.30 L'0«CCHIOCCHK)-Ouaaiunojjc<io^notunodintuaica 
16.00 T G 3 
16.36 CRONACA KW E OGGI-lo. Marco Ceruao... 
20.05 Dtt-AGGKMNAMENTO EUROPA: 0*OEJ*UM«NA (4* 
36140 LO SCATOLONE .Landò Bunanca ersssnta 
21.40 TO 3 - tmwvsao con: Gianni • Paiono. 
22.16 6TAVTt*VILGfUUeXTRUf*ATC^-FilmdlAleinReerw» 

D Canale 5 
9 «Monccichi». Cartoni animati; 9.60 «Aspettando » domani». Sceneg­
giato; 10.10 «Una vita da vivere». Seanaggieto; 11 Rubriche: 11.30 
«Doctors». Sceneggiato; 12 «Bis», con M9te Bongiorno; 12.30 «• pranzo 
è servito» con Corrado; 13 «1 puffi». Cartoni animati; 13.30 «Aspettan­
do il domani». Sceneggiato; 14«Sentieri». Sceneggiato; 15 «Una «Ha da 
vi/ere», Maneggiato; 16 «Doctors», Stejieygtaw; 16.30 «Atee». Tata-
film; 17 «Piccola donna», «Gotrinhon». «Monccichi», Cartoni animati; 
18 «Hazard». Telefilm f i ' parte); 18.30 «Pop Con»; 19 «Carta 6*own». 
Cartoni animati; 19.30 «Celaetica*. Telefilm; 21.30 «L'aomo astia cra­
vatta dì cuoio». Film; 23.25 Video 6 tao*» MOano); 23.30 «Camaionetodi 
Beket Professionisti USA/NBA» > «Hewel ac/jadr» chiava caro». Teto-
fitm. 

D Reteqnattro 
6.50 «Ciao Ciao», programmi par ragazzi a cara dWemrttente; 9.60 
«Dencm* days». Sceneggiato; 10,30 «la ragazza va va». Firn; 12 
squadriglia dose pecore nera». TeeaBhn; 13«C«ora»; 13J0«Mi l 
ce Padre». Telefilm; 14 «DancéY Day» . SL aria astato; 14.60 «L'i 
miei sogni». FBtn; 16cCieoCiao»; 16 «Core». Cartari animati; 16.30 «Le 
•quadriglia dette pecora nera». Tatsfsm (2* parta); 19.30 cCharfta'a 
Angets». Telefilm; 20.30 «Cipria», rotocalco con Enzo Tortora; 21.30 
«Caccia al ladro». Firn; 23.30 Sport - Boxe di i 

D Italia uno 
10 «Mimi e la ragazze de*» paSavoto», Carfani animati; 10.30 «General 
Hospital», Tatefifen; 11.16 «F.B.L». Tatefam; 12.06 sVtts 
Telefilm; 12.30 «Arrivano I euperbays»; 13 " 
«General Hospital», Telefilm; 14.60 < 
ne. con Gino Cervi; 17 «Cyborg 11 

18.30 «Benvenuta sera»; 19.30 
strega», Telefam; 20.30 «E 
22.30 «Ora 17: quando suona la 

D Svizzera 
16.05 «Par I ragazzi»; 18.60 « • grande 
Rassegna economica a Bnamiarla: 20.16 
Notorius», Fam di Frftx Lana, con Mariana 
22.10 Teme ir>uafcata; 23.20 Ceto* Coppe 

elOpe,T« 
ma «6 rompere 6 i 

» Tatefam. 23.30 Grand Pria. 

19.15 
20,40 

D Capodistria 

Scegli il tuo film 
STAVISKY IL GRANDE TRUFFATORE (Rete tre, ore 22.15) 
Una divertente pellicola di Alain Resnais, già uscita sugli schermi 
italiani, ma poco conosciuta. Interprete Jean-Paul Belmondo ac­
canto a Anny Duperey e Michel Loosdale. Il film racconta la vita, 
l'amore e la morte del finanziere ebreo Alexander Stavisky, prota­
gonista di uno scandalo poUtk»-econoniico nella Francia anni 
Trenta. Alla fine verrà trovato suicida in uno chalet diChamonix. 
L'UOMO DALLA CRAVATTA DI ClKMOjCanaJe 5, ave ZìM) 
Un bel film poliziesco di Don Siete! con Cfat Eastoori e Susan 
Clark. Uno sceriffo deve prelevare un detenuto da New York. 
Basendo dell'Arisona. Coogan, arrivato netta laetropob «trova 
spaesato e in difficolti. D bandito ne approfitta per fuggire. Verrà 
catturato dopo una serie di iuatguimcnti. 
CACCIA AL LADRO (Rete o îattre» ere 21 J 8 ) I L 

Un classico di Alfred Hitchcock eoo Giace Kelly e Cary GranL 
L'americano John Robie vive in una lussuosa villa sulla Costa 
Azzurra, cercando di far dimenticare il proprio passato a celebre 
ladra Quando però viene compiuto, nelle vicinanze un audace 

ì?sÌMFATOO MA Gu'SoMFEREI IL MUSO (Italia 1, ore 
26J8) 
Commedia brillante con Yves Montand e Romy Schneider. Delusa 
dall'abbandono dell'amato una donna si sposa. Dopo diverse vi­
cende sentimentali ritrova l'ex fidanzato che diventa amico del 
marito e propone una convivenza a tre. ; 

18 «Fontamars». Sceneggiato (ultima puntate!; 191erogati 19.30 Con 
noi... in studio; 20.16 •Minatila di «torte». Tetsfam; 21.30 Vetrina 
vacanza; 21.35 Chi conosca l'arte? 

D Francia 
I O CVÌflCf'OUtvifV SArttfterV Ratti 

20.36 le storia in questiono; 21.661 
20 

D Montecarlo 
18,36 Guida al 
manzo; 20 cOsergee 
John Ford; 22.10 «Oriant 
Chrono-

Rete 2: Totò e 
TaìVeUispeitacoio 

Contìnua la storia del grande 
comico vista attraverso i suoi 
film. «Il principe della risata 
raccontato in 20 puntate» è il 
titolo del programma in onda 
stasera sulla Rete due. Totò ve­
niva dalla rivista e l'appunta-
mento odierno è tutto dedicato 
agli anni in cui l'attore napole­
tano cak^va i palcoscenici Tra 
gli sketch, un'aviazione di Pi-
nocchio, gli equivoci che acca: 
dono in un appartamento con i 
vicini di casa e Totò alle presa 
con Q tarisi. Un modo serio e 
4rvertente per avvicinarsi alla 
qualità del comico-poeta, urtar-
prete di ben 96 film. 

Rete 2: Etiopia 
tra Negus e Dace 
«D posto al sole. La w 

d'Etiopia 1935-36. di Luciano 
Onder, in onda alle 20,30 per gli 
•Speciali del TG2», é un pro­
gramma realizzato da Luciano 
Onder con te consulenza storica 
di Remo De Felice, che presen­
ta d'altra faccia» di quella guer­
ra. Vengono presentati per la 
prima volta ì filmati girati da 
operatori svedesi, russi, belgi, 
che seguii mio l'esercito etiopi» 
co a il Negus per tutta la guer­
ra. I discorsi diHailé Salassi* 
sono ineasi a diretto confronto 
con quelli di Mueeouni, ad. ù 
svoatatxio offra l'opportunità 
cU segone te guerra dall'uno al­
l'altro esercito. 

• RADIO 1 
GIORNALI RAD»: 6 .7 .8 .9 .13 .19 . 
23; GAI Flash: 10. 12. 14. 15. 17. 
21.15: 6.06. 7.40, 8.30 La combi­
natone musicala; 6.15 Autoradio 
flash; 6.44 Ieri al Parlamento; 7.30 
Edfcds osi GR1; 9.30 Rado anch'io 
'32: 10.30 Canzoni dal tempo: 
11.10 Musica a parole <f...; 11.34 I 
Buddonbrook. rST. Mann; 12.03 Tor­
no subito; 13.25 Master: 15.03 Ra-
douno servizio; 16 ~ H peninone; 
17.30 Master Under 18:18.06 Pac*-
ne opamache; 18.38 Spazio «baro: 
19.30 Badwuno jsar;82: 20 «L'ex 
awnno» di Ojwsnoi Mesce; 21.40 
Canta taopoMo Carbone; 21.52 0~ 
Meano Europa: 22.22 Autorado 
flash; 22.27 AgrJobo*: 22.50 Oggi al 
Parlamento: 23.10 La telefonata. 

D RADIO 2 
GIORNALI RADIO: 6.05,6.30,7.30, 
8.30. 10. 11.30. 12.30. 13.30. 
16.30, 17.30. 18.30. 19.30, 
22.30; 6,6.06. 6.35. 7.05 I pomi; 
8 La salute dal bambino; 8.49 Giona-
te VVwde a grande, di Henry Fiaksng 
(al tarmine a ala 10.13: Disco parlan­
te); 9.32 L'aria che tira; 10.30, 
22.50 Radndua 3131; 12.10. 14 
Trasmissioni ragionai: 12.52 Gianni 
Morano» presenterà «Effetto musica­
le»: 13.41 Sound Tre*; 15 • dottor 
Antonio; 15.30 GR2 economia; 
15.42 Concorso RAI por radtodram-
mfc asBona Lombarda»; 16.32 Festi­
val; 17.32Ucreosle nuoce; 18.32 
Rgro dal sole; 19.50 Passato prossi­
mo. passato ramoso; 20.10 Tutti 
quegf anni fa; 21 Nessun dorma...: 
21.30 Viaggi verso la notte. 

D RADIO 3 
GIORNALI RADIO: 6.45.7.26,9.4S. 
11.45. 13.45. 15.15. 18.45, 
20.45. 23.55; 6 OwOdtana Rado-
Se: 7. 8.30. 10.45 R Concerto dal 
menino; 7.30 Prima pagina: 10 Noi. 
voi. toro donna; 11.48 Succede in hs-
*K 12 Pommimru muecale; 15.18 
OrOaMmtr. 1 i 5 Ò Un certo ««cor­
eo; 17 Hendfcap « acucer. 17.30 
Spetto»»: 21 
21.10«Cvsno 
F. Affano, dolga M. «Vena; 23 • j 
23.40 fi racconto o) i 

riforma della scuola 

a? 
9.10 
La riforma della secondaria è più vicina 
Bodrato in circolare 
Le questioni aperte dell'elementare 
Programmare in concreto 
Dossier le storie e la storia 
L. 2.500 • abb. annuo L. 22.000 
Editori Riuniti Periodici • 00186 Roma 
Pia/za Grazioli. 18 • Tel. 6792995 • ccp. n. 502013 

ARMANDO 
VERDIGLIONE 

Fondazioni 
della 
psicanalisi 

ISPIRALI/VEL EDIZIONI 

novità 
la sfinge 

collana di psicoanalisl 
diretta da Glauco Cartoni 

: Roger Money-Kyrie 
Psicoanalisi e politica 

introduzione di Tito Perlini 
L. 11.000 

Leon Grinberg 
Teoria dell'identificazione 

a cura di Mauro Mancia 
L.8.500 , ; 

LOESCHER 

Con Labello 
sulla bocca 
freddo e gelo 
non ti tocca 
Inviaci una rima su Labello. entro il 31319S3. se veni pubblicata con il tuo 
nome riceverai a casa, in omaggio, un assortimento di prodotti Nivea (Aut 

Min Conc ) Beicrsdorf S p A - Via Eraclito»- 20128Mdarao 

I l I l i PELLEGRINI S.p.A. Editrice 

ERNESTO PELLEGRINI 
w VALBERTO M1LIANI 

La mensa 

296 pagine • XI cap. -121 figure 
L. 18.000 (IVA rncl.) più spese di 

I Un'opera che per la prima volta in Italia affronta 
I tutta la problematica della ristorazione aziendale 
I dal punto di vista storico, economico, tecnico,,. 
I nutrizionale, igienico, psicologico e gestionale.' 
1 HvoHarier>onèlnr»>tjTiaeporTàaaaererichiaiaaa: 
• PELLEGRINI S^A. Editrice 

Vìa Coetara^at-tastano Tal.(02)49J7J21 f^J 
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Gli «Asia» 
a Milano: 

quattro 
vecchi del 

rock and roll 
che sanno 

ancora 
«graffiare» 

MILANO—Tutto facile per Eli Asia, bene 
accolti da non meno di quattromila fan** 
simpatizzanti sotto il teatro tenda di lo» 
gnl. 

La caratteristica di questa band è quel* 
la di trovarsi oggi ai bivio già descritto da 
una celebre canzone dei Jethro Tuli: trop­
po vecchi per il rock'n'roll, troppo giovani 
per morire o comunque scomparire defi­
nitivamente dalle scene. I suoi membri 
sono tutte ex vecchie glorie della musica 
rock degli Anni Settanta: Steve Howe, 
chitarra degli Yes; Cari Palmer (ex Ale­
nile Booster), batterista degli Emerson, 
Lake & Palmer; John Wetton, basso e vo­
ce negli ultimi dischi dei King Crimson 
Jma anche di Family; Roxy Music, Uriah 
leep), più il tastierista tuttofare Geoff 

Downes (ex Buggles), perfettamente inse­
rito nella sensibilità del techno-rock bri­
tannico, un po' Emerson (senza accoltel­
lamenti di pianoforti in luogo pubblico) e 
un po' Patrich Morati (senza accademia 
impiastricciata). 

Nel 1972 li avrebbero definiti un super­

gruppo. Nel 1992 forse li Inviteranno • un 
concerto da tenersi al Budokan di Tokio 
per il ventennale di qualcosa o di qualcu­
no, ospiti Jon Anderson, Jan Andersen e 
Rtck Wakeman vestito da fatlna. Ma gli 
Asia il colpo più gobbo lo hanno fatto a-
desso, riportando In classifica un genere 
di musica caduto in disgrazia con U new 
wave punk, i Devo, il Nuovo Romantico. 
Non c'era bisogno di aspettare lo shuttle: i 
buchi neri del/mercato discografico sono 
già abbastanza numerosi e larghi per per­
mettere questi ed altri ripescaggi. 

Lo stage, disposto a due piani, con un 
piano rialzato per tastiere, sintetizzatori, 
polymoog, fa l'effetto di un condominio 
dove tutti quanti suonano la musica che 
hanno sempre suonato, senza occuparsi 
delle mode (sennò si chiamavano Africa, 
mica Asia...), con il proprio pubblico. Que­
sto in teoria, in pratica il repertorio si 
riduce all'unico Ip gonfiato da generose 
incursioni soliste. Steve Howe a un certo 
punto del concerto inforca la chitarra a-
custica e tra l'entusiasmo generale rifa le 

«variazioni su Bach» che si possono ascol­
tare nel vecchio live triplo degli Yes. Pal­
mer è più compassato, o forse più star, il 
suo assolo è meno kilometrico del previ­
sto, mentre al piano di sopra il tastierista 
prova persino qualche sonorità in odore 
di new wave; John Wetton emerge so­
prattutto come cantante: ben impostato, 
pulito, inglese e anche In ottima forma. 

E fin troppo chiaro che ciascuno punta 
al suo personale pezzo di bravura. Del re­
sto, se il concerto è freddo come un giochi­
no a incastro il pubblico con tutti i dischi 
di EL&P e Yes a casa conosce anche quel 
surplus di Jam-session che non si sente e 
non si vede sul palco. Se insomma la mu­
sica ha un po' l'aria precotta non c'è nien­
te di meglio che immergerla nelle memo­
rie del rock perché acquisti sapore e so­
stanza, potenza e colore, grazie a quell'u­
nico vero doppio brodo Star che è il piace­
re comunque ripetuto. Né «vecchio», né 
«nuovo», appunto. 

Fabio Malagnini 

«Insetti dagli 
occhi giganti»: 
cosi, negli anni 
00, alcuni 
scienziati 
Ipotizzarono 
possibili formo 
di vita su altri 

Sanati. In 
isso: incisioni 

diBruegel 
tratte da Bosch 

Ma io l'avrei 
chiamato 

Teatro Instabile 
Dopo l'intervista a Squarzi-

na e gli interventi di Alberto 
Abruzzese e di Lucio Villari, 
Enzo Siciliano esprime le sue 
opinioni sulle vicende del 
Teatro di Roma. 

MI sì chiede di esprimere 
un'opinione a proposito del 
dibattito in corso sul Teatro 
di Roma. Devo dire con sin­
cerità che per un verso mi è 
difficile toccare 11 merito del­
la questione, se esso consiste 
In quella affermazione di Al­
berto Abruzzese per cui le 
qualità di Luigi Squarzlna, 
qualità di Intelligenza, di 
cultura e di sensibilità, tnon 
bastano ad una politica co­
munista sana». 

Su questo punto, ad A-
bruzzese, ha risposto Lucio 
Villari domenica scorsa, 
sempre sull'«Unità», e alla 
sua risposta c'è poco da ag­
giungere. Quando l'aggetti­
vo «sano» viene sottratto al 
campo della «salute» e viene 
proiettato fuori, specie nel 
campo della politica, non c'è 
da star tranquilli. Infatti, V 
aggettivo tradiva un istinto 
lottlzzatore che nelle Istitu­
zioni culturali, a Roma e 
fuori, va produccndo guasti 
innominabili, quel guasti per 
cui, sotto ti mantello della 

cultura, si consumano t più' 
bassi servizi. Non intendo 
che a questo mirasse Abruz­
zese, ma talvolta per ben fare 
si procura al peggio di venire 
alla luce. 

Sgombrerei l'orizzonte da 
queste faccende. Se un con­
trasto di linee si è disegnato 
nel parlare di ciò che è, o è 
stato, Il Teatro di Roma, è 
perché, al di là di quanto 
hanno fatto le singole perso­
ne, si avverte la vicinanza di 
un giro di boa. E non perché 
si sta per toccare la scadenza 
di un mandato: sarebbe stol­
to, riduttivo pensare soltan­
to a questo. 

Piuttosto: nel corso degli 
ultimi anni si sono accumu­
late tante esperienze diverse, 
nello spettacolo, e nella poli­
tica culturale, a Roma, per 
cut tutti — nella diversità del 
giudizi che di quelle espe­
rienze possiamo formulare 
— sentiamo la necessità di 
una riflessione e di un muta­
mento di progetti. 

C'è richiesta di teatro, e di 
spettacolo. C'è anche richie­
sta di modi nuovi e diversi di 
collocare spettacoli, quasi 
che il luogo conti assai più 
della qualità di ciò che viene 
offerto. Nel suol limiti, l'e­
sperienza di settembre a Vii-

GRATIS 

- il fisco -
perché 140.000 

dirigenti, professionisti 
imprenditori, esperti fiscali 

leggono 

il motivo è semplice! 

garanzia di aggiornamento, riduzione dei 
rìschi civili e penali, raccolta ordinata di 
documentazione 

Nei 40 numeri del 1981 su 4628 grandi 
pagine (cm. 21x28) ha pubblicato 294 
commenti e articoli esplicativi dei più noti 
esperti italiani, 42 inserti gratuiti, 297 
provvedimenti legislativi, 542 circolari e 
note Ministero Finanze, 335 decisioni 
Commissioni tributarie e Cassazione, 
212 risposte a quesiti fiscali dei lettori, 
oltre gli scadenzari mensili, ossia quasi 
tutto quello che è necessario sapere o 
avere a disposizione per la consultazio­
ne, per meglio amministrare un'azienda, 
per meglio tutelare gli interessi del con­
tribuente nel rispetto delle vigenti leggi 
tributarie. 

Nel 1982; 40 numeri con oltre 5000 
grandi pagine e cosi sarà anche per il 
1983! 

Abbonandosi per il 1983, entro il 30.11. 
1982, riceverete gratis I dieci numeri pub-
biicati dal 1 ottobre al 31 dicembre 1982: 
un primo risparmio di L. 45.0001 

Come abbonarsi per il 1983 a "il fisco", 
40 numeri, L. 145.000: versamento con 
assegno bancario o sul c/c postale n. 
61844007, intestato a E.T.I. t r i . - Viale 
Mazzini 25 - 00195 Roma. Un risparmio 
globale di L. 80.000! 

V i s i o n i un n u m e r o m ed ico ln 

la Borghese, dove voluta­
mente (certo, non felicemen­
te) si è deciso di azzerare il 
valore espressivo, ha senso 
solo come sintomo, In coda 
alle singolari modalità dell' 
Estate romana, di un biso­
gno, In specie giovanile, ad 
aver posti sempre differenti 
dove Incontrarsi, in una città 
quanto mal centrifugata, la­
cerata da un traffico sempre 
più Indirizzato (in modo sini­
stro indirizzato, nonostante 
le «megamulte») verso lo 
«standing polnt», la paralisi. 

DI questo la programma­
zione, e 11 progetto culturale, 
del Teatro di Roma, può as­
sumersi carichi solo parziali 
e sfumati. È vero che 11 Tea­
tro è andato nelle periferie, 
nelle scuole; è vero che ha 
cercato luoghi nuovi per col­
locarvi spettacoli. Non si può 
tacere della notevolissima 
qualità delle compagnie 
straniere ospitate, valga per 
tutti la recentissima presen­
za di un regista come Wajda, 
che col suo «Nastasja Filipo-
wna» ci ha procurato emo­
zioni come raramente acca­
deva. 

Ecco: il problema, per gli 
anni recenti, mi pare questo, 
il Teatro di Roma ha saputo 
ospitare, non ha saputo pro­
durre alla medesima altezza. 
Un tono di «routine» ha tìnto 
I cartelloni che da ultimo si 
sono avvicendati davanti al 
nostri occhi. 

Non parto di proposito del­
la politica finanziaria dello 
stabile romano, anche per 
mia mancanza di competen­
ze e conoscenze. Né mi è pos­
sibile dire fino a qual punto 
vi sia, e se c'è, anche negli 
uffici dell'Argentina, quella 
sorda e triviale battaglia che 
corre sotto il nome di lottiz­
zazione politica. 

Pure svolgendo attività di 
critico teatrale, intendo par­
lare da spettatore, l'unica ve­
ste in cui, anche a un critico, 
credo sia consentito parlare 
di teatro. 

Ciò che si vorrebbe, forse, 
è una dose diversa di fanta­
sia combinatoria. SI dice che 
alcuni spettacoli abbiano «ti­
rato» molto il pubblico, «11 
cardinale Lambertinl» ad e-
semplo. In causa non mette­
rei questo o quel testo, que­
sto o quello spettacolo. Mi 
chiederei, invece, perché non 
si sia coagulata intorno al 
Teatro romano una compa­
gnia stabile, efficiente, e sta­
bile per anni; perché non si 
sia, In parallelo, coagulata 
una scuola di recitazione e 
regìa; o perché non si siano 
aperte strade verso un qua­
lunque indirizzo dramma­
turgico. 

Non lamento l'assenza di 
una sperimentazione. Si è 
parlato troppo e troppo spes­
so di sperimentazioni: si è 
coperta così l'assenza di 
qualsiasi professionalità. In 
teatro, lo sappiamo bene, la 
caduta delia professionalità 
ha prodotto paurosi vuoti di 
efficienza e di reale sensibili­
tà. Forse, uno stabile come 
quello romano avrebbe potu­
to, e potrebbe, prendere ini' 
ziatlve per correggere questa 
situazione, anche se di sicuro 
non sono i suol spettacoli a 
essere macchiati da tale im-
prowisatoiia. La questione, 
a mio vedere, riguarda il rap­
porto col pubblico, o la crea-
zione di un pubblico. Vn 
Teatro stabile dovrebbe, da 
questo punto di vista, non fa­
re sociologia, quanto, con di­
screzione estrema, un po' di 
pedagogia, educare la gente 
al gusto dello spettacolo, e 
non fare della pura e sempli­
ce enciclopedia popolare. • 

Parlo di «gusto», bestia ne­
ra di tanti, ma sono convinto 
che ti suo esercizio e 11 suo 
affinamento siano una Indi­
scutibile scuola di libertà in-
teUettualeper tutti. 

Allora, indipendentemen­
te da quanto si è fatto o non 
al è fatto fino ad ora, sarebbe 
II caso che il futuro riserbas­
se allo spettatore, a Roma, t 
segni di un gusto, e di uno 
stile, che sono via via man­
cati. Forse non poteva anda­
re diversamente, forse ab­
biamo vissuto anni di tra­
p a n a Bisognerebbe seria­
mente pensare al óomanL 

Enzo Siciliano 

Il libro «Noi della Galassia» 
raccoglie 5 storie di fantascienza 

di celebri autori russi: 
da Tolstoij a Bulgakov, i grandi 

scrittori non hanno disdegnato 
il genere. Che d'altronde non è 

un'invenzione recente: 
certi eroi dello spazio assomigliano 

un po' troppo a Ulisse 

Nel futuro 
c'è sempre Omero 

L'uomo che lavora violen­
ta la natura. La sua azione è 
un delitto contro di essa: si 
tagliano gli alberi, si abbat­
tono gli animali, si spaccano 
le pietre, si fondono 1 mine» 
rall per procurarsi attrezzi, 
vestiti, armi. Poi queste ar­
mi, vestiti, attrezzi vengono 
a loro volta distrutti per altri 
vestiti, altre armi, altri at­
trezzi. Così procede l'azione 
umana secondo la dialettica 
di Hegel. 

CI sono sempre stati degli 
spiriti delicati che si sono 
rattristati di questo progres­
so che procede per distruzio­
ni necessarie; e ci sono stati 
anche spiriti particolarmen­
te sensibili che si sono chiesti 
se, a suo modo, il gioco poeti­
co e letterario non parteci­
passe a questa atroce inizia­
tiva. Distrutto il patetico, il 
realistico o 11 Urico — l'uomo 
puro nella semplicità fresca 
della natura — è spuntato 
fuori il genere fantascientifi­
co, e nell'ultimo quaranten­
nio è dilagato: in America, in 
Europa, nell'Unione Sovieti­
ca, in Giappone. Ma cos'ha a 
che fare questa alluvione di 

I mostri, di androidi e di robot 

con la purezza del poeta che 
dissolve il suo canto d'amore 
In un'ignoranza quasi sacra? 

Per prima cosa, al nostro 
immaginario obblettore 
(molto più reale di quanto si 
creda), risponderemo che la 
fantascienza non è nata Ieri e 
che le sue fonti sono rintrac­
ciabili in un passato molto 
lontano, nel miti e nelle fia­
be. Nel «Convito» del greco 
Platone, per esempio, è rap­
presentato un androgino er­
mafrodito con un corpo ro­
tondo, quattro gambe, quat­
tro mani, due facce In una 
sola testa rivolte in due op­
poste direzioni. Si muoveva 
camminando, come noi ora, 
verso una delle due direzioni, 
oppure* se aveva fretta, come 
una ruota, portando le gam­
be In alto e rotolando sulle 
otto estremità, cosa che gli 
permetteva di correre velo­
cemente. Così erano gli uo­
mini nel loro aspetto origi­
narlo. Poi Giove li divise a 
metà e ne uscirono l'uomo e 
la donna. Questo il mito in­
ventato da Platone, che non 
aveva potuto ancora cono­
scere la Genesi. 

Per seconda cosa diremo 

che questi capricci della fan­
tasia potevano avere un si­
gnificato d'arte, secondo 
quanto attesta Leonardo da 
vinci, che prendeva molto 
sul serio 1 suol bisogni d'in­
ventare nuove fiere. Fra le 
innumerevoli varianti, egli 
propose di unire la testa di 
un cane da pastore, gli occhi 
di un gatto, gli orecchi di un 
gufo, il naso di un cane, 1 so­
praccigli di un leone, il collo 
di una tartaruga d'acqua. 
Quanto alla tenebrosa opera 
fantastica dell'olandese 
Bosch, le sue creazioni de­
moniache segnavano 11 pas­
saggio da una visione reli­
giosa del mondo ad una 
mondana: le sue figure egli 
le traeva dalla medicina po­
polare, dall'astronomia, dal­
la matematica, dall'alchimia 
e dalle altre scienze del tem-

K. Fu tra i primi creatori del 
itascientiflco. 
Quanto più ci si avvicina 

al nostro tempo, natural­
mente, tanto più difficile 
(per quanto evidente) diviene 
Plndividuare con esattezza il 
contenuto delle immagini 
fantastiche nel loro comples­
so rapporto con la realta. Ma 
sarebbe assurdo negarlo. Nel 

migliore del romanzi «mar­
ziani» di Wells, «La guerra 
del mondi», gli studiosi di let­
teratura hanno trovato e-
spresse le tendenze storiche 
di sviluppo della società bor­
ghese, 11 presentimento di fu­
ture catastrofi sociali, l'in­
carnazione nel marziani del­
le nefaste forze dell'imperia­
lismo, ecc. Insomma: la let­
teratura fantascientifica è 
letteralmente infarcita di 
una problematica storica e 
sociologica. Essa offre 11 ven­
taglio di tutti 1 mondi possi­
bili e abbraccia una quantità 
enorme di fattori Interdipen­
denti. In questo consiste la 
sua eplcltà; ed è anche in 
questo modo che essa si avvi­
cina alla corrente principale 
deUa letteratura. 

È in questi giorni in libre­
ria, prefata da Ugo Gregoret-
tl, un'ampia antologia di 
fantascienza, «Noi della Ga­
lassia», cinque storie di cln-
?ue celebri scrittori sovietici: 

'olstoj, Zamjatin, Bulgakov, 
Behaev, 1 fratelli Strugackij 
(Editori Riuniti, pp. 670, lire 
30.000). Tra di esse, di Bulga­
kov appunto, ci sono quelle 
famose «Uova fatali» che 

Gregorettl, tempo fa, ha tra- r 
sportato sullo schermo e che>' 
dal candore della fantascien­
za, assai spesso, tramutano 
nella perfidia della satira. 
Ma è ben questa la ricchezza 
del nuovo genere. Allargan­
do 1 confini spaziali e tempo­
rali, aprendosi su un'im­
mensa vastità cosmica, la 
fantascienza permette infat­
ti allo scrittore di genio di 
passare dalla conoscenza 
dell'individuo a quella dell' 
umanità nel suo complesso, 
di descriverla come di deri­
derla, di ammonirla come di 
castigarla. Eplcltà fantastica 
ed eticità. 

Eplcltà fantastica. Nel 
racconto fantascientifico 
non sono affatto le pure in­
venzioni o 1 trucchi dello stile 
ad avere 11 sopravvento. La 
cosa è molto più semplice e 
perfino più profonda. L'au­
tore che le scrive ci crede e fa 
sì che ci si creda. 

Ci crede come l'uomo ha 
sempre creduto di poter vo­
lare, ed ora ci crediamo per­
ché l'uomo vola. Ma che si­
gnifica, come già aveva fatto 
notare Stéphane Spriel, che 
la gente creda a qualcosa? SI 
cerca forse l'evasione? No. 
Un buon suonatore di corno, 
in fondo,'possiede gli stessi 
poteri. Ne l'evasione né la fu­
ga. La fantascienza — si po­
trebbe dire — rappresenta la 
resurrezione della poesia e-
plca. Vive dello stesso delirio 
che faceva cantare ai poeti di 
una volta le imprese favolose 
di Ercole e di Orlando. 

È forse un caso se la mag­
gioranza di questi racconti o-
romanzi parla della guerra o 
ad essa si collega? Da Omero 
in poi la poesia non ha conti­
nuamente stuzzicato 11 gene­

re rissoso? Non si è sempre 
sforzata di esprimere la lotta 
dell'uomo per la trascenden­
za attraverso l'aiuto del sim­
boli? 

Eticità. Ossia tendenza al­
l'universalità, alla coopera­
zione, all'aiuto reciproco, al­
l'umanesimo, ai sentimenti 
internazionali. «La fanta- , 
scienza insegna agli uomini 
a stare insieme», ha scritto il 
giapponese «fantasy» Saie 
Komazy. «Necessità per l'u­
manità di unirsi; impossibi­
lità a Isolarsi», gli ha fatto 
subito eco 11 suo collega Ko- -
bo Abe. «La storia avrà rag­
giunto Il suo scopo quando 
non ci saranno più nemici», 
ha detto Asimov; e ha voluto 
anche aggiungere: «Sono as­
solutamente serio quando 
affermo che la fantascienza 
è uno degli anelli che aluta­
no ad unire l'umanità». E 
coerentemente, nel suo ro­
manzo «Gli del», ha descritto 
l'umanità che si oppone al 
freddo egoismo, all'aridità e 
alla crudeltà del pianeta pa­
rallelo, dove ha immaginato 
che esistessero esseri pen­
santi costituiti di grumi di 
materia rarefatta. 

Ottimismo, dunque, pro­
gresso e futura felicità. Negli 
eroi Ideali della fantascienza 
dei nostri giorni sono tipiz­
zati 1 tratti migliori dell'uo­
mo. Onore al merito. Lo 
scrittore dà un'accelerazione 
fantastica al progressi della 
scienza e della tecnica. Ma 
non dimentichi, al centero- • 
pò, le crudeli parole del vec­
chio Baudelaire: «Le città si 
trasformano più rapidamen­
te di un cuore umano». 

Ugo Dotti 

Di scena In «Non si sa come» di Gabriele Lavia con Umberto Orsini 
l'espressione dei sentiménti prende il sopravvento. 

Passano in secondo piano le tonnentose meditazioni del protagonista 

Pirandello corpo a corpo 
NON SI SA COME di Luigi Pi­
randello. Regia di Gabriele 
Lavia. Interpreti: Umberto 
Orsini, Paola Sacci, Gino Per­
nice, Elisabetta Carta, Dario 
Mazzoli. Scene di Giovanni A-
gostinucci, costumi di An­
drea Viotti. Musiche di Gior­
gio Camini. Roma, Teatro E-
liseo. 

Tra 11 pensiero e il senti­
mento che, in termini molto 
schematici, si possono ritro­
vare in quest'opera contro­
versa dell'ultima stagione 
del geniale scrittore (le «pri­
me assolute», rispettivamen­
te a Praga e a Roma, risalgo­
no al •34V35), U regista Ga­
briele Lavia e l'attore Um­
berto Orsini privilegiano, co­
me oggi si usa dire, soprat­
tutto 11 secondo, ansilo spin­
gono al parossismo. Dprota-
gonlsta, qui, non si limita a 
tormentare gli altri, e se stes­
so, con parole e gesti; spo­
gliandosi man mano, nel 
modo più visibile, delle con­
venienze civili, e dall'afflitti­
vo completo nero dell'Inizio 
(con tanto di lobbia, guanti, 
sciarpa e ghette) declinando 
alle«maniche di camicia», In­
fine a una vestaglia quasi da 
cultore di arti marziali, pas­
sa all'azione, si comporta da 
energumeno, mena pugni e 
schiaffi. O altrimenti, come 
per prendere respiro dal suol 
rovelli, buffoneggia: scim­
miotta l'uomo primitivo (che 
è già un accennare a uno del 
motivi di base del dramma, U 
contrasto fra natura e cultu­
ra)» «* accende tre sigarette 
per volta. La sua «pazzia». In 
generale, si fa dichiarata, e 
teatralissima. Ma più alla 
DostotevsH (o alla An-
drelev), se vogliamo, che alla 
Pirandello. 

È «impazzito», Romeo 
DaddL perché ha scoperto 
che. nella vita, si possono 
commettere del delitti, e poi 
rimuoverti, seppellirti cmssà 
dora, ta l medesimo, trent* 
anni avanti, da ragasso, ha 

ucciso un coetaneo, a seguito 
di una stupida lite. Di recen­
te, «non si sa come»,- In stato 
d'inconsapevolezza, di «inno­
cenza», per un concorso di 
circostanze, per un «agguato 
dei sensi», si è giaciuto con 
Ginevra, la moglie di Gior­
gio, il suo miglior amico, la 
quale, dal proprio canto, ha 
fatto presto a dimenticare, 
giudicando quell'episodio 
trascurabile, insignificante, 
tale da non intaccare la sal­
dezza dei suol affetti e lega­
nti. 

In Romeo, Invece, un evi­
dente complesso di colpa in­
gigantisce l'accaduto, Inne­
sca un giro vizioso di sospetti 
e gelosie: la sua propria mo­
glie, Bice, ne diventa 11 capro 
espiatorio, l'oggetto di una 
spietata inquisizione; finché 
egli stesso, al culmine d'una 
serie di provocazioni, sfespo-
ne al sacrificio, e cade sotto I 
colpi di Giorgio, mormoran­
do: «Anche questo è «mano» 

Nel testo, c'è un gran par­
lare di «coscienza». Ma è 
piuttosto l'inconscio, qui, a 
dettare le sue leggi, traver 
stendoel (suprema malizia) 
sotto altre e diverse espres­
sioni, ma poi proiettando 
nella vicenda reale 1 suol 
fliftrrl nifTrrgg1, 1 * y ' 
Relazioni e confusioni tra 
veglia e sonno, un insistente 
allarme per d ò che ratttvltà 
onirica può rappresentare: 
sono elementi che dovrebbe­
ro colpire, a una lettura at-
tuate di Non si sa come; ed es­
si suggerirebbero U M scavo 
In profondità nel suo lin­
guaggio, più che nella trama 
dolorosa e squallida degli e-
venti. 

Lavia e Orsini, invece, ope­
rano In estensione, se non 
proprio In superficie. La ne­
vrosi di Romeo assume tutti 
I connotati del delirio, gli al­
tri personaggi s e n e conta­
giano, e ne vien fuori, a mo-
mcntl, una gabbia di matti: 

nanna, che è pure ttaportan-^ r _ _ 

sione e U «luogo mcsoitevole», 
r«arredamento molto cura­
to», Indicati, dall'autore, a 
cornice di essa. 

al contrarto, _su 
una sorta da spiaggia da fine 
del mondo, e vi sraccendono 
colori apocalittici, e vi si sta­
gliano soli e lune di funesta 
apparenza, e alle stanche 
membra del presenti — le 
donne Indossano eleganti a-
Mtt d'epoca T» si offrono a-
sprl asdUI petrosi, dalle cor-
Tucdate sembianze antropo­
morfiche, slmili a mostri 
fantaarlenttflct Certo, M ne-
riodo di «von si sa coste è an­
che quello «M grandi Miti ntv 
randeUlanl, ma qualche ah 
stmzlcoe IKK guasterebbe. • 

A parte ogni perplessità 
sull'Insieme dei trattamento, 
l'Interpretazione di Umberto 
Orsini, s'Impone tuttavia, 
per una s i » vigorosa prepo­
tenza (tra quanti hanno reci­
tato questi tre atti, In anni a 
noi vicini, da ricordare Al­
berto Lionello, Giulio Boset­
ti, Arnaldo NlncbJ). Il lungo 
racconto-confessione di Ro­
meo è esaltato daU'lngrandi-
mento del viso detrattore, 
mediante una enonne tante 
calata giù dall'alto. • U pub-
bhcovamvudbtikxManon 
lesina, del resto, applausi al 
valorosi comprimari. 

E intanto c'è 
chi lo tradisce 

L'UOMO, LA BESTIA E LA VIRTÙ di Luigi Pirandello. Regia di 
AnialdoNirKliLtatfTpretiprinchialfc 
nenti, Gaetano Campài, Enrico Baroni. Scene e costumi dì Mau-
rizio Pajoia. Roma, Teatro Sala Uniberte. 

Propone «un» Pirandello, uno qualunque purcbe»ia,èabftudi-
ne fin troppo profonda del nostro teatro per rendere fastidiosa 
rennesima conferma della regola. D fatto è che rabbondanza dì 
mraiineniM di testi f a u t o r e s»tiBai»o, con fli>»«are del tempo, 
ha reso sempre più i isti etto il campo di nuove imerpretarioai 
(Maaeùno Castri, netti ultimi armi ha meato m tace alcune wmta, 
mentre fondamentali restano sempre gli inaecnainenti póandelba-
ni forniti in stagioni non lontane da Romolo Valli e Giorgio De 
Lullo), piuttosto •'allarga lo spazio per letture unitili, poro signifi­
cative o al limite anche infedeli rispetto alle rateazioni originali 
dell'autore. 

Dire che a questo ultimo ambito appartiene socheto spettacolo 
proposto da Arnaldo Nincbi, sarebbe davvero troppo, m tutti i 

PiraadeUo,comuiiciuesuLlabeoeab 
ei sentiva ettremobìscjmo di un^uhericee riso 
dal 1919 ad oggi ha conosciuto proprio mortissime eoJzionL Tanto 
più che i concetti di virtù e di bestialità richiamati 
oggi 

gtèdaltitoio, 
soprattutto un mutasse che potremmo definire 

Inoltre, Arnaldo NinchL un po' psiczrf sostenuto da uni 
gnia non proprio di primissimo favello, un po' perché attento a 
spingere più sul lato burlesco della faccenda d»s su o^euo trsgico 
(la sera della prima, poi, tale indirizzo sembwa rinnovarsi con 

approfondirà anche in queste in-
treccio. Iati»ccio,vak ricordarlo, dove con asticina msssliuseeai-
ca viene rovesciata una consueta situazione di aduherio, tanto de 
far pestare questo otto, agii occhi deuo spettatore, COIM une con-

ansa diretta del primordiale tradimento delmsritabsoiama, 
ci si trova di frante ad un PirsadeDo quasi e»Ylttf*vesBSues 
•co eoo malgrado (e per Usvulaoie il pubblico con ritmi da 

vaudeville à saretkbsro pure stati altri tetti i a h ^ autori abeaptù 
specifici da mettere in scena) proprio n dove k vicenda dovrebbe 
sopiB»»i»eiess^smdsopwttìitto 

bestia • virtù. -
l l . f i , 
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Vanished ? 
*%nker 

0 i fr>l* * 

Celli e Calvi, conti segreti, 
arricchimenti mafiosi e società ombra: 
vediamo come prosperano la criminalità 
economica e l'evasione fiscale 
sotto l'ombrello protettivo 
di leggi inadeguate e paesi compiacenti 

Michele 
Sindona 

a New York; 
a sinistra. 

la strada 
delle banche 

• Chiasso; 
in alto, 

la morte 
di Calvi 

sui giornali 
inglesi 

Il paradiso dello speculatore? 
È una banca tutta di carta 
EDOUARD CHAMBOST, -Guida ai 

paradisi bancari», Mursia, pp. 304, 
L. 28.000. 

Il segreto bancario è diventato un tema 
popolare: Gelli e Calvi, conti segreti 
svìzzeri o panamensi e arricchimenti 
mafiosi, società ombra e fiduciarie dai 
nomi più fantasiosi e dalla proliferazio­
ne impressionante, l'hanno portato alla 
ribalta. Recenti provvedimenti (come la 
famosa legge La Torre), hanno introdot­
to importanti limitazioni alla riserva­
tezza dei banchieri in Italia — dove il 
segreto bancario non è mai stato codifi­
cato — ai fini della lotta alla criminalità 
economica e all'evasione fiscale. 

L'Italia è dunque un 'inferno banca' 
rio» (come Stati Uniti o Francia o In-

fhilterra) in contrapposizione ad altri 
'aesi dove il segreto bancario elevato a 

legge suprema e inderogabile, li qualifi­
ca come *paradisi bancari: Per questi 
ora c'è nientemeno che una «guida», 
compilata da un immaginifico e singola­
re avvocato del foro di Parigi. Edouard 
Chatnbost, che sulla scia del successo 
letterario della sua precedente 'Guida 
ai paradisi fiscali* ha scritto quest'altro 
vademecum del perfetto speculatore. 

Nel morldo circa l'80% dei Paesi vieta 
ai loro residenti il possesso di conti ban­
cari all'estero, ma in Svizzera, o in Pa­
nama o alle Bahamas, milioni di stranie­

ri hanno i loro depositi. I «paradisi* pro-
speranosuU'illegalità dei trasferimenti, 
cioè su un reato che dissangua a volte 
quote importanti delle riserve degli 'in­
ferni bancari*. 

Paradiso per eccellenza è la Svizzera: 
nel '78 aveva 500 banche e 4.500 sportel­
li; 140 banche nel solo Cantone di Gine­
vra. I depositi calcolati in 100 miliardi di 
dollari nel '78, si sono raddoppiati nel 
giro di quattro anni. Ora 200 miliardi di 
dollari rappresentano un terzo del pro­
dotto lordo interno italiano. Ma anche 
le Bahamas non scherzano. Hanno pari 
depositi della Svizzera: 350 banche e i-
stituti finanziari locali e stranieri, su 
una popolazione di 240 mila abitanti 
sparsi su un arcipelago di 700 isole. Il 
9% della popolazione è addetto al lavo­
ro finanziario. Ma torniamo alla Svizze­
ra. Per prima cosa essa non ha alcun 
controllo dei cambi (così come tutti i 
«paradisi») ne ave «-a mai aderito agli ac­
cordi monetari di Bretton Woods. 

Esportare valuta in Svizzera non co­
sta nulla (illegalmente ovviamente, ma 
una volta passato il confine tutto si lega­
lizza). Ma come mai un Paese che ria 
eretto la sua colossale fortuna di piazza 
internazionale sul segreto bancario ha 
consentito che Gelli e Carboni venissero 
arrestati malgrado i loro conti numera­
ti? La cosa ha fatto scorrere fiumi di 

inchiostro. Che fine ha fatto il 'mitico, 
segreto?, sì chiedeva giorni fa un quoti-" 
diano. Il mito in effetti ha subito una 
piccola incrinatura. È accaduto nel '77, 
all'indomani di uno scandalo bancario 
noto come il *caso Chiasso* dove una 
banca si ritrovò coinvolta nel riciclaggio 
di denaro sporco. Per non perdere fama 
e faccia i banchieri svizzeri si sono dati 
una convenzione unica nel suo genere e 
del tutto sorprendente, nota col nome di 
•Convenzione relativa all'obbligo di di­
ligenza al momento dell'accettazione 
dei fondi e all'uso del segreto bancario ». 

Ecco l'incrinatura. D'ora in poi il ban­
chiere dovrà identificare il cliente che 
entra in contatto con la sua banca, con­
trollare la sua identità e non solo per 
Stanto riguarda il depositante ma an-

e l'eventuale beneficiario del deposi­
to. E ciò vale anche per i conti numera­
ti. per i conti a pseudonimo, dove però 
(si noti bene) il controllo dell'identità è 
riservato a due sole persone: il gestore e 
il direttore della banca. Gli altri impie­
gati, tutto ignorando, sono liberi da re­
sponsabilità. 

La convenzione ha questa lapidaria 

f(remessa: essa 'non modifica in nulla 
'obbligo di osservare il segreto banca­

rio *. Che poi si sia dovuti arrivare a que­
sta forma di limitazione (che prevede 
per i trasgressori pene pecuniarie severe 

e anche la galera), è dipeso dal dilagare 
della minaccia alla convivenza civile 
rappresentata dalla criminalità econo­
mica (traffico di droga, sequestri di per­
sona, racket internazionali, fraudolenze 
di banchieri e finanzieri torbidi o golpi­
sti alla Sindona o alla Calvi). 

Dal '77 i banchieri devono astenersi 
dal «prestare aiuto» ai propri clienti nel­
la fuga di capitali, e nemmeno possono 
dare 'indicazioni utili* per facilitare ta­
le fine. Se poi i capitali arrivano, basterà 
il rito della identificazione del deposi­
tante. Così come devono astenersi dal 
prestare aiuto nel l'occultare documenti 
atti a facilitare indagini fiscali all'inter­
no o per conto del Paese residente. Tut­
to ciò convenzionalmente. 

Contro tali bardature al segreto ban­
cario, le scappatoie sono state trovate e 
funzionano. L'autore anzi le elenca dili­
gentemente. Il libro infatti ha per scopo 
di descrivere tutti i principali meccani­
smi dell'occultamento dei capitali, in 
Svizzera e negli altri «paradisi», e con 
quali strumenti: dalle «paper banks». A 
banche di carta, cioè tali solo di nome, 
alle 'banche prigioniere*, costituite 
dalle multinazionali per il proprio grup­
po, al fine di utilizzare i propri capitali 
anche per colossali speculazioni finan­
ziarie. E così la fuga dei capitali dagli 
•inferni» continua. 

Romolo Galimberti 

La scienza 
«a caccia» 
dei ragazzi 

E fatta in Italia e si rivolge ai 
ragazzi: ecco le due peculiarità 
di 'Newton* il nuovo «mensile 
di scienza tecnica e fantasia» 
(L. 2.000) comparso da pochi 
giorni nell'orizzonte culturale i-
taliano. L'attenzione che l'edi­
torìa riserva ai fatti scientifici è 
da tempo in ascesa, in sintonia 
con un crescente interesse del 
pubblico che, partendo dall'a­
stronomia e dall'ecologia, sta 
allargandosi in molte direzioni. 

Merito della nuova rivista è, 
senza dubbio, di rispondere ad 

un'esigenza presente nel mon­
ti*» scolasi irò lUilinno | nuovi 
programmi delle medie inferio­
ri r superiori, infimi, hanno a 
perto nuove prospettive di «io­
dio e di sperimentatone, ma 
buona parte degli insegnanti 
sembra disorientata e imprepa­
rata ad affrontarle. l<o IIH di­
mostrato anche di recente un 
convegno organizsato a Firenze 
dal centro Codignnla. sono stati 
spediti 400 inviti - racconta 
Inaura Cont', collaboratrice del 
mensile -• ma sono arrivati ol­
tre mille insegnanti, assetati di 
conoscenze e di metodi didatti­
ci per impostare una moderna 
educazione scientifica nelle 
scuole italiane. 

'Newton-, tuttavia, non è 
una rivista per docenti. Si pro­
pone di •catturare* i ragazzi, so­

prattutto trn i 12 e i IH anni. 
invitandoli a provare il piacere 
di «scoprire le rose», a ragionare 
con la scienza e perché no*' 

anche a giocarri insieme 
• Il nostro obiettivo e di dif­

fondere una sensibilità scienti­
fica nei giovani*, dice Cesare 
Haj. 32 anni, direttore della ri­
vista edita dalla «Pigreco Sri* di 
Como, una casa editrice nata 
per dare vita a questo «esperi­
mento*. Al progetto lavora da 
un anno un'equipe di sette re­
dattori che hanno dovuto lima­
re un linguaggio chiaro, non 
specialistico, comprensibile a 
tutti. 

Ma non c'è solo un problema 
di comunicazione. Diversamen­
te dalle Atte riviste scientifiche 
— che rappresentano per lo più 
una traduzione di riviste scien­

tifiche edite all'estero ijue 
i le pagine sono i! frutto ri» un 
lavoro autonomo ed originale 
Il carattere divulgativo ha HI 
unosMeangl'HuiKsone, ma que 
sto è un dato positivo per l'Ita 
ha dove la cultura e mentalità 
scientifiche sono patrimonio di 
pochi addetti agli altrettanto 
pochi lavori 

Purtroppo, il fervore scienti­
fico del Seicento e del Sette­
cento non hanno trovato degni 
eredi nella storia contempora­
nea del nostro Paese. Nei secoli 
di Galileo e di Spallanzani le 
scienze sperimentali erano ben 
più in auge che ai nostrrgiorm. 
Basta vedere le cifre irrisorie 
che governi e industrie stanzia­
no per la ricerca 

Giovanna Milella 

La «Lettera» autobiografica di Ferrucci 

Caro ragazzo, 
ti scrive 
un adulto ih crisi 
FRANCO FERRUCCI, «ietterà a un ragazzo sulla felicità», 

Bompiani, pp. 154. I.. 12.000. 

Il libro dichiara già nel titolo il proprio contenuto; la felicità, o 
meglio un discorso sulla felicità. E indirizza i propri ragionamenti 
a «un ragazzo*, definendolo ogni tanto, dandogli del tu, facendolo 
quasi balenare come un figlio o qualcosa di simile (il tono è quello 
un po' paternalistico del genitore democratico che vorrebbe fare 
qualcosa per la formazione del proprio rampollo, ma vorrebbe 
evitare il gelo della distanza generazionale e la repressione del 
rapporto familiare classico) 

Solo che, a mio parere, il destinatario reale del libro, o della 
•lettera», non è affatto il ragazzo. E la scrittura subisce pertanto 
una evidente scissione. Il testo manifesta un narratore (l'«io* che ci 
parla) che probabilmente coincide con l'autore, ma manifesta an­
che un narratario (termine tecnico per definire colui che nel libro 
riceve esplicitamente il messaggio, nel nostro caso un «tu* che 
coincide con il ragazzo) che non è il destinatario della storia. 

Succede così che mentre, per quanto riguarda la prima persona 
che racconta, siamo subito portati ad accettare e riconoscere Una 
autobiografia, magari esemplare, non siamo invece affatto portati 
a riconoscere in quel «tu* una verità esterna al libro. Il ragazzo, 
insomma, è un personaggio e basta, non è un destinatario possibile. 
I veri destinatari ai quali il libro in realtà si rivolge sono tutti coloro 
che si identificano con i problemi autobiografici del narratore: 
adulti in crisi di comunicazione con le generazioni da loro stessi 
prodotte. 

Il risultato mi pare oltremodo interessante Perchè non rivela un 

insieme di proposizioni da destinare ai giovani, quanto piuttosto lo 
spaccato di una generazione (fra i quaranta e i cinquanta) che ha 
appena finito di essere giovane, che ha ancora lo spirito e la nostal­
gia dell'essere giovane, ma che non riesce o non può essere di aiuto 
ai propri successori. li messaggio al ragazzo non è un prontuario 
pedagogico ma la manifestazione di un voler dire, lo specchio di un 
credere e di un dubitare, che si rifletterà nel destinatario vero, un 
altro adulto in crisi, toccato democraticamente e civilmente dal 
problema dei rapporti fra diverse età. 

Hesta il tema, la felicità. Di quale felicità si tratta? Di un ideale 
sfuggente che si crede sia al centro delle domande dei giovani, o di 
una mitica stagione nella quale esso era al centro dei nostri sogni0 

Il libro, qui, forse non risponde, o risponde ambiguamente. Certo è 
che all'interno di un discorso apparentemente epistolare e dunque 
apparentemente sentimentale ci appaiono delle parziali risposte 
che provengono, sotto sotto, da un po' tutta la storia della filosofia 
e della letteratura sul tema. 

Ferrucci sceglie, con operazione rigorosamente intellettuale an­
che se mascherata da discorso quotidiano, le risposte già date che 
a lui piacciono di più: ci rivela il suo personale credo sulla felicità. 
Un credo contraddittorio, a specchio, nuovamente, della contrad­
dittorietà della nostra epoca, del suo farci sentire continuamente 
scissi, persino quando vogliamo o crediamo di avere delle certezze. 

Gli ideali del narratore sono infatti certamente laici e civili da 
un lato (basta guardare come parla del tema della religione), ma 
curiosamente spiritualisti dall altro (c'è un grande pananimismo 
quando ci parla della presenza della «vita* in tutte le cose). Così 
come ci sono spesso spunti materialisti (ad esempio quando parla 
della società) contraddetti da alcuni grandi amori idealistici 
(Schiller è citato in sovrabbondanza). 

Una sola cosette mi vien da rimproverargli, e, giuro, non certo 
perchè questa recensione appare su questo giornale: una fretta un 
po' sospetta nel trattare il tema delle ideologie, liquidando ad 
esempio il socialismo come già bell'e morto, o ponendolo sullo 
stesso piano di quel che lui chiama «nazionalismo» (e non si capisce 
perchè non dica «fascismo», visto che è questo che pensa). Ferrucci 
si difende in anticipo dall'accusa di qualunquismo, dicendo al suo 
«ragazzo» di non badarci. 

Ma forse l'identificazione in un pourpourrì di '68, Mussolini, 
Hitler. Lenin. Trotzky e Mao mi pare bisognosa di qualche riga di 
commento in più. Il «ragazzo» potrebbe altrimenti mettersi a sorri­
dere. Ma, e siamo di nuovo al punto, non è lui il destinatario, e non 
è il contenuto che conta, quanto piuttosto un'operazione di stile. E 
se consentite un giudizio al critico, dirò: gradevolmente riuscita. 

Omar Calabrese 

PIO 1.A TORRK. - 1 * ragioni 
di una vita-. De Donato-
Coop Ciclope, pp. 234. L. 
7.500 

•Le ragioni di una vita-, che 
raccoglie alcuni scritti di Pio 
La Torre a cura dell'Istituto 
Gramsci siciliano, è un viaggio 
all'interno delle profonde mo­
tivazioni ideali ai un dirigente 
politico tra i migliori che la Si­
cilia abbia espresso, e che ha 
pagato con la vita il suo alto 
impegno politico e morale. E 
dagli scritti sulla pace a quelli 
sul partito, dalla relazione al 
IX Congresso dei comunisti si­
ciliani alla relazione di mino­
ranza alla Commissione anti­
mafia (primo firmatario La 
Torre, e tra gli altri Cesare 
Terranova), dagli scritti ri­
guardanti l'Autonomia Sicilia-

Pio 
La Torre, 

l'idea 
concreta 

di un'altra 
Sicilia 

na a quelli sulla lotta per la 
terra, il filo rosso che lega i luo­
ghi politici, oltre alla chiarezza 
ricercata quasi ossessivamen­
te. è proprio — come dice il ti­
tolo — la determinazione e la 
concretezza di un'intera vita. 

•Sulla Sicilia gravano, oggi, 
tre minacce: gli effetti della cri­
si economica, il dilagare della 
violenza criminale e mafiosa e il 
suo intrecciarsi col sistema di 
potere egemonizzato dalla DC 
e, infine, la trasformazione del­
l'isola in avamposto dello scon­
tro fra i blocchi militari con­
trapposti»: contro queste mi­
nacce. Pio La Torre, aveva con­
centrato la sua lotta politica; 
erano i punti su cui impostare 
la battaglia, le vere e proprie 
•ossessioni- di un uomo pulito 
fino in fondo, freddo, come solo 

certi siciliani sanno esserlo, e 
nella sua freddezza partecipe 
alla vita e alle cose. 

E la lotta alla mafia, da sem­
pre uno dei cardini della batta­
glia politica di La Torre («Ci 
siamo trovati, ancora una volta, 
come in altri momenti della 
storia della Sicilia, di fronte al­
l'uso del terrorismo mafioso co­
me strumento di lotta politica 
al ̂ servizio delle vecchie classi 
dirigenti e di oscuri disegni rea­
zionari»)', diventa, al suo ritor­
no in Sicilia, oltremodo fisica. 
Lotta contro la mafia e lotta 
per la pace, creazione di un 
movimento in grado di fare sue 
le esperienze di una Sicilia li­
bera da vecchie cancrene e 
nuove catene. Pio La Torre in­
tuisce, felicemente, che pote­
vano ripetersi i successi del 
movimento contadino delle oc­
cupazioni dette terre. 

Scrive di quegli anni: «Lan­
ciammo allora la parola d'ordi­
ne la terra a tutt i Andavamo in 
un paese e facevamo il conto. 
Qui ci sono tanti agrari, hanno 
tanta terra, quanti ettari sono? 
Settecento ettari. Qui quanti 
braccianti ci sono senza terra? 
Settecento: quindi un ettaro a 
testa. La terra a tutti, questa 
era la posizione che realizzava 
il massimo di unità dei 
poveri*. ' 

La Torre, insieme ai compa­
gni contadini di Bisacquino, 
era, in quel tempo, detenuto 
aU'Ucciardone con alcuni com­
ponenti della banda Giuliano. 
Appena prima del processo di 
Viterbo, dove Pisciotta, anche 

lui aU'Ucciardone, disse e non 
disse, visitò il carcere il cardi­
nale Ruffini. Così si disse. Ma 
il vero scopo della visita era 
quello di consigliare a Pisciot­
ta, con cui il porporato si sof­
fermò a lungo in cella, di non 
parlare. «Il cardinale Ruffini in 

?|uel periodo assolveva a una 
unzione di cerniera fra forze 

reazionarie isolane e il sistema 
di potere della regione diretto 
dalVon.-Franco Restivo», scrive 
lucidamente La Torre. , 

Le connivenze saltano ; poi 
fuori con limpidezza nella rela­
zione di minoranza alla Com­
missione antimafia: «Compene­
trazione avvenuta storicamen­
te come risultato di un incontro 
che è stato ricercato e voluto da 
tutte e due le parti (mafia e po­
tere politico)». (...) «La mafia è 
auindi un fenomeno di classi 

ingenti». Dai Genco Russo ai 
Calogero Volpe, dai Di Carlo ai 
Di Leo, dai Torretta, bontà. La 
Barbera, Greco ai Lima, Gioia, 
Cioncimino, Di Fresco, il filo è 
unico. Dalle città alle campa-

S ie. Vassallo, Cassino, Salvo, 
orleo, il filo i sempre quello. 
«Tale collegamento continua 

ad esistere — conclude La Tor­
re — e trova alimento in un po­
tere oligarchico e clientelare 
che rifiuta sistematicamente 
una vera dialettica democrati­
ca, mortifica le istituzioni rap-
Ìiresentative, impedisce lo svi-
uppo di forme nuove di parte­

cipazione e controllo democra­
tico dei cittadini». 

Giuseppe Battaglia 
NELLA FOTO: Pio La Torre 

d i sch i 
Ad Abbado e a Solti si devo­

no due nuove incisioni berlio-
ziane di particolare rilievo, ri­
spettivamente del Te Deum e 
della Damnation de Faust. Il 
Te Deiim è anche il primo disco 
dell'Orchestra Giovanile della 
Comunità Europea (ECYO) 
creata da Abbado, qui affianca­
ta da nove cori inglesi e dal te­
nore Araiza: tutti concorrono 
ad un risultato eccellente sotto 
la guida di Abbado, che sa co­
gliere con rara penetrazione le 
folgoranti intuizioni di Berlioz, 
che sa mettere in luce con inci­
siva evidenza e senza effetti­
smo la ricchezza di contrasti 
del Te Deum, nella calcolata al­
ternanza di tumultuose perora­
zioni e zone di estatico o penoso 
raccoglimento. Per ricondurre 
il testo del Te Deum finito nel 
1849 alla propria originale 
drammatizzazione Berlioz non 
esitò a manipolarlo e a conferi­
re inaudito rilievo a momenti di 
•olito trascurati: ad esempio 
nell'apocalittico episodio basa­
to sulle sole parole «Judez cre­
derla esse venturus». (D.G. 2532 
044). 

Manipolazioni più radicali 
ebbe a subire il primo Faust di 
Goethe usato come fonte per la 
Damnation di Faust, come è e-
vidente fin dal titolo, da cui si 
apprende che Faust viene dan­
nato: precipita nell'abisso dopo 
una cavalcata infernale, e la sua 
•confitta è contrapposta alla 
salvezza di Margherita, in uno 
spirito assai più byroniano che 

CLASSICA 

Abbado 
e Solti 
«folgorati» 
dal genio 
di Berlioz 
goethiann. La tensione visiona­
ria che presiede alla concezione 
del lavoro può manifestarsi li­
beramente nella spregiudicata 
mescolanza di generi diversi: 
non subisce i condizionamenti 
di una destinazione teatrale, 
ma è una sorta di oratorio sin-
fonico-drammatico in cui la 
fona inventiva di Berlioz si 
manifesta con varietà e ricchez­
za affascinanti e disgregate (fa 
parte delle suggestioni della 
Damnation la sua natura fram­
mentaria e centrifuga). 

L'interpretazione di Sotti 
(con la magnifica Chicago Sym-
phony) è il punto di forza della 
nuova incisione (Decca D 259 
D3), perché riesce a conciliare 
slancio e intensità con una 
chiarezza e un equilibrio di 
grande eleganza • intelligenza. 
La stupenda parte di Faust è 
affidata a Kenneth Riegei, in­

terprete sensibile ma un poco 
grigio e non sempre vocalmente 
all'altezza della situazione. 
Brinano la raffinata (e fin trop­
po controllata) Margherita di 
Frederica von Stade e il Mefi-
stofele autorevolissimo di José 
van Dam. 

Alla Nuits d'ite (il più deli­
cato e intimistico dei capolavo­
ri di Berlioz) e alla giovanile, 
rivelatrice cantata La Mori de 
Cliopótre è dedicato un disco 
egregiamente diretto da Da-
remboim (D.G. 2532 047) con 
Kiri Te Kanawa e Jessye Nor­
man: le loro prove sono com­
plessivamente felici, ma non si 
impongono per qualità partico­
lari in rapporto alle incisioni 
già esistenti di queste pagine. 

(paolo petazzi) 

NELLA FOTO: un ritratto di 
Hector STSTWO*'. 

LIRICA 

Karajan tenta di 
sgelare Turandot 

Gli ultimi quattro anni del la vita di Puccini , dal 1920 al *24, 
furono, si p u ò ben dire, tormentati dal progetto della Turan­
do!. L'aveva attratto la figura della protagonista, la princi-
pessa di ge lo , così diversa dalle soavi figure femminil i delle 
altre opere. Ma, nel corso del lavoro, il model lo sent imentale 
si era n u o v a m e n t e intrufolato nei panni di Liù, dolce e inna­
morata, s i n o a sovrastare Turandot: Puccini si angust iò u n 
a n n o sul duet to finale in cui l'amore avrebbe dovuto scioglie­
re il ge lo e morì senza completarlo. 

Il problema di Turandot è tutto qui: alle prese con un perso­
nagg io «dannunziano», impastato di crudeltà e di angosce 
freudiane, il mus ic i s ta si blocca. Ora, alle prese a sua volta 
con l'opera puccinlana (Deutsche Grammophon 2741 013), 
Karajan s i propone di colmare il dislivello tra Turandot e Liù 
aff idando la parte del la protagonista a Katia Ricciarelli e 
quel la del la sch iava a Barbara Hendrlcks: cantanti simili nel ­
l a dolcezza de l la voce e nel la finezza del lo stile. Sot to la coraz­
za di Turandot d o v r e m m o cosi avvertire un sospetto di debo­
lezza femmini le . E ci r iusc iremmo s e Puccini non l'avesse 
armata c o m e u n a walkiria vocale. 

Cosi, nonostante l'abilità con cui la Ricciarelli supera s e 
stessa, il d isge lo resta nelle intenzioni, mentre risplende, gra­
zie a Karajan e a l la Fi larmonica viennese (oltre al le due don­
ne , a D o m i n g o e Raimondi) , lo splendore decorativo della 
Cina, con u n o s tupendo primo atto che promette tut to quello 
c h e il compositore, purtroppo, non riuscì a mantenere. E, 
s'intende, u n a soav iss ima morte di Liù. (rubens tedeschi) 

NELLE FOTO: Katìa 

Segnalazioni 

AVANGUARDIA 

Non tutti 
i «Salmi» 
finiscono 
in musica 

STEVE KETCH. «TehilKsm* (Ecm 1215) 

Concepito come realizzazione sonora di quattro 
frammenti biblici TehillUm (che m lingua origi­
nale ebraica significa: «salmi») si differenzia net­
tamente dalla produzione precedente di Steve 
Rekh, compresa quella giovanile, considerata la 
più attinente all'interesse per il testo scritto (ve­
di Come Out, dove il titolo è però già tutto il 
testo, ripetuto all'infinito in un canone chiuso). 
Di certo si tratta del lavoro più «libero» dalla 
matrice minimal-ripetitiva del compositore ame­
ricano: invece dei brevi pattern melodici, delle 
rapide iterazioni, invece insomma di quel tessuto 
musicale trasparente (dove ogni sìngola opera­
zione viene ripetuta, ogni variazione amplificata) 
la scatola •onora di questa nuova opera in quat­
tro movimenti trasmette temperatura e sugge­
stioni spesso imprevedibili. 

Un andamento tipicamente melodico facilita il 

compito che l'autore in questo caso ascrive alla 
musica, e cioè •..accordarsi con il testo, non solo 
riflettendo il suo ritmo ma entrando nel merito 
del significato». Tehillism si concede un ampia 
gamma di «meni espressivi», inventando una 
specie di musica etnica supposta (fantastica), 
dove possono venire rispettati alcuni canoni e-
steriori della tradizione orale ebraica ma temi, 
frasi e materiali devono essere necessariamente 
ricercati altrove: per quel che riguarda il Libro 
dei salmi questa tradizione, almeno in Occiden­
te, si è persa infatti da tempo, sollevando il lavo­
ro di Reich da riserve musicologiche per altro 
fuori luogo. _ 

La vitalità di Tehillism nasce dalle capacità 
immaginative che sa fagocitare più che dalle so­
luzioni che sa escogitare. Steve Rekh fa centro 
anche scegliendo di restare fuori del campo ben 
coltivato della minimal art, cioè rischiando di 
non piacere a qualcuno a cui niente sembra mai 
abbastanza d'avanguardia. Figuriamoci il Libro 
dei salmi. (fahin malagnini) 

STRAUSS: .Duetto-Concertino.. HONEGGER: ««Concerto da ca­
mera». The Los Angeles Chamber Orchestra, dir. Gerard 
Schwarz (Nonesuch NON K 52 8101. 
È uno dei dischi più interessanti della serie Nonesuch ora importa­
ta in Italia: con felice accostamento propone composizioni tarde e 
poco note di Richard Strauss (il cui Duetto-Concertino è un raffi­
nato doppio concerto per clarinetto e fagotto del 1947, di fresca 
vena melodica e delicato intimismo) e di Honegger (l'amabile ed 
elegante Concerto da camera del 1949). Esecuzioni ineccepibili. 

(P P) 
PARLO CASAL& «Prades e Perpignan>, 1950-1952 (musiche di 
Brahms, Schumann, Schubert, Mozart, Bach) (CBS 79602,6 di­
schi). 
Le esecuzioni di Schubert (Quintetto per archi), Schumann (Trio 
op. 63), Brahms (Sestetto op. 18) appaiono ancora oggi autentiche 
lezioni di mterprataztone, testimoniando come 0 grande Casate 
faceva musica da camera (nei festival che ot^anizzava) con Stern, 
Horszowsld e altri. Da citare anche il Concerto K 482 di Mozart 
con Serkin solista e Casali direttore. Di gusto più datato le inter-

Gretazioni bachiane. (P-P-) 

RAHMS: «Sestetti op. 18e 36-. Menuhin, Aronotritze altri (EMI 
«Studio- 15341730/31). 
Opportuna ristampa economica di due tra le più felici prove came­
ristiche di Menuhin, che ha raccolto intorno a sé un gruppo di 
archi eccellenti: l'esito è intenso e perfettamente fuso, capace di 
esaltare la grandezza di questi due capolavori giovanili di Brahms. 

(P P ) 
LISZT: -Etudes d'exécution trascendante • Rapsodia spagnola • 
Rapsodia ungherese n. 3- . Laxar Berman, piano (Ricordi 
AOCL 216013). 
La Ricordi propone nella serie •Orizzonte» due dischi sovietici (un 
tempo diffusi dalla EMI) con esemplari interpretazioni lisztiane di 
Berman (non meno opportuna la pubbiicacione della Sonata): la 
raccolta degli Studi trascendentali, uno dei testi-chiave della let­
teratura pianistica, è qui proposta con magistraJe e geniale adesio­
ne. _^ (PP) 
USZT: «Sonata in si rntnere - Taraartetta - Mepnsrta Walzer-. 
Lazar Berman, piano (Ricordi OCL16225). 
Anche nella Sonata, come negli Studi, ti impone la grandezza di 
Berman interprete bsztiano in —odo eh» non ammette discussioni, 
con intensa, fantasiosa estroversione. (p. p.) 
HAYDN: «Sinfonie n. 8247- (-Parigine^). Academy of SL Mar-
UrHn-the-fìeMB, dir. Marriner (Phflips 6725 012). 
Marriner ha completato la sua incisione delie «Parigine», che si 
impone tra le migliori per la nitida eleganza e la misurata chiarezza 
con cui il direttore inglese sa accostare questi capolavori, (p. p.) 
•Peter Gahriel • IV - ^harisma 6302201 • 

con i nuraeri romani Questa di chiamare i dischi (o, peggio, ì ngh) > 
è un'abitudine che sconfina senz'altro nel cattivo gusto. Per fortu­
na Gabriel sa impiegare a buon fine anche questo (il kitsch, insom­
ma!) confezionando quadretti che fanno piacere come Tana pulita 
dopo w r lasciato il gas aperto tutto notte. Cin—ris elettroniche 
eta—buwflassesròtiThahTaiMwdajfc 

nlnseno prendibiìe del solito. B alta saMkìuadiài 
fine che fa vittime tra gli uKratrontenni 

nto 

( / . m a ) 
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Una lezione 
tra «Passato 
e Presente» 

Edita da «I,a Nuova Italia» e 
diretta da Franco Andreucci e 
Gahriele Turi, è in questi giorni 
in libreria il n. 1, gennaio-giu-

5no 1982, di una nuova rivista 
i storia contemporanea, Pau­

sato e Presente. 
Nell'editoriale Andreucci e 

Turi caratterizzano la nuova ri­
vista, in vivace polemica e con­
trapposizione alle molte altre 
analoghe pubblicazioni perio­
diche già esistenti, per il suo 
proposito esplicito «di rispec­
chiare il dibattito storiografico, 
di discutere gli orientamenti 

della storiografìa e. M- |HH»ÌIIIII>. 
dì influenzarli». 

Da quale punto di vmta'' I in 
comune nrientamintu nel 
gruppo redazionale e dei colla­
boratori verso il marxismo e la 
lezione di Gramsci, che intende 
però affrontare i temi della sto­
ria contemporanea «sulla base 
del più ampio registro possibile 
di punti di vista, melodi di ri­
cerca, approcci tematici senza 
censure preventive». 

Rispondono a questi criteri 
la rubrica «Discussioni* (che a-
pre questo primo numero con 
tre interventi di Adrian Lytlel 
ton, di Jens Petersen e di# 
Giampasquale Santomassimo* 
sul libro di De Felice, Mussoli­
ni il duce) e il saggio di Charles 
Tilly su Vecchio e nuovo nella 
storia sociale. 

Qui a fianco, un gruppo di ani­
mali minacciati d'estintione, 
tra cui il caimano nero, il goril­
la di montagna, l'orango, il 
rinoceronte di Sumatra (dal 
volume «Giungla*, editor* Rit-
roli l . 

Qui • fianco. 
da sinistra: 
Emilio Lussu 
• Ferruccio 
Parri 

Il Partito d'Azione tra ambizione 
dirigente e vocazione minoritaria 

L'impossibile 
avventura 
dello sdegnoso 
figlio 
della Resistenza 

GIOVANNI DE LUNA, -Sto­
ria del Partito d'Azione», 
Feltrinelli, pp. 382, L. 
26.000 

Tranne che nel suo ambien­
te, è proprio uno del meno 
noti. Eppure anche Enrico 
Cuccia, il «finanziere laico* 
venuto recentemente alle 
cronache per le sue forse 
sdegnose dimissioni da Me­
diobanca, si trova negli elen­
chi di coloro che possono es- . 
sere considerati i fondatori 
del Partito d'Azione. Pensate 
a chi erano gli altri, allora: 
Pani , La Malfa, Lussu, Va­
llane Antonicelll, Salvatorel­
li, Venturi, Foa, Lombardi, 
Codlgnola, Piero Calaman­
drei... Ma basta cesi, che nel 
libro son due pagine In corpo 
8 e 1 nomi poco noti a livello 
nazionale si contano forse 
sulle dita, se non di una, cer­
to di due mani. 

Basterebbe questo a indi­
care la straordinaria impor­
tanza di questa formazione 
politica nata nel '43, scissasi 
nel '46, autodiscloltasi nel 
'47, e. per il suo eccezionale 
contributo (secondo solo a 

quello comunista) e alila lot­
ta di Liberazione, giusta­
mente definita il «partito del­
la Resistenza* per antono­
masia. Partito di padri della 
Repubblica: ma I padri sono 
rimasti, e nella Repubblica 
hanno contato e contano, ma 
il partito no. 

Questo ottimo lavoro sto­
riografico di Giovanni De 
Luna, frutto di anni di pa­
zienti ricerche, ne dà ragioni 
a Iosa. È proprio nelle stesse 
vicende resistenziali che egli 
colloca e sottopone a rigoro­
so vaglio critico le cause pro­
fonde di quella che potrem­
mo definire «Impossibilità di 
esistere* del Pd'A. Non una 
giraffa di togliattlana me­
moria, ma un Proteo sde­
gnoso di «nomenclatura di 
classe* e aperto a tutti 1 venti 
ideologici laici, da quelli li­
berali più ortodossi a quelli 
massimalisti e giacobini. 

Comune a tutte le molte a-
nime del partito, l'ambizione 
ad essere «ceto politico» diri­
gente e, insieme, inguaribile 
a mai guarita vocazione mi­
noritaria: si trattasse della 

lucida ottica manovriera «di 
governo* di un La Malfa, per 
tutta la vita in altera attesa 
che i fatti gli dessero ragio­
ne, come nella fuga sempre 
più a sinistra di un Foa o del 
ruolo di opposizione sempre 
pervicacemente svolto da un 
Lombardi anche al'interno 
di un partito da vent'anni 
quasi ininterrottamente al 
governo. Mai sporcarsi le 
mani e sempre in procinto di 
farlo, ma da una posizione 
distinta: a pagare, con le 
molte Inevitabili delusioni, 
la rettezza d'animo e l'aristo­
craticità degli intenti. Uomi­
ni tali sono, tutti, un vanto 
per la nazione, ma, per la du­
ra realtà della politica, sono 
anche 1 monumenti alle «oc­
casioni perdute* o alle «rivo­
luzioni tradite*, come dimo­
stra tanta storiografia e me­
morialistica della Resistenza 
a loro ispirata. 

C'è un momento chiave 
nella vicenda del Pd'A: tutti i 
partiti, nel '44. erano «attra­
versati da profondi elementi 
di eterogeneità e di contrad­
dizione; dopo la svolta di Sa­

lerno, però, il Pd'A fu (...) 
quello che più di tutti scontò 
la debolezza del suo retroter­
ra politico, l'immaturità del 
suo sviluppo costitutivo, ele­
menti impietosamente co­
stretti ad affiorare da un'ini­
ziativa come quella di To­
gliatti che, in questo senso, si 
sotrae agli aspetti "demonia­
ci" attribuitigli dalla storio­
grafia azionista* (p. 176). 

De Luna dedica ai motivi 
di questa debolezza costituti­
va capitoli succosi: la que­
stione operaia, la questione 
agraria e meridionale, lo 
Stato, i partiti, sono tutti te­
mi di ambiguità e contraddi­
zione, così a livello teorico 
come nella pratica politica. 
Nel dopoguerra la radicaliz-
zazione ideologica e sociale 
fa il resto: tra proletari e 
«nuova media borghesia in 
formazione* — scriverà Can­
netta a Lombardi — «uno 
sparuto gruppo di individua­
listi. in migrazione da una 
classe all'altra, quale noi sia­
mo sul terreno sociale» (p. 
352). 

Eppure tutti gli elementi 
della «questione azionista* 
intesa come «questione so­
ciale», ossia di rappresentan­
za politica dei ceti medi in 
rapporto al problema del-
l'«egemonia», «sopravvissero 
intatti nella vicenda dell'Ita­
lia repubblicana* (p. 311). La 
dissoluzione del Pd'A era «un 
fenomeno carsico», non solo 
perché sarebbe riaffiorata, 
nei momenti drammatici, 
nel «mille rivoli e ruscelli» 
delle iniziative politiche or­
ganizzate di alcuni suoi lea­
der (p. 365), ma soprattutto 
nei percorsi biografici.jsuc-
cessivi di ciascuno di loro. 

In questo senso; a questo 
importante lavoro di De Lu­
na dovranno seguire neces­
sariamente delle opere bio­
grafiche. Anche perché così, 
forse, si riuscirà a intravve-
dere come, pur tra feroci po­
lemiche, un modo «azionista» 
— personale e comune a tut­
ti, tramite anche il rapporto 
privato — di fare politica ha 
segnato di sé tutte o quasi le 
vicende della sinistra italia­
na non comunista. Ma an­
che, tangenzialmente — si 
pensi almeno a Parri, Spinel­
li, Anderlini —. lo stesso PCI. 

Gianfranco Petrillo 

Il commissario Freud 
AUGUSTO DE ANGELIS: -Il 

commissario De Vincen­
zi», Feltrinelli, pagg. 491, 
L. 6.000. 

Chiedersi perché, a quasi ven­
t'anni dalla prima edizione. 
Feltrinelli abbia deciso di ri­
stampare il volume antologico 
del commissario De Vincenzi 
di Augusto De Angelis 
(1888-1944) non è domanda o-
ziosa. in mancanza di esplicite 
occasioni commemorative o 
altro 

Ad esaminare il panorama 
della letteratura di genere così 
come si offre oggi, e da pochis­
simi anni, ali attenzione del 
lettore e del critico, una spie­
gazione. tuttavia, si riesce pure 
a ricostruirla. De Angelis scri­
ve negli anni Trenta e Qua­
ranta. creando un personaggio 
e uno stile di investigazione 
che avranno modo di rendersi 
familiari attraverso una serie 

rstangata di casi polizieschi. 
dunque, il primo vero scrit­

tore di gialli italiano e, non 
sembri solo un gioco di parole, 
il primo vero scrittore di gialli 

Ristampate le avventure di De Vincenzi 
il celebre investigatore creato da 

Augusto De Angelis - La polemica 
coi gialli stranieri poveri di psicologia 

italiani. L'impegno di scrivere 
un giallo italiano, d'altra par­
te. era. per Augusto De Ange­
lis, un postulato della sua poe­
tica e nasceva dalla considera­
zione che l'Italia, ammesso che 
fosse priva di detective*, di po-
licemen e di gangsters, sicura­
mente non mancava di delitti. 
•Non si dimentichi — notava 
— che questa è la terra dei 
Borgia, di Ezzelino da Roma­
no. dei Papi e della regina 
Giovanna». 

Che il giallo di De Angelis 
fosse totalmente italiano non 
bastava a smentirlo il vezzo, 
consigliato dal fascismo, di at­
tribuire identità straniere a 
vittime e a carnefici, giacché 
costoro, come argutamente ri­

leva Del Buono, appaiono «più 
che italiani per temperamen­
to, atti e costumi*. E che l'ita­
lianità del giallo di De Angelis 
risiedesse ben al di là della pa­
tria del commissario De Vin­
cenzi. la Val d'Ossola, e degli 
ambienti in cu: si dipanano le 
criminali trame da illuminare. 
le nebbie meneghine o le oleo­
grafiche penombre capitoline. 
lo testimoniava ripetutamente 
lo stesso De Angelis. 

Egli ne fa un problema di 
stile, di sfondi psicologici e di 
suggestioni letterarie, di tutto 
c ièche, notoriamente, costi­
tuisce il companatico tipiciz­
zante la narrativa media no­
strana. contro la perfezione 
dell'orditura e il posiziona-

NOVITÀ 

Adolfo Pepe, -Classe operaia e sindacato- — I 
•aggi di storia del movimento operaio qui raccolti 
coprono il periodo dal 1890 al 1948 e tendono a 
indagare l'intreccio strettissimo tra iniziativa au­
tonoma delle masse, struttura e lotta di classe, 
costruzione di organizzazioni sindacali e partiti­
che e articolazioni dell'organizzazione del potere 
volta a controllare e disciplinare l'azione delle 
masse (Bulzoni, pp. 448, L. 25.000). 
Robert Walter, -Storie- — Di questa trentina di 
•prose brevi», un genere particolarmente conge­
niale a questa singolare figura della letteratura 
mitteleuropea, scrisse Mutui nel 1914, al loro ap­
parire: «Sono storie capricciose in cut l'insignifi­
cante, per esempio uns panchina in un giardino, 
occupa talvolta il suo posto nel mondo» (Adelphi, 
pp. 154, L. 9.000). 
Richard Sentici, -Il «celino ddruomo pubbli­
co» — «Ognuno di questi uomini, chiuso in se 
stesso, si comporta come se fosse estraneo si de­
stino di tutti gli altri... E se ancora la famiglia ha 
qualche significato per lui, è la società s non a-

veme più alcuno». Questa citazione di Tocquevil­
le marca a contrasto l'apologia dell'«uomo pub­
blico» che Sennet qui delinea attraverso una ana­
lisi dello snaturarsi e impoverirsi della vita pub­
blica ritenuta la causa essenziale del disagio con­
temporaneo (Bompiani, pp. 262. L. 18.000). 
Zhuangfd — È un classico del pensiero cinese, 
scritto da autore ignoto — un perfetto taoista — 
nel IV secolo a.C. La dottrina del Tao è tutta 
trasfusa in una riflessione che si presenta in for­
me di storielle simboliche, apologhi, discussioni 
di teoria del governo e della natura, silloge di 
aneddoti, prontuario sciamanico e fiaba (Adel­
phi, pp. 412. L. 18.000). 
John Kenneth Gatbrarth, -Una vita nel nostra 
tempo» — Il noto economista americano ripro­
pone in questo libro le principali questioni eco­
nomiche, politiche e sociali degli ultimi cinquan-
t'anni, riconsiderate in base alle vicende persona­
li in cui si è trovato a contatto coi grandi perso­
naggi e gli avvenimenti importanti del nostro 
tempo (Mondadori, pp. 600, L. 18.000). 

(a cura di Piero Lavatswi) 

mento accurato dei nodi strut­
turali dell'intreccio tipici in­
vece della letteratura di gene­
re straniera. De Angelis conte­
sta ai romanzi polizieschi stra­
nieri la mancanza di psicolo-
§ia. la delineazione sommaria 

et personaggi, ciò che separa, 
' in definitiva. Inumanità» dall' 
uomo ritratto in momenti 
drammatici della sua esisten­
za. 

Edgar Allan Poe. che dal 
nostro giallista viene ritenuto 
il modello di ogni giallista, 
non aveva conosciuto Freud. 
ma oggi, aggiunge De Angelis. 
•scrivendo un romanzo poli­
ziesco non si può ignorare 
Freud». Ed ecco che il com­
missario De Vincenzi, mentre 
ridicolizza una tecnica investi-

§ativa come il rilevamento 
elle impronte digitali (anche 

i criminali leggono i romanzi 
polizieschi!) ed enfatizza, per 
contro, le ricerche di tossicolo-

Sia di Auguste Ambroise Tar-
ieu di cui rivela metodi e in­

tuizioni. si rivolge a Freud 
quando vuol capire non come 
un delitto sia avvenuto ma 
perché sia stato commesso. E 
la causa psicologica del crimi­
ne. una delle ani belle più tec­
nicamente selettiva, cne può 
appagare, una volta dissodata. 
la volontà di sapere dell'inve­
stigatore e rendere, sul pub­
blico. efficace la catarsi e fe­
conda la meditazione. 

Tesi, come si vede, non mol­
to aggiornata e fin troppo 
chiaramente datata «anni 
Trenta», ma non priva di qual­
che ragione e soprattutto so­
stenuta con passione rispetta­
bile per tutti i quindici roman­
zi scritti da De Angelis. Oggi 
che il giallo italiano sembra 
essere decollato per forza pro-

. pria, oggi che il giallo italiano 
sembra aver appreso compiu­
tamente la lezione tecnica dei 
maestri angloamericani, la ri­
comparsa di De Angelis trova 
la sua giustificazione e il suo 
senso più profondo nella legit­
timazione concreta e verifi­
cabile della storicità di un ge­
nere il cui medioevo è stato 
pur preceduto da una senti­
ment i issi ma. forse un tantino 
ridicola, ma finalmente recu­
perabile. età degli eroi. 

Aurelio Miooonc 

or< 

Ce ancora un panda 
nel nostro fatturo? 

Se, come dice Woody Alien, 
Dio è morto, e neppure Marx si 
sente troppo bene, in tempi 
tanto bui sarà possibile alme­
no la sopravvivenza di qual­
che utopia? In effetti, al sogno 
della «città ideale* si è andato, 
in certi casi, sostituendo, so­
prattutto negli ultimi anni, l'a­
spirazione a una vita «più na­
turale»: è forse lei. la natura. 
l'ultima vera utopia, quella 
che ci fa immaginare un mon­
do migliore non più costruito 
all'uomo, ma anzi strappato al 
dominio dell'uomo e al suo 
dissennato urbanesimo? 

Spaventati dal l'incubo della 
«città totale», afflitti da tutte le 
patologie metropolitane, sof­
focati dal cemento e dai tubi di 
scappamento, ci rivolgiamo ai 
residui fili d'erba, al cielo e al­
le piante nella speranza sem­
pre più vana di sentirci di nuo­
vo «animali». Animali, ormai. 
del tutto privi di habitat natu- • 
rale e drammaticamente biso-

f nosi di ricrearselo. Da qui le 
ughe rurali, i partiti verdi, le 

adozioni di bestiole domesti­
che e, infine, l'intersse anche 
solo libresco per le scienze na­
turalistiche, l'ecologia, la bo­
tanica e. ancora, la giovane e-' 
tologia. una disciplina portata 
in auge dall'eccezionale suc­
cesso ottenuto dai libri di 
(Conrad Lorenz, l'autore 
dell'Anello di re Salomone. 

Alla fiera di Francoforte. 
poi. i libri sulla natura, le di­
spense. le enciclopedie. le 
pubblicazioni per ragazzi con 
o senza il marchio WWF. han­
no colpito per la loro massiccia 
presenza in tutti gli stand. Gli 
editori italiani, è ovvio, sono al 
passo coi tempi e per quanto il 
partito ecologico da noi ancora 
non esista, un grosso sforzo r 
stato fatto in questo campo per 
colmare lacune che sono tipi-

JOHN CLOUDSLEY-THOM-
PSON, -La zanna e l'arti­
glio*. Boringhieri, pp. 291; 
L. 21.000 

Come n difendono gli ammali 
dai predatori? E questi ultimi 
quali controadattamenli met­
tono in atto per catturare lo 
preda? Sono i temi del faggio 
di John Cloudsley-Thompson 
che ora Boringhieri pubblica 
dopo il libro di Curio, dedicato 
alla •Etologia della predazio 
ne» e l'impostazione assai più 
specialistica. 

Thompson analizza in ter­
mini naturalistici i comporta­
menti aggressivi e difensivi di 
molte specie animali (in parti­
colare insetti, dati t suoi inte­
ressi di ricerca), tentando di 
eslrarre dei principe generali 
relativi alla evoluzione comu­
ne di predatori e prede. A tal 
fine egli spesso ricorre a paral­
lelismi tra la corsa agli arma­
menti che fa tragicamente 
parte della nostra esperienza 
quotidiana e la «corso» coevo-
luzionistico tra predatori e 
prede ad evolvere sistemi di 
offesa e di difesa sempre più 
adeguati- in entrambi i casi gli 
adattamenti e le innovazioni 
da parte di una delle parti in 
causa richiedono nuovi con-
troadattamenti da parte dell' 
altra e così via. Deve tuttavia 
essere chiaro che questa, per 
quanto suggestiva, è soia un' 
analogia superficiale e non e 
affatto détto che i due tipi di 

Qui sopra, a 
fianco • sotto 
t re disegni 
t rat t i ds 
«Animali 
dopo l'uomo» 
edit. Rizzoli 

L'uomo urbano soffocato dal cemento 
sogna sempre di più la natura: ecco 

allora manuali di zoologia, enciclopedie 
degli animali e viaggi nella giungla 

che della nostra cultura sfre­
natamente «umanistica», oltre 
che. ovviamente, per tentare 
di sfruttare al meglio uno spa­
zio di mercato e una domanda 
non irrilevanti. 

Un primo impegno è stato 
rivolto alla traduzione di testi 
stranieri, ma. come ci ha di­
chiarato. Danilo Mainardi. il 
più noto studioso italiano di e-
tologia. ora si stanno affer­
mando autori e titoli anche 
nostrani. Da Fulco Pratesi, già 
noto per i suoi romanzi scienti­
fici. al veterinario Giovanni 
Ballerini, a Giuseppe Notar-
battolo, a Ruggero Picrantoni. 
Ma a questo sforzo di divulga­
zione. è sempre Mainardi a 
dirlo, non si è saputa finora a-
deguare la didattica scolastica. 
ìje scienze continuano, infatti. 

a essere insegnate come quel­
l'arido repertorio che abbiamo 
dovuto mandare a memoria, 
senza tener conto che i ragazzi 
comprano e leggono riviste 
naturalistiche con un interesse 

Erima sconosciuto. E se dob-
lamo dare atto ai bambini di 

essere i «futurologi* più accre­
ditati. sarebbe il caso che an­
che la scuola si ponesse, con 
l'urgenza che richiedono.- i 
problemi dell'ambiente e del­
la sua salvaguardia. Intanto i 
libri che escono attualmente 
sono ancora in gran parte tra-

' dotti e sono costosi e riccamen­
te illustrati, all'apparenza tutti 
libri-strenna, oggetti dispen­
diosi e appariscenti che fanno 
bella mostra di sé. 

Particolarmente piacevole 
da vedere e insieme gradevole 

da leggere è, per esempio, • A-
nimali dopo l'uomo • Manua­
le di zoologia del futuro*, di 
Dougal Dixon (cori introduzio­
ne di Desmond Morris) stam­
pato da Rizzoli (pp. 124, L. 
30.000) e splendidamente illu­
strato da un gruppo di dise­
gnatori inglesi. Vi si dà addi­
rittura per scomparsa la specie 
umana e si raffigurano le tra­
sformazioni subite dalle altre 
in base al principio (non sap­
piamo quanto certo) che «l'e­
voluzione è un processo di mi­
glioramento*. 

Animali fantastici illustra­
no perciò le pagine di' questo 
testo nonostante tutto diver­
tente, anche se le «diversità» 
naturali non possono che ap­
parirci «mostruose». Ma tanto 
nessuno di noi sarà 1), tra 50 
milioni di anni, a guardare to­
pi col becco, scoiattoli con le 
squame o cinghiali con probo­
scidi da elefanti. 

Sempre di Rizzoli il libro 
sulla « Giungla» (pp. 200, L. 
40.000) anch'esso tradotto dal­
l'inglese (Marshall Editions) e 
illustratissimo, che descrive 1' 
ambiente, le piante e le specie 
animali. Non manca neanche 
un capitolo dedicato all'uomo. 
per ora non ancora estinto. Ri­
spetto al normale libro di 
viaggi ed esplorazioni l'ottica 
sembra capovolta: usi e costu­
mi umani sono solo un partico­
lare. mentre interesse maggio­
re sembra avere l'aspetto, di­
ciamo cosi, «spettacolare». Ma­
gnifici scorci paesaggistici, a-

nimali esotici, straordinari ef­
fetti naturali nello splendore 
del technicolor stanno a indi­
care che non è la curiosità so­
cio-culturale che si vuole sod­
disfare, ma la speranza ecolo­
gica. quella di poter raggiun-

ere un luogo ancora regolato 
alle mitiche «leggi della na­

tura». 
In questo novero di interessi 

rientra anche la riedizione di 
numerosi classici, come, per e-
sempio. il curioso e romantico 
studio su • L'insetto» dello sto­
rico francese Jules Michelet 
(Rizzoli, pp. 220. L. 12.000) un 
libro scritto, si direbbe a esal­
tazione di un mistero o di una 
comunicazione impossibile: 
«In quegli occhi nessuno 
sguardo, sulla maschera muta 
nessun movimento, sotto la co­
razza di guerra (l'insetto 
n.d.r.) resta impenetrabile*. E 
non mancano tentativi più 
ambiziosi, come l'« Enciclope­
dia illustrata degli «••limali», 
dizionario zoologico di Hans-
Wilhelm Smolik. ricco di 1560 
illustrazioni. 

Impossibile citare tutti i ti­
toli e tutti i nomi. La maggior 
gloria, commerciale s'intende, 
questi testi la vivranno sicura­
mente sotto Natale, grazie alla 
loro apparenza (e talvolta so­
stanza; consumistica e patina­
ta. Tutto bene, comunque: fra 
un libro, anche solo vagamen­
te scientifico e un giocattolo 
computerizzato, il libro è certo 
quello che fa pensare di più. 

Maria Novella Oppo 

Gli artìgli di mr, Darwin 

A fianco, un 
cercopiteco. 
Mustraziona 
tratta do 

comporta ne n io rispondono 
alle medesime esigenze o siano 
fondate su meccanismi assi­
milabili- sarebbe certo avven­
tato tentare una spiegazione 
dell'aggressività umana solo 
in questi termini, senza tener 
conto dei fattori culturali. 

Un'altra idea, mutuata dal­
le scienze economiche e di uso 
piuttosto comune neWelologia 
comportamentale moderna 
che compare spesso nella trat­
tazione Ì quella che ogni adat­
tamento difensivo' abbia un 
costo, misurabile ad esempio 
in termini di spesa di energie 

altrimenti impiegabili per la 
riproduzione. Nel corso dell'o­
pera. Cloudsley-Thompson e-
spone un numero impressio­
nante di esempi, ma U discorso 
rimane sempre a livello divul­
gativo, mentre sono piuttosto 
scarsi i tentativi di giungere 
ad una discussione organica, 
tanto che a volte si ha l'im­
pressione di scorrere uno sche­
dario. È ben vero che sia neff 
introduzione che nel corpo del­
l'opera vengono ripetutamen­
te sottolineali i rapporti con la 
teoria darwiniana ed U signi­
ficato adatta ti IVI dei caratteri 

comportamentali e somatici e-
saminati e vengono richiama­
ti i rapporti con la nicchia eco­
logica a cui l'animale è adatta­
to. ma l'autore dà per scontata 
la conoscenza dei meccanismi 
evolutivi e della teoria darwi­
niana ed omette quindi di 
chiarire «come» fa selezione 
naturale agisce per determi­
nare un dato carattere fisico. 
Di conseguenza, la compren­
sione dei meccanismi evoluti­
vi in gioco non è sempre molto 
facile, e ciò è particolarmente 
vero per il pubblico italiano, la 
cui preparazione in campo 
scientifico — a causa delle sin 
troppo note tristi vicende dell' 
insegnamento delle scienze 
nel nostro sistema scolastico 
— non è generalmente delle 
più brillanti. 

• ' A voler essere pignoli, sa­
rebbe anche stato utile qual­
che riferimento sistematico a 
teorie indubbiamente rilevan­
ti in questo contesto, come 
quella della selezione di paren­
tela. Ma questo è un appunto 
di scarsa portata, visto che gli 
scopi dei volume sono dichia­
ratamente queifi — pùnta- • 
mente raggiùnti — di infor­
mare divertendolo un pubbti-
ro vasto e non necessariamen­

te interessato alle sottili di­
squisizioni degli specialisti. 

Riserve più sostanziai: deb­
bono invece essere portate alla 
traduzione italiana sul piano 
formale: il volume appare 
molto poco curato rispetto agli 
standard devoti cui Borin­
ghieri ci ha abituali. Vi tono 
troppo numerosi refusi ed im­
precisioni che rendono diffici­
le la lettura ed in certi punti 
oscurano totalmente il signifi­
cato del testo: ad esempio, a 
pag. 31 si parla di •granuli di 
pigmento contenenti cellule», 
mentre — ovviamente—è ve­
ro il contrario. Ma non è solo 
questo a rendere la lettura dif­
ficile e fastidiosa: la stessa for­
ma italiana è spesso terribil­
mente grossolana: basti dire 
che a pag. 45 * testualmente 
scritto: »Si appiattisce in dell' 
acqua»! 

A parziale discolpa dell'edi­
tore diciamo però che — cosa 
molto lodevole ma purtroppo 
tutt'aitro che comune nelle 
versioni italiane di volumi di 
questo tipo — è stato tradotto 
anche l'indice analitico, stru­
mento essenziale per utilizza­
re adeguatamente l'opera. 

.. Marco PoM 
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REGIONE — Il PCI risponde alla proposta di un'intesa istituzionale 

Se volete il confronto 

dei problemi reali della gente» 
Reticente sulle questioni concrete l'intervento del presidente della giunta Santarelli 

Una proposta politica con* 
fusa, l'offerta di un patto 
meramente spartitoio, nes­
sun accenno a mettere in di­
scussione una linea di gover­
no che In questi mesi, anzi­
ché risolvere, ha ulterior­
mente aggravato 1 dramma­
tici problemi del Lazio. La 
proposta del pentapartito re­
gionale di un'intesa istitu­
zionale con il PCI, ieri matti­
na è stata fatta all'assemblea 
della Pisana, monopolizzan­
do 11 dibattito. I segnali con­
traddittori della vigilia sono 
stati puntualmente confer­
mati dalla relazione del pre­
sidente della giunta. Il socia­
lista Giulio Santarelli, si­
gnificativamente, ha fatto 
solo un vago accenno al do­
cumento discusso pochi 
giorni fa con 1 cinque segre­
tari regionali confermando, 
quindi, che le divisioni nella 
maggioranza ci sono e sono 
anche serie. La risposta del 
PCI (Illustrata in un detta­
gliato, severo Intervento del 
compagno Paolo Cofl) non 
poteva essere che un secco 
rifiuto. Ciofi si è chiesto se la 
proposta non sia un «bluff», 
un puro e semplice tentativo 
di addolcire l'opposizione co­
munista con l'offerta di 
qualche poltrona. Ma alle 
critiche, Ciofi ha accompa­
gnato anche proposte precise 
per fare uscire la Regione da 
uno stato di pericolosa para­
lisi. 

Quella di Santarelli è ap­
parsa più che altro un'aper­
tura verbale. Il presidente 
della giunta ha detto, si, che 
alla Regione c'è bisogno di 
un clima nuovo (una confer­
ma Indiretta che fino ad ora 
si è fatto poco, anzi pochissi­
mo), ma poi ha aggiunto che 
se c'è paralisi amministrati­
va, questa è da addebitare al 
tipo di opposizione condotta 
dal comunisti, che non han­
no voluto accettare (ma per­
ché mal avrebbero "dovuto?) 
la formazione del pentapar­
tito. Non solo, a una propo­
sta sfumata sulle questioni 1-

stltuzlonall (quanto hanno 
pesato le divisioni nella 
maggioranza, le pretese del­
la DC di mettere In discus­
sione anche gli equilibri al 
Comune e alla Provincia di 
Roma e nelle circoscrizioni?) 
11 presidente della giunta ha 
aggiunto solo generiche In­
dicazioni sul contenuti, sul 
merito delle questioni che 
dovrebbero essere al centro 
del confronto. 

«La linea Illustrata dal 
presidente della giunta — ha 
detto nel suo Intervento 11 
compagno Paolo Clofl — ap­
pare piuttosto oscura, sia 
perche non si è ben compreso 
a nome di chi l'abbia esposta 
(la giunta? un pezzo della 
maggioranza? a titolo perso­
nale?), sia perché non emer­
gono con sufficiente nitidez­
za indirizzi e contenuti. Esi­
ste davvero una linea della 
maggioranza, o si tratta di 
un bluff? Il dubbio — ha ag­
giunto Clofl — è legittimo. 
Evidente, in ogni caso, è 11 
tentativo di schivare 1 pro­
blemi concreti, le questioni 
di merito che noi comunisti 
abbiamo ripetutamente po­
sto e sulle quali insistiamo: 
l'occupazione e il lavoro, e la 
connessa politica del bilan­
cio, dove c'è un vuoto di Ini­
ziativa; la gestione della sa­
nità, fallimentare e al limite 
della legittimità; la cultura e 
gli Enti locali, dove si mani­
festano gravi tendenze al 
soffocamento delle autono­
mie e del pluralismo. 

«La maggioranza — ha 
detto ancora il consigliere 
comunista — è divisa e iner­
te, ma intanto va avanti un 
processo di .deformazione 
dell'istituzione, di decadi­
mento dell'attività legislati­
va, cui si accompagnano un 
decisionismo presidenziali-
sta inefficiente, una gestione 
discriminatoria e partitocra­
tica del personale, una con­
cezione superlóttlzzata- dell* 
amministrazione». - «Questa 
situazione — ha aggiunto — 
nasce da una teoria della go­

vernabilità, oggi In crisi, che 
ha rlpor tato al potere la DC. 
Essa non si supera stabilen­
do regole di buon vicinato 
tra maggioranza e opposizio­
ne, ma realizzando una svol­
ta nella politica e nei metodi 
di governo». 

Clofl ha così proseguito: 
«Una convergenza di pro­
gramma tra maggioranza e 
opposizione oggi non è possi­
bile, perché la politica della 
maggioranza dettata dalla 
DC, è non solo sbagliata, ma 
anche pericolosa. L'obiettivo 
che ci proponiamo è perciò 
quello di cambiare,vdl rove­
sciare questa politica; e rite­
niamo che questo stesso o-
blettivo si dovrebbero ragio­
nevolmente porre 1 compa­
gni del PSI. Per noi, e non 
soltanto per noi, la fase delle 
larghe intese è definitiva­
mente superata e non ripeti­
bile. Un'intesa per 11 funzio­
namento, l'efficienza e 11 rin­
novamento dell'istituzione 
— che è altra cosa di una in­
tesa di governo — sarebbe 
invece possibile e utile, a 
condizione che non si pre­
tenda di annacquare 11 ruolo 
dell'opposizione e di compie­
re in definitiva una trasfor­
mistica operazione di potere. 
Ma proprio qui sta l'equivo­
co: la DC parla di Intesa isti­
tuzionale ma in realtà vuole 
recuperare un pezzo di pote­
re nelle circoscrizioni roma­
ne». 

Dopo le critiche, le propo­
ste: «Ribadiamo — ha detto 
Clofl — l'autonomia di ogni 
assemblea e sottolineiamo 
che un'intesa alla Regione 
dovrebbe fondarsi: sull'al­
lontanamento del funzionari 
implicati nella P2 e coinvolti 
in vicende giudiziarie; sulla 
fine di ogni discriminazione, 
valorizzando la competenza 
e la professionalità degli Im­
piegati; sulla fine delle lottiz­
zazioni e dell'esorbitante po­
tere dei partiti nelle nomine 
degli enti e degli incarichi 
pubblici; sul riconoscimento, 

da parte della maggioranza, 
del ruolo di controllo dell'op­
posizione, naturalmente con 
appositi strumenti e con fun­
zioni che consentano tale 
controllo; su una radicale re­
visione e gestione della spesa 
regionale, in particolare per 
quanto riguarda gli appalti; 
su un drastico accorciamen­
to del tempi relativi al proce­
dimenti legislativi e ammi­
nistrativi». 

Indispettite, nervose, le 
reazioni della maggioranza 
alla risposta comunista. 

- Rolando Rocchi, presiden­
te del gruppo de, prima ha 
auspicato una «maggiore 
meditazione» del PCI sulla 
proposta, poi ha lanciato un 
rabbioso avvertimento: «Se 
si arriverà a prendere atto 
dell'impossibilità delle inte­
se — ha detto — bisognerà 
mettere in discussione le 
giunte bilanciate al Comune 
e alla Provincia di Roma e 
alla Regione». Un concetto 
ribadito poco più avanti: «Al 
blocco lalco-soclallsta — ha 
detto il capogruppo de — 
spetterebbe in questo caso di 
trarre le dovute conseguenze 
al Comune e alla Provincia 
di Roma». Chiaro, chiarissi­
mo: è questo che intende la 
DC quando parla di autono­
mia delle assemblee elettive? 

Per il capogruppo sociali­
sta Bruno Landl, la proposta 
di intesa deve essere accetta­
ta dal PCI al di là dei conte* 
nuti, delle indicazioni (che 
non ci sono) sul da farsi. E 
perché? Ma è chiaro: per a-
desso alla Regione non c'è 
alcuna prospettiva di cam- • 
blamente, il pentapartito va 
accettato (chissà perché poi), 
e allora è meglio arrivare ad 
un accordo che faccia atte­
nuare la tensione. 

La questione, naturalmen­
te, non si è chiusa con 11 di­
battito di ieri mattina. Se ne 
continuerà a parlare nella 
riunione del Consiglio previ­
sta per domani. 

g.pa. 

Moltissime librerìe sono costrette a chiudere 

I librai salutano: 
arrivederci Roma, 

gigantesca 
inutile fiera 

di blue-jeans 
Spariranno 
Modernissima, 
Signorelli, 
Tuttolibri. 
Bocca 
ha perso 
le vetrine 
su piazza 
di Spagna 

Il delitto del giovane direttore del ristorante «Francis», sparito nel marzo del '73 e ucciso con due colpi di pistola 

Il processo Papaldo alle ultime battute: 
il procuratore generale chiede l'ergasi i l 

L'accusa ha accolto la tesi della parte civile nel dibattimento in Corte d'assise - Massima pena per Saresini e Sgobba, dieci anni per il complice «inconsape­
vole» Ivo Liberati - La lunga e complessa vicenda giudiziaria - Il corpo dello studente venne scoperto solo due anni dopo l'assassinio - Un castello di bugie 

Siamo forse alla chiusura 
processuale della vicenda 
passata alle cronache come 
il misterioso giallo Papaldo. 

Un uomo «sparisce* nel 
marzo del 73. La polizia è 
convinta che sia stato ucciso 
ma il suo cadavere è introva­
bile. E Francesco Papaldo, 
studente in giurisprudenza, 
direttore del ristorante 
•Francis» (ora è un night 
club). 

Sin dall'inizio 1 sospetti so­
no puntati sul suo rivale In 
amore, Luigi Saresini, picco­
lo boss del traffici di auto ru­
bate, 11 quale in carcere, per 
lungo tempo si difende di­
cendo: «Se non trovate il ca­
davere, non ci sono prove che 
sia morto e che l'abbia ucciso 
lo*. Due anni dopo, il corpo di 
Papaldo viene trovato sepol­
to nella pineta di Castélfusa-
no, trapassato da due pallot­
tole. 

Comincia la vicenda giu­
diziaria che si sta avviando 
ad una conclusione. Ieri in­
tanto 11 procuratore generale 
della corte d'assise ha accol­
to la tesi dell'avvocato Fau­
sto Tarsitano, parte civile 
per la famiglia Papaldo. Tar­
sitano ha chiesto che venga 
applicata a Saresini ed al suo 
complice Ermanno Sgobba 
la pena massima, e che Ivo 
Liberati, 11 «terzo» uomo del 
delitto venga condannato a 
20 anni. Saresini si difende 
sostenendo la sua assoluta e-
straneltà all'omicidio. La 
sua Intenzione — afferma 1' 
avvocato Madia — era sol­
tanto quella di «dare una le­
zione* al giovane che gli ave­
va rubato la fidanzata. E per 
questo aveva incaricato 
Sgobba e Liberati, spietato 
killer 11 primo, piccolo cali­
bro della mala 11 secondo, di 
•rapire» Papaldo la sera del 
10 marzo "73. 

La Cassazione ha già an­
nullato una sentenza della 
corte d'assise che si basava 
su questa tesi e che aveva 
quindi condannato Saresini 
e Sgobba a 16 anni e Liberati 
aio. 

Le prove della responsabi­
lità del Saresini sembrano 
schiaccianti. Cominciano 

. dalle testimonianze della ra-

. gazza contesa, una giovane 
hostess, che descrive l'ex fi­
danzato come un uomo vio­
lento. Violento, brutale, 
pronto a picchiare per nulla, 
e soprattutto gelosissimo. 
Lei stessa ha riferito di aver­
gli sentito fare delle minacce 
a Papaldo. C'è poi la «confes­
sione» di Ivo Liberati, che 
Saresini s'era tirato appresso 
quella sera per coinvolgerlo 
a sua insaputa nell'omicidio 
e costringerlo quindi a for­
nirgli un alibi. Ivo Liberati 
non ha retto a lungo e solle­
citato da un amico (confi­
dente della polizia), ha rac­
contato come si erano svolti 1 
fatti. 

Saresini, Sgobba e Liberati auella tragica sera erano an­
ati a prendere Papaldo al 

ristorante con la scusa di 
aiutarlo a recuperare l'auto 
rubata ad un suo amico. In 
periferia, dopo aver acceso a 
tutto volume la radio, lo 
hanno tramortito con 11 cal­
cio d'una rivoltella, e poi gli 
hanno sparato. 

Sgobba e Saresini avevano 
già preparato una buca dove 
seppellire il cadavere, ma al 
buio non sono riusciti a ri­
trovarla. Perciò si sono mes­
si a scavarne un'altra e final­
mente, a notte fonda, hanno 
terminato 11 loro macabro la­
voro. La confessione di Libe­
rati all'amico, però, è stata 
registrata ed è finita ben pre­
sto nelle mani della polizia. 

Gli inquirenti fino al "75 
non hanno potuto far molto 
per provare la colpevolezza 
di Saresini e Sgobba. (Il cor­
po di Papaldo non si era sco­
perto anche se si era convinti 
ormai di essere in presenza 
di un delitto). 

Saresini subito dopo l'omi­
cidio, si prodigò per la fami­
glia del giovane ucciso, e 
contemporaneamente cerca 
di sviare le Indagini raccon­
tando su Francesco Papaldo 
storie di droga nele quali 11 
giovane sarebbe rimasto in­
vischiato. 

Per uno «sgarro» nell'am­
biente sarebbe stato elimina­
to. Ma ben presto 11 suo gros­
solano castello di bugie ha 
cominciato a sgretolarsi. 
NELLA FOTO: Francate* Pa-
peMo, H 
nel memT'73 

Contro la 
politica 

economica 
del governo, 
giovedì 28 
assemblea 
aPomezia 

A Pomezia 60 fabbriche sono in crisi, colpite dalla recessione 
industriale. Migliaia di lavoratori pagano con la cassa integrazione 
e con la minaccia continua del licenziamento i costi di questa crisi. 
Pure il governo continua a voler marciare su queste «rovine» con 
una politica economica che già mette in conto per l'83, una crescita 
zero dell'economia. Due fabbriche del comprensorio, la Litton e la 
Elmer, lanciano un appello a tutti i lavoratori di Pomezia, perché 
si mobilitino contro questa politica e le sperequazioni che essa 
produce. 

Giovedì prossimo è stata indetta dalle cellule del PCI e del PSI 
delle due fabbriche una prima assemblea per discutere la situazio­
ne. I punti all'ordine del giorno sono rallentamento della stretta 
creditizia, la selezione del credito e la costituzione del «fondo spe­
ciale per gli investimenti»; l'aggiornamento e revisione dei piani di 
settore, la riconferma dell'intervento straordinario della Cassa del 
Mezzogiorno nel comprensorio di Pomezia, l'istituzione del servi­
zio nazionale del lavoro e dell'agenzia regionale; la riforma del 
collocamento e della cassa integrazione; lo sbocco dei fondi inuti­
lizzati della Filas dando anche a questa istituzione (è la finanziaria 
regionale) un nuovo ruolo di sostegno economico e tecnico finaliz­
zato alle esigenze di riconversione e ristrutturazione aziendale. 
Costruire intorno a questi obiettivi la più ampia unità, questo è 
l'obiettivo dei compagni della Elmer e della Litton. L'assemblea si 
terrà alle 17 presso la sala comunale di Pomezia. 

I turisti che venivano sco­
dellati dagli Immensi torpe­
doni che transitavano su 
piazza di Spagna se la trova­
vano proprio a un palmo di 
naso. Vetrine curatissime, 
ambiente «soft», la libreria 
Bocca era un passaggio ob­
bligato per gli stranieri, un 
punto fermo del panorama 
della città, a suo modo un 
piccolo caposaldo. Eppure 
anche lei ha dovuto pagare. 
— sia pure In dimensioni più 
ridotte rispetto ad altri — li 
pedaggio allo sviluppo a-
bnorme e distorto della rete 
commerciale della città. Le 
grandi vetrine della libreria 
quasi non esistono più: è ri­
masta solo un'insegna mi­
nuscola, e una piccola vetri­
na su via delle Carrozze. A» 
desso, al posto della massic­
cia e gradevole esposizione 
del bel libri d'arte, specialità 
della libreria, ci sono le gi­
gantesche insegne di un'a­
genzia di viaggi. 

Un esemplo tra 1 tanti, for­
se neppure il più clamoroso, 
per dire di un esodo silenzio­
so, dimesso, ma probabil­
mente irreversibile dei librai 
dal centro della città (e, come 
vedremo, non solo dal cen­
tro). È di pochi giorni fa la 
notizia che un'altra celebre 
libreria, quella di Angelo Si­
gnorelli a via del Corso, sta 
per chiudere. Per la precisio­
ne, entro la fine dell'anno, il 
principe Odescalchl rientre­
rà in possesso di quel magni­
fici locali. 

Olà da ora a via del Corso 
c'è aria di smobilitazione: 
scaffali sguarniti, solo due 
dipendenti rimasti In servi­
zio («Gli altri sono riuscito a 
sistemarli tutti» dice con un 
pizzico d'orgoglio amaro Si­
gnorelli) 

Dunque, non vedremo più 
la storica Insegna «Librerìa 
Signorelli». Ma non sarà la 
sola a sparire: se ne andran­
no dal panorama romano 
anche quella della Modernis­
sima, di via della Mercede, e 
quella — assai più recente 
ma non per questo meno di­
gnitosa e, anzi, con una sto­
ria particolarissima alle 
spalle — della librerìa «Tut­
tolibri» destinata a sparire 
entro breve tempo. In cam­
bio, e non è una novità, avre­
mo altri chiassosi negozi di 
abbigliamento o, come nel 
caso della Modernissima, di 
anonimi articoli da regalo. 

Ma perché questa crisi? 
Crisi di mercato, natural­
mente, dietro la quale si in­
trecciano molteplici interes­
si: quelli strettamente im­
mobiliari dei proprietari del 
locali che chiedono affitti al­
tissimi (pensate: 900 mila lire 
al mese per 90 metri quadri a 
Val Melalna; tanto si è senti­
to chiedere uno di questi li­
brai sfrattati) che 1 librai in 
gran parte non sono in grado 
di pagare. «Perché, intendia­
moci bene — dice Angelo Si­
gnorelli — questo è un me­
stiere che non ha mal fatto 
arricchire nessuno. Per con­
vincersene basta -• vedere 
quante sono in tutto 11 terri­
torio nazionale le licenze per 
librerie "pure": non più di 
4000. Pochissime, un nume­
ro risibile*. Anche 1 guadagni 
del librarlo non sono molto 
alti: chi compra dall'editore 
un libro a 7.000 lire lo vende­
rà a 10.000 e in quelle tremila 
lire di differenza, di guada-

Prima promette la casa alPinquilina, poi fa l'affare con una società: ora arriva io sfratto 

«Ma poi ha venduto all'immobiliare... » 

Sfratti, mercato dell'ai Fitto, vendite frazionate. Problemi 
con cui la città deve fare i conti ogni giorno. E deve farti con 
strumenti legislativi incompleti, carenti, senza che dal gc-
verno vengano indicazioni per ima politica seria sulla casa. 
Proprio per questo la manifestazione nazionale del PCI sul­
la crisi edilizia si svolgerà a Roma. Perché nella capitale è 
più acuto il dramma dei senza casa, degli afloggi in affitta 
che non si trovano. L'appuntamento è per domani pomerig­
gio atte 17 a piazza Esedra. Da qui un corteo raggiungerà 
Santi Apostoli, dove parleranno i compagni Pietra Ingrao, 
della Direzione nazionale, Lucio Libertini, resperssaatte na­
zionale della sezione casa del PCI e fl sindaca Ugo Valere. 

In questi giorni decine e decine di iniziative si ! 
in tutta la citta. Il partito sta lavorando perché la \ 
zione della città alla manifestazione stai 
pendano oltre tremila sfratti. Ogni gi 
gultt decine. Qui sotto raccontiamo ta nafta di i 
nata che ha ricevuto la •notine»». Una 
altre, ma che rende bene a dima che il < 
ha creato in questa città. 

Lei l'appartamento voleva 
comprarlo. Aveva chiesto al­
la Regione un prestito age­
volato e s'era messa d'accor­
do sul prezzo col proprieta­
rio. Poi, all'improvviso, ha 
saputo che 11 padrone di casa 
non era più intenzionato a 
vendere a lei, ma era già In 
trattativa con «altri». Altri 
che poi erano la solita, im­
mancabile società immobi­
liare. Così Corinna Candrla, 
62 anni, vedova, prossima al­
la pensione, ha perduto 11 
mutuo agevolato e la casa. 
Perché la società, appena ac­
quistato, le ha subito fatto lo 
sfratto per finita locazione. 
Lei scrive In una lettera che 
ci ha Inviato: «Nessuna auto­
rità, di nessun genere, vorrà 
contestare la mia decisa vo­
lontà di restare nell'apparta­

mento». Non ha «nessuno al 
mondo», è sola, e non ha al­
cuna intenzione di finire in 
mezzo alla strada. 

Una storta come tante al­
tre, appunto. Che comincia 
nell'aprile dell'ai, quando la 
Regione concede a Corinna 
Candrla un prestito agevola­
to di 30 milioni (in base alla 
legge 25) per comprarsi l'ap­
partamento. Poco dopo lei si 
Incontra col proprietario, 
Giacinto Guglielmi Grazioli 
Lante Della Rovere (di pro­
fessione •agricoltore») che le 
chiede, per la sua casa, 50 mi­
lioni. Sono tanti, ma la si­
gnora Candrla accetta lo 
stesso, perché non saprebbe 
davvero dove andare se do­
vesse ricevere lo sfratto.. 

Un mese dopo, la Regione 
manda a chiedere a Corinna 

Candrla la documentazione 
per l'acquistò dell'apparta­
mento, in modo da poter pro­
cedere alla liquidazione del 
prestito. Lei va dal Grazioli 
Lante Della Rovere ma si 
sente rispondere che ormai 
aveva cominciato una trat­
tativa con «altri» e che a lei 
non avrebbe venduto. La 
donna non capisce 11 perché: 
la trattativa era già avviata 
con lei, si era già raggiunto 
un accordo sul prezzo, era 
tutto a posto, Insomma. Do­
mande senza rispósta. 

Arriviamo alla fine dell'ai 
e si viene a sapere che la casa 
é stata acquistata da una so­
cietà immobiliare, la «Appal­
ti finanziamenti edilizi», al 
prezzo di 38 milioni e 500 mi­
la lire. C e ratto notarile di 
compravendita, In cui 11 

prezzo si legge benissimo. 
Comunque sia, adesso Co­
rinna Candrla ha ricevuto lo 
sfratto per finita locazione e 
ha anche perso 11 mutuo age­
volato (perché non ha pre­
sentato la documentazióne 
per l'acquisto). 

La cosa strana di questa 
storia sta proprio nel prezzo: 
ma come fa un Grazioli Lan­
te Della Rovere che si rispet­
ti, a vendere al peggior offe­
rente? Come fa a scegliere, 
tra 50 e 38 milioni, la cifra 
più bassa? Ma poi, è proprio 
vera quella cifra citata nell* 
atto notarile? Slamo scettici. 
Comunque, ripete la signora 
Candrla (che tra poco andrà 
In pensione con 300 mila lire 
al mese), «lo resto nell'appar­
tamento, e nessuna autorità 
può contestare questa mia 
precisa volontà*. 

gno, vanno Incluse le spese 
per 11 locale, per 1 dipendenti. 

Ma anche crisi di mercato. 
«In Italia, non è una cosa 
nuova — è sempre Signorelli 
che parla — si legge poco, 
molto poco. E per strano che 
possa apparire la maggiore 
scolarizzazione non ha spo­
stato di molto questa situa­
zione. In realtà noi vendia­
mo abbastanza nel periodo a 
ridosso del Natale e subito 
prima dell'estate. Punto e 
basta. Durante gli altri mesi 
è un baratro... Lei capisce 
che in questa situazione un 
mercante di Jeans ha ben 
maggiori possibilità di noi li­
brai per pagare un affitto l-
perbollco. Perché, badi bene, 
noi non slamo mercanti co­
me gli altri. Quello che noi 
vendiamo non è un bene 
commerciale, ma un servi­
zio. Per me 11 libro è questo: 
un servizio sociale». 

Ma qualcuno punta 11 dito 
verso gli editori, non estra­
nei, si dice, a questa crisi di­
lagante «L'Associazione li­
brai è molto debole, anzi, di­
ciamo la verità: 1 librai dal 
punto di vista strettamente 
commerciale sono sudditi 
degli editori»: è Remo Croce 
proprietario della celebre li­
breria di Corso Vittorio a 
parlare, vice-presidente del­
l'Associazione librai. L'edito­
re, Infatti, ha gioco facile nel 
soffiare ai librai una bella 
fetta di mercato: forte di un 
fatturato con molti zeri va 
lui direttamente da Comuni 
e Province a trattare — con 
sconti fortissimi — l'ac­
quisto d i volumi per le bi­
blioteche, còsi come offre 
pubblicazioni a prezzi strac­
ciati a banche, ministeri, 
scuole. «Una situazione asso­
lutamente Insostenibile» ag­
giunge Remo Croce. Anche 
per questo, si dice, 11 libralo è 
in crisi. «Chi può, ci scaval­
ca». Ma non è cosi dappertut­
to. 

- «Quando abbiamo aperto 
questo negozio vendevamo 
anche 500 copie al mese di 
Liala» dice Paolo Pecoriello 
della Tuttolibri di via Appia 
Nuova. «Adesso, con un'ope­
ra attenta di educazione e di 
sensibilizzazione del nostri 
clienti si arriva a malapena a 
10». Quella di Tuttolibri è 
una storia esemplare che va­
le raccontare. Aperta dieci 
anni fa da tre fratelli che a-
vevano In precedenza gestito 
1 Remalnder's di San Silve­
stro e del Viminale è un raro 
esemplo di imprenditoria In­
telligente e — perché no — 
illuminata. «Ci interessava 
aprire 11 mercato in periferia 

— dice Paolo Pecoriello — 
Perché siamo democratici 
davvero, non a chiacchiere. 
Eravamo l'unica libreria in 
una zona di 600 mila abitanti 
e tutti ci davano dei pazzi, tre 
anni di vita al massimo. In­
vece siamo qui, anche se pre­
sto ce ne dovremo andare». Il 
proprietario dei locali, Infat­
ti, circa 700 metri quadri per 
cui viene pagato un affitto 
che sfiora il milione e mezzo 
al mese ha rifiutato tutte le 
offerte In denaro. Dice che 11 
locale serve alla figlia «per 111 
mantenimento della farai-

f ila», n signore In questione 
l'amministratore unico del 

nove negozi Lerl romani. Ma 
tant'è: anche questo raro e-
sempio di grande e qualifi­
cata libreria periferica scom­
parirà per cedere all'ennesi­
mo negozio di abbigliamen­
to. 

Quali soluzioni? L'assesso­
re Nicolinl ha già assicurato 
la sua disponibilità per pren­
dersi a cuore II problema che 
al di là degli interessi specifi­
ci e individuali dei librai toc­
ca tutta la città. 

II 29 ottobre ci sarà una 
riunione In Campidoglio nel­
la quale, tutti insieme, se ne 
parlerà. «Per quel che mi ri­
guarda non é alle sovvenzio­
ni che miro — dice Signorelli 
— ma alla tutela. Quanti lo­
cali ha 11 Comune? Perché 
non mettercene qualcuno a 
disposizione, s'Intende pa­
gando il giusto, per fame 
magari centri culturali con 
•una programmazione delle 
attività concordate tra Co­
mune e libralo?» «Quel che 
conta — aggiunge Pecorteuo 
— è arrivare finalmente ad 
una programmazione seria, 
reale delle licenze. A meno 
che qualcuno non abbia già 
decls di trasformare tutta 
Roma In un enorme, gigan­
tesco, volgare mercato di 
blue-jeans». . 

Som ScuVu 
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Intervista a Fatuzzo 
«Quella terribile notte 
ce l'ho ancora davanti 
agli occhi, non potrò 
mai più dimenticarla» 

Alle nove precise davanti 
al Tribunale del minorenni 
arriva II pulmino bianco, 
scortato dalle camionette del 
carabinieri. SI aprono le por~ 
ttere, scendono prima le 
guardie In borghese, poi II 
ragazzo. Lo aspettano tre o 
quattro amici; sempre gli 
stessi, quelli che gli sono sta­
ti vicini per mesi e mesi sen­
za perdere neppure una bat­
tuta del processo. Alberto 11 
guarda, accenna un sorriso, 
Il saluta con le mani e spari­
sce dietro 11 portone della pa­
lazzina stile 'liberty*, col 
giardino In abbandono, le 
mura cadenti sbarrate da 
cancelli arrugginiti. Ricom­
pare un attimo dopo, dietro 
la finestra aperta della sala 
delle udienze. 

Per parlarci, da 11, bisogna 
approfittare di quel pochi at­
timi rubati all'Inizio del di­
battimento, quando gli avvo­
cati sono ancora senza toga, 
discutono per t corridoi, raf­
forzano e danno gli ultimi ri­
tocchi alla linea difensiva. 

Lui sta dentro, il volto se-
mlnascosto dalle grate, come 
In carcere. SI In (ravvede ap­
pena la faceta, lo sguardo, le 
braccia e le mani aggrappate 
all'Inferriata. Ma è possibile 
parlarci: cinque minuti ap­
pena, non di più, questo 11 
tempo concesso. Un collo­
quio tirato, difficile, dalle ri­
sposte brevi e secche, Inter­
rotto da molti silenzi e dalle 
voci del compagni, che sono 
anche toro di qua dalla grata 
e vogliono parlare con lui. 

Accusano Alberto Fatuzzo 
di aver fatto una strage, di 
aver sterminato la sua fami­
glia (padre, madre, fratelli­
no), due anni fa, In casa, In 
un appartamento di via del 
Pigneto al Prenestlno e di a-
verne trasportato i corpi, . 
uno dopo l'altro, per tre sere 
dì seguito, per nasconderli In 
un canneto. E lo accusano 
ancora di aver voluto to­
gliersi di dosso 11 peso di quel 
massacro, affibbiando ogni 
responsabilità al padre, con 

Cinque minuti dietro 
le grate dell'aula del 

processo, per un colloquio 
difficile e tirato, interrotto 

da moltissimi silenzi 
una confessione tardiva, det­
tata solo dalla paura. Alber­
to che dice al carabinieri do­
po l'arresto: «Sì, 11 ho uccisi 
lo»: Alberto che cinque mesi 
più tardi ci ripensa e parla di 
nuovo stravolgendo un rac­
conto su cui si erano chiuse 
definitivamente le Indagini e 
Incastrando — secondo alcu­

ni diabolicamente — le tes­
sere di un giallo ancora Irri­
solto. 

11 processo è alle ultime 
battute, tra pochi giorni ci 
sarà il verdetto. Ma la sua vi» 
cenda resta un mièterò. Di­
ciannove anni, un ragazzo. E 
ragiona da ragazzo. Alberto 
hai pensato alla condanna? 

Secondo te quanto ti daran­
no? *Hnnno chiesto trenta 
anni... Saranno un po'di me­
no, ma quanti non lo so... 
Questo lo decideranno l giu­
dici...*. 

C'è chi dice che la tua se­
conda versione, te la sei In­
ventata di sana pianta, che 
l'hai tirata fuori al momento 
opportuno per non rischiare 
di finire In manicomio giudi­
ziario... «Non è vero. Non so­
no stato lo ad uccidere mia 
madre e mio fratello. Erano 
già morti quando sono en­
trato in casa quella sera. Uc­
cisi da mio padre*. CI pensi 
spesso a quella scena, te la 
ricordi oppure cerchi a tutti l 
costi di dimenticarla? «Sì, ci 
ripenso, l'ho ancora davanti 
agli occhi. Non la dimenti­
cherò mal». 

Prima ti set sentito sempre 
un ragazzo uguale agli altri o 
no? «Che significa uguale a-
gll altri?: Voglio dire con le 
stesse Idee, gli stessi senti­
menti, gli stessi desideri. «Sì, 
certo*. E adesso, sei cambia­
to? La tua drammatica vi­
cenda, il carcere, ti hanno 
cambiato e in cosa? «Come 
faccio a dirlo... Non lo so 
neppure lo...». Chi ti è stato 
più vicino In tutto questo 
tempo? «Un sacco di gente. 
Tutti quelli che mi hanno co­
nosciuto prima. Gli amici, 
Insomma. Non mi hanno la­
sciato solo*. E l parenti? 'Lo­
ro mi hanno alutato, ma solo 
fino a un anno fa». E poi? 
Che cosa è successo? «Poi so­
no spariti*. Sai ti perché, te lo 
sai spiegare? «No*. E adesso, 
ti senti solo? 'No*. Hai pau­
ra? «Un po', sì. Però sono 
tranquillo...*. Ma cos'è che 
non andava nella tua fami­
glia ? *Mto padre ernia madre 
litigavano sempre*. Solo 
questo, tutto qua? «No, poi e' 
erano tante altre cose*. E 
quali? «Non me là senio di ri­
spondere. Scusi, ora me ne 
devo andare, sta per comin­
ciare l'udienza*. •;_•'•' 

Valeria Parboni 

Scandalo 
«alberghi 
d'oro»: 

deciderà il 
Tribunale 
di Roma 

Per lo scandalo degli al-
berghl d'oro sarà 11 tribunale 
di Roma a dire l'ultima paro­
la. Cosi hanno deciso 1 giudi­
ci di Froslnone dopo appena 
venti minuti di camera di 
consiglio dichiarando la loro 
Incompetenza territoriale e 
ordinando la trasmissione 
degli atti a Roma. • 

E stata cosi accolta la tesi 
di molti degli avvocati difen­
sori del 59 Imputati che già 
nella prima udienza avevano 
sollevato l'eccezione di In­
competenza. La decisione 
della Corte sarebbe scaturita 
da una valutazione del diver­
si reati contestati agli accu­
sati: da un lato il falso aggra­
vato commesso nel territorio 
di Roma, dall'altro il reato di 
corruzione verificatosi Inve­
ce in Ciociaria. Per 11 primo 
reato la legge prevede una 
pena massima di 13 anni di 
detenzione, per il secondò di 
10. La maggiore gravità del 
reato di falso aggravato ha 
fatto scattare la decisione 
del trasferimento degli atti a 
Roma. In questa sede saran­
no unificati anche gli atti re­
lativi ad inchieste analoghe 
che ci sono state nelle pro­
vince di Latina e di Rieti. 
Questo processo vede coin­
volti numerosi albergatóriv 

della provincia di Froslnone 
(soprattutto di Fiuggi), fun­
zionari della Regione Lazio, 
l'ex assessore regionale al 
turismo, 11 socialista Guido 
Varlese, e l'ex vice segretario 
regionale del PSI, Alfredo 
Pallone. 

Il meccanismo della truffa 
era semplice: una legge re­
gionale prevedeva finanzia­
menti per ristrutturare vec­
chi alberghi o per costruirne • 
di nuovi. Gli albergatori fa­
cevano richiesta di fondi ma 
li destinavano poi a scopi di­
versi. E tutto ciò avveniva 
con la compiacenza di chi i-
stltuzionalmente era obbli­
gato a fare i dovuti controlli. 
In questo modo circa venti 
miliardi di denaro pubblico 
erario finiti nelle tasche di 
privati. ••-•• ~«-^~-
.. A questa gigantesca truffa 
pose fine la Guardia di fi­
nanza. 

I. f. 

La difesa: Alberto dice la verità 
Al processo Fatuzzo, ieri 

la difesa ha concluso la pri­
ma parte della sua arringa. 
Quasi cinque ore, per soste­
nere, cercare di dimostrare 
come il secondo racconto 
fatto dal ragazzo sia l'unico 
vero. Perché Alberto ha uc­
ciso 11 padre credendolo l'as­
sassino della madre e del 
fratello, l'avvocato Silvio 
Gaietti lo ha spiegato ai giu­
dici ribaltando minuziosa­
mente tutti gli argomenti a 
sfavore discussi precedente­
mente dal pubblico ministe­
ro. 

Tre sostanzialmente i 
punti toccati dal legale: ri­
guardano i rapporti del ra­

gazzo con i suoi amici prima 
e dopo l'ultima versione, la 
paura di essere considerato 
un ragazzo pazzo, la lettera 
della sua ragazza che lo a-
vrebbe spinto a ritrattare. 

L'ultima parte della mat­
tinata è stata dedicata, inve­
ce, all'analisi del racconto 
definitivo e ai risultati delle 
perizie balistiche effettuate 
al momento del ritrovamen­
to dei tre corpi. Se Alberto 
ha cambiato l'esposizione 
dei fatti, lo ha fatto per una 
sola ragione, perché questa 
era la verità. Non possono a-
verlo spinto le sollecitazioni 
dei suoi compagni, né il ter­
rore di essere considerato 

un folle criminale. La ritrat­
tazione, è vero, è venuta do* 
pò che psichiatri famosi si 
sono interessati al suo caso. 
Ma la perizia è stata divul­
gata più tardi. Alberto quin­
di non poteva conoscerne il 
contenuto. 

Come è vero che, nella se­
conda versione, ogni parti­
colare torna al suo posto se 
si tiene conto che dei quat­
tro colpi solo due furono u-
diti distintamente di sera 
(secondo l'accusa la strage 
sarebbe avvenuta nel primo 
pomeriggio), che le chiavi di 
casa sono state prese da Al­
berto proprio quel giorno 

per farne fare una copia, che 
il materasso su cui è stata 
uccisa la madre, e traspor­
tato dal giovane nel capan­
none di un meccanico, è sta­
to notato, sporco di sangue, 
da numerosi testimoni. 

Infine, le perizie balisti­
che, contraddittorie secon­
do la difesa. L'avvocato Ga­
ietti ha insistito a questo 
proposito sui fori d'entrata 
dei proiettili sparati dal fu­
cile e sulla ricostruzione del-t 
la traiettoria; un esame dif-' 
fielle e per forza di cose la­
cunoso dal momento che i 
corpi abbandonati nel can­
neto sono stati analizzati 

senza sapere quale era la po­
sizione originaria, al mo­
mento della sparatoria. 

Su questo interrogativo si 
è chiusa l'arringa. Lunedì 
toccherà all'avvocato Ga­
briella Niccolaj, anche lei 
del collegio della difesa, 
tratteggiare i dissapori e 1 
contrasti che hanno carat­
terizzato la vita familiare fi­
no alla tragedia e le com­
plesse reazioni psicologiche 
del ragazzo quando, entran­
do in casa, si è trovato di 
fronte al cadavere della ma­
dre disteso sul letto, e a quel­
lo del fratellino, accanto, in­
ginocchiato per terra, come 
per Implorare pietà. 

Scarso successo della nuova azione di lotta decisa dagli «autonomi» 

Bus regolari nonostante 
il «no» agli straordinari 

Pochissimi i disagi per i cittadini - Una polemica con la direzione dell'Acotral - La 
Confsal chiederà al Tar un giudizio sulla costituzionalità della misura di precettazione 

Obbligati dall'ordinanza 
di precettazione del prefetto 
gli autisti dell'Atac e dell'A-
cotral continuano discipli­
natamente a recarsi al lavo­
ro. Il servizio si svolge rego­
larmente. Gli «autonomi» del 
Sinai tuttavia continuano a 
restare ancorati alle loro in­
transigenti posizioni. La 
chiusura è netta e la decisio­
ne di non revocare gli sciope­
ri programmati fino a mer­
coledì prossimo ne è una 
conferma. 

A quel calendario di scio­
peri hanno dovuto rinuncia­
re dopo l'ordine del prefetto. 
Non hanno sfidato la precet­
tazione ma hanno ripiegato 
su altre forme di agitazione. 
La principale è stata quella 
di rinunciare alle prestazioni 
straordinarie. La carta del 
blocco degli straordinari non 
ha però finora avuto un 
grosso successo tra gli auti­
sti e 1 temuti disagi per gli 
utenti non ci sono stati. Il 
blocco deciso dagli autonomi 
faceva affidamento sul fatto 
che gli straordinari servono 
soprattutto a rafforzare il 
servizio nelle ore di punta e 
cioè la mattina fino alle no­
ve, all'ora di pranzo e nelle 
prime ore serali, ma la scar­
sa adesione a questo nuovo 
tipo di agitazione non ha 
creato sconquassi. «Anche se 
venisse attuata completa­
mente, l'astensione dal lavo­
ro straordinàrio — ha di­
chiarato 11 direttore dell'A­
tac Glauco Santo — disagi e-
norml per gli utenti non do­
vrebbero esserci, perché il 
7% in meno di alcune corse 
non incide profondamente 
sul servizio». 

Questo per quanto riguar­
da l'Atac. AU'Acotral invece 
la mossa del sindacato auto­
nomo pur non creando disa­
gi è servita comunque ad ali­
mentare una nuova polemi­
ca con là direzione dell'a­
zienda che con uri comunica­
to è intervenuta sulla que­
stione. Nella nota viene ri­
cordato che all'Acotral è pre­
visto contrattualmente uno 
•straordinario compreso nel 
turno», regolarmente retri­
buito e concordato fili dall'i­
nizio dell'anno con tutte le 
associazioni sindacali. Que­
sto straordinario è collegato 
a quei turnf — sostiene l'A-
cotral — che per questioni 
tecniche (mancanza di per­
sonale e impossibilità per 
legge di fare assunzioni) ri­
chiedono un lavoro superio­
re. 

Altre novità sul fronte di 
«bus selvaggio» non ce ne so­
no. C'è da registrare però 
una sortita del presidente 
della Confsal, la confedera­
zione dei sindacati autono­
mi, sulla questione della pre­
cettazione. n presidente del­
la Confsal, Enzo Vigano ha 
dichiarato di aver avviato 
presso il Tar una pratica allo 
scopo di far esprimere il Tri­
bunale amministrativo re­
gionale sulla costituzionali­
tà o meno del provvedimento 
deciso dal prefetto. 
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Centinaia in piazza: 
«no alla finanziaria» 

Centinaia di lavoratori 
sonò scesi in piazza ieri po­
merìggio per protestare 
contro la politica economi­
ca del governo e contro la 
legge finanziaria che, se 
passasse così com'è, dareb­
be un duro colpo all'econo­
mia della città e del Paese. 
Davanti a Montecitorio si 
sono radunate le delegazio­
ni degli edili, dei dipendenti 
comunali, dei lavoratori A-
TAC, degli statali, dei pen­
sionati, dei postelegrafoni­
ci, del lavoratori della sani­
tà (folta la presenza-del 
Forlanini) e i dipendenti 
della Technospès, l'azienda 
di sviluppo e stampa, in cri­
si da cinque mesi. 

-. Una delegazione è stata 
poi ricevuta dal ministro 
Radi, al quale è stata conse­
gnata la piattaforma di lot­
ta preparata dalla federa­
zione romana del PCI, in 
cui si chiede un'inversione 
di tendenza nella politica e-
conomica e la modifica del­
la legge finanziaria che per 
Roma significherebbe tagli 
alle spese essenziali (dai 
servizi ai trasporti alla sa­
nità). Il ministro ha preso 
atto del documento e ha as­
sicurato la disponibilità del 

Sgoverno a non ignorare la 
situazione di crisi del Paese 
e i problemi sollevati da in­
fere categorie di lavoratori. 
La delegazione — guidata 

dal compagno Leo Camillo 
— ha chiarito al ministro la 
sua posizione: se il governo 
manterrà su questi temi la 
sua chiusura i comunisti e 
con essi i lavoratori saran­
no decisi ad una opposizio­
ne dura. 

Nel promemoria conse­
gnato a Radi i comunisti 
romani chiariscono quali 
sarebbero gli effetti della fi­
nanziaria sulla città, sulla 
sua economia. Effetti pe­
santi, gravi. Per questo la 
mobilitazione continuerà 
anche nei prossimi giorni. 

. Martedì prossimo altre de­
legazioni si incontreranno 
coi gruppi parlamentari 
della Camera. 

Gallenzi: 
saranno pagati 

gli stipendi 
alle USL 

La situazione finanziaria del­
le USL è già pesante ma rischia 
di diventarlo ancora di. più dal 
momento che il governo non ha 
ancora inviato alle Regioni la 

3uarta rata trimestrale del fon-
o sanitario nazionale. Su que­

sta situazione è intervenuto 1' 
assessore regionale al Bilancio 
Cesare Gallenzi garantendo che 
gli stipendi saranno regolar­
mente pagati utilizzando Te an-
tiripazioiu. Nella nota della 
Regione si legge inoltre che «at­
tenderemo la riunione del CI-
PE che determinerà gli acconti 
sulle rimesse del quarto trime­
stre del fondo sanitario per va­
lutare gli spazi che rimarranno 
liberi per far fronte agli impe­
gni». 

Sei rinvìi 
a giudizio 

per le armi 
al ministero 

• Si è conclusa con sei rinvìi a 
giudizio ed un proscioglimen­
to l'inchiesta giudiziaria aper­
ta a Roma in seguito alla sco­
perta negli scantinati del mi­
nistero della Sanità, di un de­
posito di armi. Il giudice i-
struttore Ettore Torri, acco­
gliendo le richieste del pub­
blico ministero Domenico Si­
ca, ha rinviato a giudizio per 
rispondere di detenzione di 
armi comuni e da guerra Bia­
gio Alesse, Paolo Frau, Mar­
cello Calatigli, Maurizio Ab-
batino, Orlando Sicilia ed E-
doardo Toscano. È stato invece 
prosciolto Alvaro Pompili. 

Il consiglio 
regionale 
appoggia 

Solidarnosc 
•La decisione del Parla­

mento polacco di sopprimere i 
sindacati liberi, indipendenti 
e autogestiti di Solidarnosc, 
mettendoli cosi fuori legge e 
acuendo enormemente lairat-
tura tra popolo polacco e il re­
gime di Jaruzelski* è stata 
condannata dal consiglio re-

§tonale del Lazio in un ordine 
el giorno approvato all'una­

nimità che sarà trasmesso all' 
ambasciata. Il consiglio ha 
condannato «la linea di nor­
malizzazione del gen. Jaruzel-
ski appoggiata dall'URSS*, 
giudicando necessaria un'azio­
ne di tutte le forze democrati­
che del nostro Paese. dell'Eu­
ropa e del mondo, affinché la 
Polonia non sia lasciata al suo 
destino. 

mm.+ 

Maternità 
e nascita 
a Roma: 
per tre 
giorni 
il Pei a 

convegno 

«Maternità e nascita a Roma». È questo il 
tema di un convegno promosso dalla fede­
razione comunista romana. I lavori si svol­
geranno nel teatro della Regione (palazzo 
ex Inam) in via Cristoforo Colombo 220, 
dal 28 al 31 ottobre. 

Sarà questa un'occasione per discutere 
di un grosso problema, per affrontare un 
nodo nella realtà femminile che finora è 
stata segnata dalla solitudine, dal dolore. 
Si vuole, cioè, creare le condizioni per un 
nuovo e più umano rapporto tra le donne e 
I servizi e la scienza. 

Il convegno si articolerà in tre giornate: 
II primo giorno alle ore 17 il sindaco Ugo 
Vetere aprirà 1 lavori. Seguirà la relazione 
Introduttiva di Laura Forti, della segrete­
ria della federazione. Poi 1 tre gruppi di la­
voro che da tempo preparano questa inizia­
tiva presenteranno le loro comunicazioni. 

Sabato alle ore 9 si svolgeranno le di­
scussioni nei gruppi. Nel pomeriggio, alle 
17, durante il dibattito generale, prenderà 
la parola, tra gli altri, il professor Braiban-
ti. 

Domenica, infine, dopo le relazioni con­
clusive dei gruppi di lavoro, concluderà il 
convegno Pietro Ingrao, della direzione 
nazionale del Pel.. 

Intanto, in preparazione di questo con­
vegno, numerose sono le iniziative in tutta 
la città, nel luoghi di lavoro, perché la gen­
te, le donne e tutto il partito possano parte­
ciparvi. 

Nel prossimi giorni il nostro giornale 
pubblicherà un articolo di Laura Forti che 
farà il punto sulla situazione» e un'Intervi­
sta a Leda Colombini, responsabile del di­
partimento sul servizi sociali, che illustre­
rà le modalità del convegno. 

Technospès, Cinecittà sono segnali precisi ma il declino non e inesorabile 

Non rinunciamo aU'industria-cinema 
Piò spettatori e più film prodotti - Una domanda al governo: si mole creare un caso Italsider anche a Roma? - Sviluppo della cultura 
significa sviluppo produttivo - I comunisti impegnati a promuovere un vasto fronte riformatore con gli autori, i lavoratori,! partiti 

A Roma, la crisi economica 
che Investe le più qualificate 
strutture produttive della cit­
tà, non risparmia l'industria 
cinematografica. La lotta dei 
lavoratori della Technospès 
contro i progetti di smantella­
mento della direzione azien­
dale, la recente vendita di 14 
ettari di Cinecittà a privati so­
no segnali precisi E tutto que­
sto viene favorito da un clima 
di sfiducia verso un settore 
condannato ad un inesorabile 
declino. Ma è poi vero che un 
destino crudele incombe su 
questa fetta di industria roma­
na? Partiamo dalie cifre. Il 
primo quadrimestre del 1962, 
rispetto a quello del 1961, ha 
Catto registrare al botteghino 
dei cinema un 32% di maggio­
re incasso. In questo 32% pesa 
certamente l'aumento del 
prezzo dei biglietti, ma esso 
contrassegna, anche, un'in­
versione di tendenza conside­
revole. L'idea della televisio­
ne giovane, feroce, efferata di­
voratrice delle spoglie del 

vecchio, caro cinema, condan­
nato ad un raffinato, ma palli­
do, destino da cineclub, fuori 
dai circuiti di massa forse an­
drebbe rivisitata. Ma è quello 
stesso volume produttivo che 
nel settore cinematrografico è 
cresciuto tra il 1981 e 0 1982. 
Cento film prodotti nel 1961; 
entro la fine del 1982 saranno 
150. Non si tratta di enfatizza­
re questi dati. Sarebbe in pri­
mo luogo di cattivo gusto ver­
so quei lavoratori romani del­
l'industria cinematografica 
che da mesi sono in lotta per la 
difesa del proprio posto di la* 
voro e della propria professio­
nalità. 

Questi dati servono a dimo­
strare che questa lotta si muo­
ve su un fronte, certo comples-
so, nel quale i problemi posso­
no anche manifestarsi in ter­
mini acuti ma nel quale anche 
numerosi sono gli elementi 
positivi di cui occorre tener 
conto. È quel che hanno fatto 
notare con un comunicato 
pubblicato dall'Unita i lavora­
tori della Technospès. Questi 

200 lavoratori sono in assem­
blea permanente da tre mea e 
da ben 5 mesi senza stipendia 
L'azienda oltre una proposta 
di cassa integrazione per il 
90% dei dipendenti non ha sa­
puto andare. Va inoltre de­
nunciata la latitanza del go­
verna II Consiglio di azienda 
della Technospès e i sindacati 
unitari hanno avuto il 14 set­
tembre scorso un incontro con 
il sottosegretario al ministero 
del lavoro Gargano, die ha 
una delega dalla presidenza 
del Consiglio per seguirei casi 
delle industrie romane in cri­
si. In quella sede il sottosegre­
tario assunse l'impegno di ri­
convocare entro un mese i 
rappresentanti dei lavoratori, 
di avviare le procedure ammi­
nistrative per la cassa integra­
zione, di approntare una pro-
posu che, al di là delle misure 
congiunturali, individuasse 
sbocchi positivi e duraturi per 
i livèlli di occupazione. Ma pòi 
anche il governo, dopo l'azien­
da, ha scelto la strategia del 
silenzio ed il 14 ottobre è tra­

scorso invano. 
La domanda molto precisa, 

diretta al governo, che i comu­
nisti romani pongono è questa: 
si vuole forse creare una situa­
zione per il cinema simile a 
quella dellltalsider di Bagno­
li? Gli elementi per nutrire ta­
le preoccupazione esistono: la 
messa in liquidazione delTI-
talnoleggio (un vecchio car­
rozzone democristiano), la mi­
naccia di dimezzare il perso­
nale dell'istituto Luce, là pra­
tica delle dimissioni incenti­
vate a Cinecittà. U governo 
deve rispondere all'intera cit­
ta sulle sorti di un tassello 
molto importante della sua in­
dustria. Un'industria die ha 
qualificato produttivamente 
ed anche culturalmente il no­
me dell'Italia nel mondo. Non 
d si può nascondere dietro gli 
esiti futuri di un lavoro di in­
dagine iniziato dalla Commis­
sione mista su Cmedttà (for­
mata da funzionari dette Par-
tedpazioni statali, della RAI, 
della STET e da dirigenti del­
la Società ente gestione dne-

ma), la quale, peraltro, brilla 
per il suo silenzio, come il sot­
tosegretario Gargano. Nessu­
na illusione che a tanto silen­
zio e a tante eloquenti mano­
vre possa corrispondere da 
parte del nostro partito altret­
tanto silenzio e disarmo. Molto 
positivamente il sindaco Ugo 
Vetere, il pro-sindaco Severi, 
l'assessore Nicolini hanno 
sempre posto le questioni del­
la cultura nel capitolo dello 
sviluppo produttivo della cit­
tà: appunto battendosi contro 
le tabe filosofie deU'inelutta 
bilità e della crisi. È bene che i 
dipendenti della Technospès e 
gli altri lavoratori del cinema 
sappiano die il nostro partito 
non delega una tale questione 
cruciale: ma si affiancherà al­
le istituzioni locali nella pro-
mosione di un fronte riforma­
tore con gli autori, i lavoratori, 
gli altri partiti democratici ro-
mani die devono uscire, quale 
che sta la loro collocazione na­
zionale, da un silenzio inam-
ejsj eewssfSj^s-se""»» «• 

: '^Maurilio Baratta 

A «JoeCockir 

Incidenti ieri sera al teatro 
tonda cPfsncts Seven vps* 
poco primo del concert© osar 
artista inglese Joo Codiai. 
Quando gran petto 4* 
co ora già dentro, de un 
csHo Istsrslc alcuni giovani 
nonno cominciato a premei o 
sugli ingrossi e a lanciere sassi 
o bottiglie contro il servizio eT 
ordino, l a polizie he reagito 
sparando colpi in aria. Uno 
guardia giurata Antonio Rocce 
è stata ferita al volto da un 
sasso. OH agenti nonno arro­
stato 3 giovani (Meseimo Pin» 

TsborrQ per oltraggio. 
so o resistente. Wumsroel 

usciti Rssri por gR 

Cocker non suonava in 
osi 79, a Rema da dieci anni. 
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Lettere al cronista 

Un'idea: i progetti 
per la città discutia­
moli insieme alla 
gente dei quartieri 
Caro direttore. 

la lettera del sindaco di Roma, ap­
parse sud'Unità del 15 ottobre, in ri­
sposta ed una nostra precedente sui 
problemi di Cinecittà Est, Piscine di 
Torre Spaccala, da un contributo im­
portante al chiarimento e alla rifles­
sione circa la realtà dei nostri quartie­
ri. In effetti, nel precedente articolo 
dea'8 ottobre scorso, certe nostre e-
semptificazioni presentarono un qua­
dro statico deNa situazione, non sem­
pre comprensibilo e obbiettivo, con 
limiti che vogliamo superare. Ecco 
perché auspichiamo che il dibattito e 
il confronto possano svilupparsi s 
qualificarsi, proprio partendo dai pro­
blemi che il sindaco di Roma ha po­
sto. Dobbiamo tuttavia sottolineare 
che, nonostante quanto si è fatto, i 
problemi di Cinecittà Est. Piscine di 
Torre Spaccata, rimangono urgenti e 
grevi. (Trasporti, scuola, condizioni 1-
gientche e ambientali, mancanza as­
soluta di servizi sociali, basilari). È in­
dispensabile altresì considerare che 
dal 1980 la popolazione nei nostri 
quartieri A passata da alcune centinaia 
a molta migliaia, aprendo cosi nuove 
e profonde contraddizioni tra doman­
da e offerta, tra sviluppo ed esigenze 
di grandi masse. Il problema della ca­
sa A drammatico e non solo por i livelli 
proibitivi degli affitti; quello dei giova­
ni non oltre dilazionabile. E non si 
tratta solo di problemi giornalieri, di 
efficienza e razionalità. Si tratta della 

Taccuino 

Corso dì ginnastica 
alla Polisportiva 
di Torre Spaccata 

La Polisportiva Popolare Torre 
Spaccata Est-UISP organizza corsi di 
ginnastica, dama classica, ginnastica 
artistica e ritmica a prezzi popolari. 

Per informazioni telefonare al 
25.81.023 oppure rivolgersi alla 
Scuola elementare De Santis - Via A-
dotfo Giaquinto. 24 (Torre Spaccata) 
il martedì e il venerdì dalle ore 16 alle 

Il partito 

ROMA 
COMMISSIONE FEDERALE DI 
CONTROLLO: alle 17.30 in Federa­
zione riunione della CFC per comuni-

. cazioni della Presidenza e decisioni 
delta CFC. Relatore il compagno Teo­
doro Morgia. 
RINVIO-COMMISSIONE DEL CF. 
PER I PROBLEMI DEL PARTITO: la 
riunione prevista per oggi A rinviata a 
data da destinarsi. 
SEZIONE ORDINE DEMOCRATI­
CO: alle 18 in Federazione riunione 
del gruppo di lavoro sulle FF.AA. su: 

• «Iniziative nella ricorrenza del 4 no­
vembre sulla pace, la ostensione. il 
disarmo e democratizzazione delle 
Forze Armate (Mancuso-D*Alessio). 
ASSEMBLEE: MONTEVERDE VEC­
CHIO alle 20 assemblea con la com­
pagna Bianca Bracci Torsi; VALME-
LAINA alle 18 (Pinto): VALLE AURE-
LIA afte 18 (Da Negri). 
ZONE: APPIA alle 18.30 a Tuscolsno 
C.d.Z. sulla situazione politica (C. 
Morgia); FIUMICINO MACCARESE al­
le 18 a Fiumicino Alesi Cd. 2. e Se­
greterie di Seziona (Leardi-Bozzetto); 
SALARIO NOMENTANO alle 19 a Sa­
lario C.d.Z. sul tesseramento (Brusa-
Fortìni); OSTIA alle 18 a Ostia Antica 
attivo Sanità (Mancinelli-R. Balducci): 
CASSIA FLAMINIA alle 19 a Ponte 
Miivio attivo di Zona sui problemi del 
territorio (Carapella). 
• Oggi alle 18,30 a S. Basilio incon-

TV locali 

VIDE0UN0 
Ore 11.30 Film «Musica sulle nuvo­
le»: 13 Canoni animati; 13.30 Tele­
film. «Anni verdi»; 14 TG; 14.45 
Sportello pensioni; 15.30 Telefilm 
«Selvaggio West; 16.30 Telefilm 
«Lassie»:.17 Cartoni arumati; 18 Do­
cumentar»; 18.30TG; 19 Cartoni a-
ramati; 19.30 L'architetto risponde: 
20 Cartoni animati: 20.30 Telefilm: 
21 TG: 21.15 Rm «Saiomè»; 23 Te­
lefilm «Perry Mason»; 23.50 Cartoni 
animati; 00.15 Telefilm «Suspense». 

visione d'assieme dello sviluppo della 
società, a perciò di capacità di analisi, 
di contenuti, che investono la stessa 
credfeihtà di una prospettiva. Che co­
sa si può fare? Noi d permettiamo 
avanzare questa proposta all'Ammi­
nistrazione Comunale a alle forza poli­
tiche e democratiche: vediamoci a 
Torre Spaccata, organizziamo un in­
contro con la gente, confrontiamoci 
con le idea e le proposte dei giovani, 
dei lavoratori. Noi riterremmo questa 
una maniera giusta e corretta per in­
tervenire concretamente nella realtà, 
per costruire dal basso l'unità, ovvero 
lo strumento indispensabile per la for­
za di iniziativa e di mobilitazione. 

Luciana Adami 
Giuseppe Voltolini 

lo lascio la casa 
ma al mio posto 
ci andrà uno 
sfrattato o un ufficio? 
Cara Unità, 

sono un medico dentista a abito, 
da otto anni, in un appartamento del­
l'Ina in via Umbria, insieme con mia 
moglie, i miei sei Figli e un ragazzo 
terremotato di Castellammare di Sta-
bia che ho deciso di ospitare. La casa, 
quando venimmo a vivere qui, era in­
testata a mia zia. lo andai all'istituto, 
spiegai la situazione, dissi ai funziona­
ri che con lei ci vivevo anche io e 
quindi domandavo se era il caso di 
aggiungere il mio nome sul contratto. 
Mi fu detto di no, che non era il caso 
e che semmai si poteva modificare 
l'intestazione in questo modo: «Em­
ma Monti e nipote». E cosi A stato. 

20. Bus 558 e 156. 

Chiuso al traffico 
il ponte su via 
Vincenzo Chiarugi 

Per tre mesi circa a causa dei lavori 
di ampliamento del ponte su via Vin­
cenzo Chiarugi. il ponte sarà chiuso 
del tutto ai passaggio automobilisti­
co. L'unico accesso aperto per gli o-
spedali «S. Filippo Neri» e «S. Maria 
della Pietà» sarà quello della Via Trton-

tro dibattito sulla Palestina. Parteci­
pano il compagno Massimo Micucci e 
un rappresentante dell'OLP. 
INIZIATIVE SULLE CASA IN PRE­
PARAZIONE DELLA MANIFESTA­
ZIONE DEL 22: LAURENTINO 38 al­
le 12 incontro con gli edili della Coop. 
CIMA (L Betti); APPIOLATINO alle 
16 incontro a Via T. Da Celano (An-
dreoli); FLAMINIO alle 7.30 incontri a 
P.le Flaminio. 
SEZIONI E CELLULE AZIENDALI: 
Celi. USL RM/13 alla 18 a Ostia Anti­
ca (R. Balducci-Spera); Celi. ISTAT al­
le 17 assemblea (Giordano); Celi. E-
NAM alle 14.30 in sede (Ottavi). 

ZONA NQRD 
Civitavecchia sazione E. O'Onofrio. 
Assemblea alla 17 Enel (Cassandro). 

ZONA EST 
Tivoli alle 18 Comitato di Zona con 
segreteria della sezione (Filabozzi. Ac­
quino). 

ZONA SUD 
Abano ore 18 Assemblea sul Comita­
to centrale con Massolo. 
Ciampino, ex cantina sociale, 17.30 
conferenza suda casa indetta dal con­
siglio comunale (Corrodi). 
Patestrina ore 18 attivo di compren­
sorio sulle scuole (Arpeia. Baroni). IL 
COMPAGNO GIOVANNI BERLIN­
GUER ALLA SEZIONE UNIVERSI-

Dopo un anno mia zia mori e subito 
dopo mi arrivò lo sfratto perché io non 
ero l'intestatario reale dell'apparta­
mento. Causa su causa a non ho risol­
to nulla. Per il gkxftce quel «• nipote» 
non conta nulla a io adesso mi trovo 
in una situazione difficile. Entro H 22 
devo lasciare la casa. Dico: A giusto? 
E poi: chi ci andrà a vivere in quell'ap­
partamento? Uno sfrattato, come A 
giusto che sia, oppure qualche «peno 
grosso»? Non sarà che l'Ina ha inten­
zione, vista la posizione centrale, di 
darlo in affitto par qualche ufficio? 

Giancarlo Monti 

Tre anni di attesa 
ma il telefono 
ancora non si vede 
Cara Unità 

forse non arriveremo a nulla di con­
creto ma abbiamo deciso dì scrivere ' 
lo stesso per denunciare quella che ci 
sembra una bella e propria ingiustizia. 
Agli inizi dell'80 abbiamo fatto do­
manda di allaccio per il telefono nella 
zona ponente di Ostia, ancora siamo 
in «attesa». Ci sarà sicuramente chi 
darà una risposta validissima o incon­
futabile di ordine tecnico (notare per 
favore i quasi tre anni di attesa) ma la 
risposta che noi vorremmo A un'altra. 
Come mai ben tre persone che noi 
conosciamo e abitano nella stessa 
nostra via (una addirittura nello stes­
so condominio) sono riuscite ad otte­
nere l'allaccio in tre o in sei mesi, pur 
avendo fatto domanda in data poste­
riore alla nostra? 

Chi bisogna conoscere oppure chi 
bisogna «mungere» alla SIP? Grazie, 
non foss'altro per averci letto. 

M. B. 
E. P. 

fole sotto il fornice delle F.S. 

Per informazioni 
sulla città: 
c'è il notiziario 
comunale 

Per chi volesse avere informazioni 
sulte attività del Comune (convegni, 
divieti, incontri, informazioni) si può 
rivolgere da oggi ad un nuovo servi­
zio. Telefonando al 67.10.2211 si 
può ascoltare quotidianamente il noti­
ziario del Comune di Roma. 

TARIA: oggi alle 18 si terrà una As­
semblea sulla situazione politica con il 
compagno Giovanni Berlinguer della 
Direzione del Partito. 

FROSINONE 
Zona Cassino ora 16 assemblea que­
stioni agricoltura (Minnucci). 
Anagni alle 18 Comitato direttivo del­
la sezione (Mammucari). 
Ceccano alle 20 Gruppo consiliare 
con il coordinamento cittadino. 

Comitato regionale 
ESECUTIVO REGIONALE ^TRA­
SPORTI: A convocata par domani alle 
17.30 Presso » Comità?o~legiohale 
una riunione dell'esecutivo ragionate 
dei trasporti. 
O.d.g.: Leggi regionali - piano impian­
ti - situazione personale ATAC+ACO-
TRAL (SimieteLombardi). 

FGCI 
E convocata per oggi alle ore 15 la 
riunione del Comitato regionale-della 
FGCI allargato ai comitati direttivi di 
federazione con all'ordine del giorno: 
1) Apertura della campagna di tesse­
ramento 1983 (relazione del compa­
gno S. Giovagnoli); 2) Iniziative di lot­
ta contro la mafia e la camorra (rela­
zione del compagno M. Predieri). 
Conclude il compagno Roberto Cuillo 
segretario regionale della FGCI. 

TVR VOXSON 
Ora 9 Telefilm «Agente Pappar»; 10 
Telefilm «Love American Styte»; 
10.30 Film «delitto d'amore»; 12 Te­
lefilm «Moving on»; 13 Cartoni ani­
mati: 14 Telefilm «Cuore selvaggio»; 
14.30 Film «Nude si muore»; 16 Car­
toni animati; 18.25 Telefilm «Lan-
cer»; 19.20 Vincente e piazzato; 
19.45 Cartoni animati; 20.30 Tele­
film «Moving on»; 21.30 Film «Il pic­
cione d'argiBa»; 23.15 Telefilm «Una 
famiglia piuttosto intraprendente»: 
23.45 Film «Il diavolo che uccide co­
si»; 

TELETEVERE 
Ora 8.40 Film «La traviata»; 10 Mo­
vie; 10.30 Film «Toccando I paradi­
so»; 12 Tribunale sociale; 12.30 Tele­
film; 14.30 Film «Matango, H mo­
stro»; 16.30 Telefilm; 17 Donna og­
gi; 17.30 Film «La battaglia di Okina-
wa»; 19 Fiera del bianco; 19.301 fatti 
del giorno; 20 Nel mondo deHa musi­
ca: 20.30 Come risparmiare energia: 
21.10 Film «La mano che nutre la 
morte»; 23 Telecampidogfio; 23.30 
Servizio speciali: 00.35 Cronache del 
cinema; 

cooperativa 
ftorovivaistica 
dellaziosii 

VIVAI Di PRODUZIONE 

VIA OEGLI EUGENI « 

SEDE VIAAPPlAANTICA 172-ROMA 
TEL ?B80802- 786675 

ITORCARBONE OASI PACE» 
VIATIBURTINAKM 14 400 

inostre^conragni, 

Musica e Balletto 

ACCADEMIA ITALIANA 01 MUSICA CONTEMPO­
RANEA (Via Arangio Ruiz. 7 • Tel. 672166) 
Alia 21. Presso la Chiesa di S. Agnese in Agone (Piazza 
Navona) Peniate Lombardi Interpreta musiche di Evan­
gelisti, Bussottl, Lombardi. Castaldi, Brecht, Patella, Gril­
lo, Mayr. Kubisch, Bortolotto. Lucier. Skempton. Hay-
man, Tilson, Higgins, Ambrosini, Renosto, DA Micheli, 
Panni, Munari, Luporini. Pannisi, Griffa, Veronesi, Par-
miggiani. Clementi. 

ASSOCIAZIONE AMICI 01 CASTEL S. ANGELO (Tel. 
655036) 
Sabato alla 17.30. Concerto del quartetto d'archi. 

ASSOCIAZIONE CONCERTI MUSICA VERTICALI 
(Piazza delle Coppelle, 48 • Tel. 6566642) 
Domani alle 19.30. Presso la Sala Casella (Via Flaminia. 
118) Opere di Cenami, Ramponi, Oraziani, Raul , 
Giordani, Tamburini con la partecipazione di G. Bandi­
toli! (soprano). 

ASSOCIAZIONE CULTURALE I DANZATORI SCAL­
ZI (Vicolo del Babuccio. 37 • Tel. 6781963) 
Sono aperti i corsi di danza moderna di Patrizia Cenoni. 
Informazioni tei. 6788121 dalle 14/15 e dalla 20/21. 

CENTRO SPERIMENTALE DEL TEATRO (Via Luciano 
Manara. 10 - Tel. 5817301) 
Vedi «Teatro in Trastevere». v 

COMPLESSO ROMANO DEL BALLETTO (Via Arco 
della Ciambella, 19 • Tel. 6569025) 
Sono aperte le iscrizioni ai corsi di danza classica. Infor­
mazioni ore 15.30/19.30. 

COOPERATIVA TEATRODANZA CONTEMPORA­
NEA DI ROMA (Vìa del Gesù. 57 • Tel. 6792226) 
Sono aperte le iscrizioni ai corsi di danza moderna. Infor­
mazioni oro 16/20. 

INCONTRI MUSICAU ROMANI 
Alle 21. «IX Festival di Musica Contemporanea». Presso 
l'Auditorium del Foro Italico musiche di Sciostakovic, 
Zafred, Kodalj. Szimanowskj. Informazioni Orbis tei. 
4751403. Studenti ingresso gratuito. 

UBERA UNIVERSITÀ DI MUSICA «JOSQUIN DES 
PRES» (Via Confalonieri, 5 • Tel. 3563551) 
Sono aperti i termini per il Concorso che istituisce il 
«Coro Stabilo Da Camera» della libera università. Le audi­
zioni sono fissato per il 27 ottobre alla 18. Prosegue per 
t'82-83 il corso di Canto Corale. 

ROMA 900 MUSICA 
Domani alle 21. Presso l'Auditorium Rai del Foro Italico 
Musica Classica Vocale e Strumentale deN'Indie 
dal Nord con V.G. Jog (violino), Vijay Kichtu (voce). 

SCUOLA POPOLARE DI MUSICA «DONNA OLIM­
PIA» (Via Donna Olimpia, 30 • Lotto III, scala C) 
Sono aperte le iscrizioni ai corsi di strumento, teoria e 
laboratori. Costo di iscrizione: L. 30.000 mensili. Orario 
segreteria: 16/20 dal lunedi al venerdì. 

SOCIETÀ ITALIANA DI FLAUTO DOLCE (Vie Angeli­
co. 67 - Tel. 354441) 
Sono aperte le iscrizioni ai corsi di musica, flauto dolce e 
traverso, chitarra, ritmica, solfeggio, liuto, violino baroc­
co. Orario segreteria: 16/19. 

TEATRO OLIMPICO (Piazza G. da Frabriano. 17 - Tel. 
3962635) 
Sabato olle 20.45. Etoilea do l'Opera do Porto spetta­
colo di danza. Biglietti in vendita presso l'Accademia 
Filarmonica (Via Flaminia, 118 • Tel. 3601752) sino a 
sabato alle 13. La vendita prosegue al Teatro Olimpico 
sabato alle 16 e domenica dalle 9/13 e dalle 16 in poi. 

TEATRO PATRIARCALE ARCfBASIUCA S. GIO­
VANNI IN LATERANO (Ingresso Obelisco) 
Alle 21. Monumenta muaicea. Coro da Camera Stru­
mentisti RAI. Direttore A. Sacchetti. Musiche di A. Vival­
di. B. Marcello. A. Lotti. 

VILLA ALDOBRANDINI (Frascati) 
Alle 17. Nel 3* centenario di A. Stradella, la Coop. Art-
Festival dei laghi e castelli romani presenta Amore è 
veleno e medicina degli intelletti ovvero II trespolo 
tutotre. Direttore Marcello Paca. Ingresso ad inviti. Per 
informazioni tei. 8444650. 

Prosa e Rivista 
ALLA RINGHIERA (Via dei Riari. 81 • Tel. 5891194) 

Alle 21.15 «Prima». La Comp. «Alla Ringhiera» diretta da 
Franco Mole presenta Merico - Primo o poi con A. 
Guidi, N. Gaida. Regia di Patrizia La Fonte. 

ATTIV. POUV. TEATRO IN TRASTEVERE (Vicolo Mo-
roni. 3-Tel . 5895782) 
SALA A*. Alle 21 «Prima». «Il Centro Sprimentale del 
Teatro» presenta Siddhorta di H. Hesse. Regia di S. 
Khe/admand. 

' ''SALA B: Alle 21.15. Daniele Formica in Lunedi ripo-
oo dì Mario Gerosa. Bruno Garofalo. Daniele Formica. 
SALA C: Alle 21.15. So foaal nato fai Americo.... 
Monologo di e con Renata Zamengo. 
SALA POZZO: Alle 21.15. Cosimo Cinieri in Cosimo 
CMerl tacconta E.A, Poe. 

BORGO S. SPIRITO (Via dei Penitenzieri n. 11 - Tel. 
84.52.674) 
Alle 17.30. La Comp. D'Origlia Palmi presenta Cosi è 
(so vi poro) di Luigi Pirandello. Regia di Anna Maria 
Palmi. 

COOPERATIVA MAJAKOVSKU (Via dei Romagnoli. 
155-Ostia-Tel. 5613079) 
Iscrizioni ai laboratori di «Massaggi energetici» e «Danze 
popolari». 

DEI SATIRI (Vìa Grottapinta. 19 - Tel. 6565352 -
6561311) 
Alle 17.30. La Coop. «La Plautina» presenta Scherzo­
samente Cectiov di Anton Cechov. Regia dì Sergio 
Ammirata, con Patrizia Parisi, Marcello Bonini Olas. 

DE* SERVI (Via del Mortaro. 24 • Tel. 6795130) 
Atte 17.45. La Comp. De' Servi presenta Mary Poppino 
di Vittorio Catena. Regia di Salvatore VendrttelB. 

DEL PRADO (Via Sora, 28 - Tel. 5421933) -
Alle 21.30. La Comp. «Il gioco del teatro» presenta 
Mario o a mago da Thomas Mann. Riduzione e regia di 
Giuseppe Rossi Borghesano. 

DELLE ARTI (Via Sicilia. 59 - Tel. 475898) 
Alte 17(1*fam. diurna turno E). La Compagnia delle Arti 
presenta CandMa di B. Show, con Araldo Tieri, Giuliana 
Lojodice. Regia di Gianfranco De Sosio. 

ELISEO (Via Nazionale. 183 - Tei. 462114) 
Alle 17 (abb. F/D1 ). La Comp. del Teatro Eliseo presenta 
Umberto Orsini in Non ai sa corno di Luigi Pirandello 
(per gentile concessione di Marta Abba) con Paula Bacci. 
Gino Pernice. Regia di Gabriele Lavia. 

ETI-AURORA (Via Flaminia Vecchia. 520 - TeL 393269) 
ADe 17. Tavola Rotonda: «Perche una critica per a Teatro 
Ragazzi». 

ETt-CENTRALE (Via Cetsa. 6 • Tel. 6797270) 
Campagna abbonamenti per la stagione 1932-83. 

ETI-aUIRmO (Via M. Minghetti. 1 - Tel. 6794585) 
Alle 17(1* fam. diurna turno F/D1). La Comp. Italiana di 
Prosa drena da G. Patroni Griffi, con Adriana Asti pre­
senta GB ornanti dei miei amanti sono miai amonti 
di G. Patroni Griffi, con Pino Coizzi, Pina Cei. Fabrizio 
Bentrvogbo. Regia di G. Patroni Griffi (VM 18). 

ETI-SALA UMBERTO (Via data Mercede. 49 • TeL 
6794753) 
Afte 17. Arnaldo Nìnchi e Rosa Manenti in L'uomo, la 
bestia a la virtù di Luigi Prendete. Regia di Arnaldo 
N'mchì; con Enrico Baroni e Gaetano Csmpis. 

ETI-VALLE (Via del Teatro Vale. 23/A - TeL 6543794) 
AOe 17 (abb. 2'fam. durra). Giufto Bosetti in Toga pai 
bario di Luigi Prendalo, con Marina Bonfigft. Gines» 
Bertacchi, Giorgio Gusso. Regìa di Giufto Bosetti. 

GIULIO CESARE (Vale Grufo Cesare. 229 • Tel. 
353360/384454) 

-• ABe 17.1 cesi sona duo di Armando Curoo: con Aido 
e Carlo Gwffrè. 

a.MC4rTAGGIOD€U£ATTRAZMMa(V.eCe«*s.871 
- Tel. 3669800) 
ABe 21.30. Ivano Stacci* in Recital (Prandeao. Urea. 
D'Annunzio. Leopardi). Campagna abbonamenti. 

METATEATRO (Via G. Marnai. 5 - TeL 6806506) 
Afte 21.30. La CIA del Mstateatro presenta Aquati l i 
(da «Giorni fasci» di S. Becàett); di a con Vita Accar*. 

PARIOU (Via G. Sorsi, 20 • TeL 803523) 
Domani afta 21 «Prima». TI tane tento di Amendola o 
Corbucd; con Amoneta Stani Regia di Mario LandL 

PICCOLO DI ROMA (Via data Scala, 67 - TeL 5895172) 
fngr. L. 1000 
Afte 21 . La Coop. «Teatro da Poche» presenta I peneterl 
• lo operette di Giacomo Leopardi. 

ROSSINI (Piazza S. Chiara. 14 - TeL 6542770 -
7472630) 
Afte 17.15 (fam.). La Como. State» dal Teatro d Roma 
«Checco Durante» presenta atonwudbes noti fa la eco-
ma di Checco Durante. Regia di Enzo Ubarti, con Anita 
Durante, Loia Ducei. Enzo Ubarti. 

SISTINA (Via Sistina. 129 • TeL 4756841) 
Afte 21.Gaririei e Giuvannìoi presentare Gino f»am 
La vite corninola oejnl mettine di Terze* a Verna. 
Regia di Pietro Garinei. 

TEATRO ARBEJtTBlA (largo Tom> Argentina - TeL 
6544601-2-3) 
Riposo. 

TEATRO DELLE MUSE (Via Fori, 43 - TeL 862948) 
Afta 21.30. «Nuova Comrned» di Nepot» presenta MI 
tacete saio eoepesvttve di Tato Russo, con Mario 
Brancaccio. Franco PaotantonL Regia di Tato Russo. 

TEATRO DEI LORO* OG*0 (Via dai F*ppW, 17/A - TeL 
6548735) 
SALA CAFFÈ TEATRO: Afta 22.30. La Coop. «Le «Man­
cia» presenta Caspa) al sana» di F. Cdarli. Regia di A. 
Riva, con E. Marchiarli, E. Mainasi. I. Russo 
SALA GRANDE: Afta 21 . La Coop. «La Boanciea preton­
te Stuolo par tajeae • datata di A. Riva. Ragia di F. 
Caletti, con F. D'Amato. A Di Nardo. F. Fenati. 
SALA ORFEO: Afts_21.30. • Gruppo «Teatro dal Becce-
noo presenta K. eBsWteftoo (dola •Metejnorfoei* di F. 
Kafka) con Marie Pavone. 0. Chajriti a L. Lodo* 
in scena di M. Pavone-

Spettacoli 
Scelti per voi 

I film del giorno 
Missing (Scomparso) 

Etoile, Sisto 
La notte di San Lorenzo 

Rivoli 
T i ricordi di Dolly fieli? 

Augustus 
Interceptor. il guerriero del ­
la strada 

Cucciolo 

Nuovi arrivati 
Il mondo nuovo 

Fiamma (Sala A) 

Commedia sexy in una notte 
di mezza estate 

Ariston, Majestic 
Il bersaglio 

Bologna 
Biade Runner 

Empire, Quirinale. Ambassa-
de. New York 

Vecchi ma buoni 
Arancia meccanica 

Alcyone ' 
Per favore non mordermi sul 
collo 

Quirinetta 
Il tamburo di latta 

Alfieri 

Cane di paglia 
Astra 

Oltre il giardino 
Clodio 

Le occasioni di Rosa 
Diana d'essai 

Donne in amore 
Novocine d'essai 

I pretadori dell 'Arca perduta 
Vertano 

Al cineclub 
Gli amanti crocifissi 

Filmstudio 1 
Vi ta di O'Hane. donna galan­
te 

Filmstudio 2 

DEFINIZIONI — A: Avventuroso: C: Comico; DA: Disogni animati: DO: Documentario DR: Drammatico: F: Fan­
tascienza: O: Giallo; H: Horror; M: Musicale; S: Sentimentale: SA: Satirico; SM: Storico-Mitologico 

TEATRO OELL'UCCELUERA 
(Ingr. L. 5000 - 3600 • Riduz. ARCI-Studenti). 
Alle 21. La Comp. teatrale Vorso/Zaum presenta I setta 
di Tebe di Eschilo. Regia di Gianfranco Evangelista. con 
S. Corrai, S. Della Volpe. G. Granito, G. Evangelista. 

TEATRO TENDA (Piazza Mancini • Tel. 393969) 
Allo 10. Spettacolo per le scuole. 
Alle 21. Forza vanita gente - Frate Francesco di 
Mario Castellacci, con Silvio Spaccasi. 

Sperimentali 

CENTRO CULTURALE MALAFRONTE (Via dei Monti 
di Pietralata, 16 • Tal. 433922) 
Sono aperte le iscrizioni al laboratorio teatrale a cura del 
teatro Wilhelm Meistar. Per informazioni tal. al 
4373619. 

INSIEME PER FARE (Piazza Rocciametone. 9 • Tel. 
894006) 
La Coop. «Insieme per fare» organizza corsi di oreficeria, 
falegnameria, ceramica, tessitura, musica. Uso di labora­
tori. Orario segreteria: 16/20 dal lunedi al sabato. 

Prime visioni 

ADRIANO (Piazza Cavour, 22 - Tel. 352163) 
Grand Hotel Excetslor con A. Ceientano. C. Verdone • 
C 
(16-22.30) L. 5.000 

AIRONE (Via Lidia. 44 - Tel. 7827193) 
Rocky III con S. Stallone - DR 
(16-22.30) L. 4000 

ALCYONE (Via L." di Lesina. 39 • Tel. 8380930) 
Arancia meccanica con McDowell - DR (VM 18) 
(17-22.30) L 3500 

AMBASCIATORI SEXY MOVIE (Via Montabello. 
Tel. 4741570) 
Fashion movie 
(10-22.30) L. 

AMBASSADE (Via Accademia Agiati, 57-59 
5408901) 
Biodo Runner con H. Ford • FA 
(16-22.30) L 4.500 

AMERICA (Via Natale del Grande, 6 Tal. 5816168) 
Rocky M con S. Stallone -OR 
(16-22.30) L. 

ANTARES (Viale Adriatico. 21 - Tel. 890947) 
Red o Tokay nemteiemici di W. Disney - DA 
(16-22.30) L 

ARISTON I (Via Cicerone. 19 • Tel. 353230) 
Une commedia easy in una netto di mozza < 
con W. Alien • C 
(16-22.30) L. 

ARISTON II (Galleria Colonna - Tel. 6793267) 
Porky'e questi pazzi pazzi porcaio ni con K. 
- SA (VM 14) 
(16-22.30) L. 5000 

ATLANTIC (Via Tuscolana. 745 • Tel. 7610656) 
Grand Hotel Escatelo* con A. Ceientano • C. Verdone 
- C 
(16-22.30) L. 3.500 

AUGUSTUS (Corso V. Emanuele. 203 • Tel. 6SS4S5) 
Ti ricordi di Ooty Bel rJ E. Kusturica - S 
(16.30-22.30) l~ 3000 

BALDUINA (Piazza della Balduina. 52 - Tel. 347592) 
Ricomincio da tra con M. Troiai - C 
(16.15-22.30) U 3500 

BARBERBfl (Piazza Barberini. 52 Tel. 4751707) 
Porca vacca con R. Pozzetto, L. Antonett • C 
(16-22.30) L. 5000 

BELSfTO (Piazza dette Medaglie d'Oro. 44 - TeL 340887) 

101-

3500 
Tel. 

4500 

3500 

5000 

Cattral 

Conan S barbaro con J. Bergrnan - A (VM 14) 
(16.30-22.30) L 3000 

BLUE MOON (Via dei 4 Cantoni. 53 • Tel. 4743936) 
La Bngua e? Erika 
(16-22.30) L 3000 

BOLOGNA (Via Stamira. 7 - TeL 426778) 
B bersaglio con A. Deton - A i 
(16.30-22.30)- L. 4500 

CAPfTOL (Via G. Sacconi - Tel. 393280) 
t*orfcy*e: questi pozzi pazzi e*reeetoni - K. Cattral -
SA (VM 14) 
(16-22.30) L 4000 

CAPRAMCA (Piazza Capranica, 101 - Tel. 6792465) 

H (VM 14) 
(16-22.30) L. 4000 

CAPRANICHnTA (Piazza Montecitorio. 125 - TeL 
6796957) 
Mot»tonopotaa«aaconS.Arìspach-SA(VM 14) 
(16.30-22.30) L. 5000 

CASSIO (Via Cassia, 694 - TeL 3651607) 
Bleurooto 
(16-22.15) L 3000 

COLA m RftEPJZO (Piazza Cola « Rienzo. SO - TeL 
350584) 
DeBtte asOTasftasjfrade con T. Meen - C 
(16.15 2230) L- 5000 

EDEN (Piazza Cola di Rienzo. 74 - Tel 380188) 
Maaoiuiacaja iftimia eoo c'è m i t r a , (Prima) 
(15.45-22.30) l_ 4000 

DWBASSY (Via ̂ Stoppare. 7 - Tot 870245) 

(VM 14) 
(16-22.30) U 4000 

(Viale Regina Margherita. 29 - TeL 8S7719) 
con H. Ford -FA 

(16-22.30) L. 5000 
ETOfLE (Piazza in tutina. 41 • TeL 6797556) 

Sco*s*sareo (Missing) con J. Lemmon - DR 
(16-22.30 L. 5000 

ETRUffUA (Via Cassia. 1672 - TeL 6991078} 
Riwa»cA««a<altJrB»a.A.Sordi-C 
(16.30-22.30) L. 3000 

EURCSNE (Via Liszt. 32 • Tal 5910986) 
f L ^ f k s - «a»>^*^*^B^kai«B*Ba«^BW # M . T «**-»• - - «f* 

(16.15-22.30) U SODO 
EUROPA (C. nafta. 107 • TeL 865736) 

Soooo e voaMtsJaH con L. Antonaftj - C 
(16-22.30) L 4500 

FIAMMA (Via Bisaolati. 51 - TeL 4751100) -
SALA A: R raweek» aajove di E. Scola - OR 
(15.25-22.30) 
SALA6:k»eool^toaaiet«aloooconA.&rrJ-» . 
Vitti - C 
(16-22.30) L. 5000 

«*ABOE»J (Viale Trastevere. 246 - Tal 582848) 
teteee»Jr«elo da «*• con M. Troiai - C 
(16-22.30) L. 3500 

I Piazza Vulture - TU' 8949461 
tre con M, Troiai- C 

(16.30-22.30) L. 3600 
OtOeniO (Via Nomai rtana,43 • TeL 964149) 

se aod io tu esJ eftjo le oe> con A Sordi * M. Vitti - C 
(16-22.30) L. 4600 

4KLOPI (Vis Taranto. 36 -Tot7591902) 
Potc*iv*a: aaaaae) p a n i esani pseaeBsasV K. Cetra) • 
SA (VM 14) 
(16-22.30) L 4000 

OJtEBORY (Via Gregorio V". 1 W • TeL 63t06O0) 
le ee caio sa eoi ebo le ea> ose A, Sorte. M, Vito* - C 
(16.15-22.30) U 4000 

HOUDAV (Largo 8. Marcato - TeL 888328) 

L. 6000 (16-22.30) 

INDUNO (Via Grolamo Indura, 1 • Tel. 582495) 
La volpo di fuoco (Fire Fox) con C. Eastwood • A 
(16-22.30) L. 4000 

KING (Via Fogliano, 37 • Tal. 8319541) 
lo so che tu sai che lo so con A. Sordi, M. Vitti • C 
(16-22.30) L. 4500 

MAESTOSO (Via Appia Nuova. 176 • Tel. 786086) 
k> so che tu sai che lo so con A. Sordi. M. Vitti - C 

' (16-22.30) L. 4000 
MAJESTIC (Via SS. Apostoli. 20 • Tel. 6794908) 

Uno commedia sexy in una netto di mazza ostata 
con W. Alien - C 
(16-22.30) L. 5000 

METROPOLITAN (Via de) Corso. 7 - Tel. 3619334) 
Sasso a volentieri con L Antonetti • C 
(16.15-22.30) L. 4000 

MODERNETTA (Piazza Repubblica. 44 • Te). 460286) 
La doppie bocca di Erica 
(16-22.30) L. 3500 

MODERNO (Piazza della Repubblica. 44 - Tel. 460285) 
Moglie in orgasmo 
(16-22.30) L. 3500 

NEW YORK (Via delle Cave. 36 - Tel. 7810271) 
Blr*? »"nner - con H. Ford - FA 
(16-22.30) L 4500 

N.LR. (Via B.V. del Carmelo • Tel. 5982296) 
lo ao che tu sai che io so con A. Sordi, M. Vitti - C 
(16-22.30) L. 4500 

PARIS (Via Magna Grecia. 112 - Tel. 7596S68) 
Grand Hotel Excetsior con A. Ceientano, C. Verdone • 
C 
(15.45-22.30) L. 4500 

QUATTRO FONTANE (Via IV Fontane. 23 - Tel. 
4743119) 
Grand Hotel Eacelslof con A Ceientano. C. Verdona • 
C 
(16-22.30) L. 4500) 

QUIRINALE (Via Nazionale • Tel. 462653) 
Biodo Runner con H. Ford - FA 
(16-22.30) L. 4000 

QUIRINETTA (Via M. Mughetti, 4 - Tel. 6790012) 
Par favore no i noi donni sul coft3o con R. Polanski -
SA 
(16.30-22.30) L. 4000 

REALE (Piazza Somino. 7 - Te). 6810234) 
Grand Hotel Urtatalo» con A. Ceientano. C. Verdone -

"t ~ 
• (16-22.30) .. L. 4.500 
REX (Corso Trieste. 113 - Tel. 864165) 

Coatto euS'outoetrade con T. Mifien • C 
(16-22.30) L. 4500 

RJTZ (Viale Somalia. 109 • Tel. 837481) 
Rocky M con S. Stallone - OR 
(16-22.30) L. 4500 

RIVOLI (Via Lombardia, 23 • Tel. 460883) 
La notte d San Lorenzo di P. e V. Taviani • DR 
(16.30-22.30) L 5000 

ROUGE ET N O » (Via Salaria. 31 • Tel. 864305) 
Africa dosso e sol «apula - Documentario di Angelo e 
Alfredo Castigtooi (VM 18) 
(16-22.30) U 5000 

ROYAL (Via E. Filiberto. 175 - Tel. 7574549) 
Rocky fll con S. Stallone - OR 

(16-22.30) L 5000 
SAVOIA (Via Bergamo, 21 • Tel. 865023) 

Spara aaa luna di A. Parker • DR 
(15.30-22.30) U 4500 

SUPERCBBEMA (Vta Viminale - Tel. 485498) 
OaRtto euTautoetrado con T. Mrfian - C 
(16.15-22.30) L. 4000 

TVFAMY (Via A. De Pretis - Tel. 462390) 
L'arietocrattca perversa 
(16-22.30) L. 3500 

Ur«VERSAL (Via Sari. 18 - Tel. 856030) 
Grand Hotel Eaxokaor con A. Ceientano. C Verdone -
C 
(16-22.30) L. 4.500 

VERSANO (Piazza Verbano. 5 - TeL 851195) 
I predatori deeTarca perduta con H. Ford - A 
(16-22.30) . L 4000 

Visioni successive 

ACSUA (Borgata Acala • Tel. 6050049) 
B cacciatore di uomini. Al Cavar - A 

ADAM (Via Casiina. 816 - Tel. 6161808) 
Riposo 

ALFIERI (Via Reperti. 1 - Tel.295803) 
B lisjbiao «• latta. D. Bcrmom - OH (VM 14) 

aaleatatiwJ aupaiBaay e i 
; (Piazza Samptone. 18 -TeL 890947) 

APOLLO (Vie Caroi. 9 8 : T a t 7313300) 

AOJft»^(VuiL-Aquia, 74 - fot 7594951) 

116-22.30) L. 1600 
AVORIO ttROTIC MOVE (Via Macerata. 10 - Tei 

7563627) ' . 
Fam solo per adulti 
(16-22.30) L. 2000 

. (Via Tuscolana. 950 - Tot 7615424) 

j t 9 - W * f f t ' L. 2600 
FAY (Vie dai Narcisi. 24 - TeL 2815740) 

L 1500 
. 2 4 - T o L 3696867) 

>. P. Sefters • OR B_ 
(18-22.30) l_ 2500 

I PICCOLI (VBa Borghese) 
Riposo 

O H , VASCELLO (Piazza Ft Pio. 39 - Tot 688454) 
Via osi vearte, C Glebe - DR 

(16.30-20.30) 
174AMANTE (V* Prefittine. 230 - TeL 295606) 

r i i d i n w t a b i Jeaaer. G. VMder • SA 
~ (Viole oWEetrciio. 36 • Tot 6010652) 

S. SanfreS - OR (VM 18) 
(16-22.30) L. 1600 

(Piazze Sennino. 37 • Tot 562884) 
<SG.Lucet-A 

(16-22.30) L. 3000 

121-Tot 6126926) 
n^Redford-DR 

L. 2000 
4 - Tot 6561767) 

irvìeG. 
I t ro féemldi 
(16-22.30) 

I V (Vie Porta 

(16-22.30) " L 2600 
M r n i O PRIV I «J (Vie C Colombo, Km. 21 • Tot 

6090243) 
J. Travolta • G (VM 14) 

(20.20-22.30) 
ftaa^OURtCV. 
Fem sala per 
(16-22.30) 

24-Tot 6562344) 
L. 2600 

L. 2000 
(Vie Corbino, 23 • Tot 5662360) 

• L. 2000 
10-Tot 666116) 

L. 2000 
Tot 464760) . 

PALLADfUM (Piazza 6. Romano. 11 - Tel. 5110203) 
La febbre dot sabato sere. J. Travolta • OR (VM 14) 
(16-22.30) L. 2000 

PASQUINO (Vicolo del Piede. 19 • Tel. 5803622) 
ÉvH under the Sun (Delitto sotto il sole), P. Ustf-
nov - A 
(16-22.40) U 2000 

PRIMA PORTA (Piazza Saia Rubra, 12. • 13 • Tel. 
6910136) .' 
Amore amaro. L. Gastoni • DR (VM 18) 

RIALTO (Via IV Novembre. 166 • Tel. 6790763) 
Momenti di glorie, con Ben Cross • DR 
(17.30-21) L. 2000 

SPLENDIO (Via Pier delle Vigne, 4 • Tel.620205) 
Uno strano desiderio 

TRIANON 
Riposo 

ULISSE (Via Tiòurtina. 354 - Tel. 433744) 
La vergine villosa 

VOLTURNO (Via Volturno. 37) 
Il decamerone nero e rivista spogiiereao. 8, Cun-
mngham • SA (VM 18) 

L. 3000 

Ostia 
CUCCIOLO (Via dei Pallottini - Tel. 6603186) 

Interceptor il guerriero della strada, M. Gibson • A 
(VM 18) 
(16.15-22.30) L. 3500 

LE GINESTRE (Cassipalocco - Tot. 6093638) 
Agente 007 della Russia con amora con S. Connory 
-A 
(16-22.30) 

SISTO (Via dei Romagnoli • Tel. 6610750) 
Scomparso (Missing). J. Lemmon - DR 
(16-22.30) 

L. 3000 

SUPERQA (Via della Marma. 44 
Rocky III con S. Stallone - DR 
(15.15-22.30) 

Tel. 5696280) 
L. 3500 

L. 3500 

Fiumicino 
TRAIANO (Tel. 6440116) 

Riposo 

Maccarese 
ESEDRA 

Thla is Eh/vis, E. Prestar • M 

Ciampino 
CENTRALE D'ESSAI (Via Cavour. 63 • Tel. 6110028) 

Hata-, di M. Forman • M 
(18-22) L 2500 

Sale parrocchiali 
TIZIANO 

Alien con S. Weaver • OR 
KURSAAL 

Delitto eotto 0 sole. P. Ustinov • A 
MONTEZEBIO 

La grande fugo, S. McQueen • OR 
TRIONFALE 

Il festival dalla Pantere Rosa 

Cinema d'essai 

AFRICA (Via Galla e Sidama, 18 - Tel. 8380718) 
Agente 007 al vive solo due volta con S. Conoery -
A 
(16-22.30) L 2000 

ARCHIMEDE (Via Archimede. 71 - Tel. 875.667) 
Arturo con L. Minnetii • C 
(16.45-22.30) L 3000 

ASTRA (Viale Jonio, 105 • Tel. 8176256) 
Cane di paglia con D. Hoffman - DR (VM 18) 
(16-22.30) L 2000 

DIANA (Via Appia Nuova. 427 - Tel. 780.145) 
La occasioni di Rose con M. Suma - DR (VM 14) 
(16-22.30) L. 2000 

FARNESE (Piazza Campo da' Fiori. 56 - Tel. 6564395) 
rtcalMìiw con N. Terry - SM . 
(16-22.30) . . L.250O, 

MK3NON (Via Viterbo. 11 - Tel. 869493) 
Amore e guerre con W. Alien • SA 
(16-22.30) L. 2000 

NOVOCINE (Via Merry del Val • Tel. 6816236) 
Dorme in amoro con A Bates - S (VM 18) 
(16-22.30) L. 2000 

RUBINO (Via San Saba. 24 - TeL 5750827 
ExeaNbur con N. Terry - SM 
(16-22.30) ' L 2000 

TPJUR (Via dogi Etruschi. 40 • Tel. 4957762) 
9 signore degfl ansai con R. Bakshi • DA 
(16-22.30) L 1500 

Cineclub 
FRJMSTUDfO (Via dagli Orti d'Atìbert. I/c • Tel. 493972) 

STUDIO 1: «I maestri del cinema giapponese»: afte 
19.30 GB amenti crocrfltsl di K. Mizoguchi: afta 22 
Vita di O'Haru, donna galante di Mizoguchi. 
STUDIO 2: alle 18.30. 20.30. 22.30 Federa di B. 
Wilder-SA 

GRAUCO (Via Perugia. 34 • Tel. 7551785 / 7822311) 
CINECLUB RAGAZZI: «La fiaba in immagini»: alle 18.30 
Kae-ceJ, rimmortsas di A Roou. 
CINECLUB ADULTI: «Cineteca di Francia»: afta 20.30 La 

(1928-1930) Evo momotro: te 

a LABIRINTO (Via Pompeo Magno. 27 - TeL 312283) 
SALA A: Alle 18.50. 20.40, 22.30 La aignora deaa 
porta accanto con G. DepanSeu • DR 
SALA 8: ABe 20.45. 22.30 Orfeo (Videoregistrazio­
ne) eseguito dal BaUet Theatre Joseph Russilo. 

SADOUL (Via Garibaki. 2/A - Trastevere • Tel. 5816379) 
(Posto unico L. 2000 • Tessera quadrim. L. 1000) 
Alle 19-21-23 L'uomo che amava la dormo con C. 
Denner-SA 

Jazz - Folk - Rock 

CASABLANCA (Scalo de Pinado - Lungotevere Arnaldo 
da Brescia) 
Tutte le sere afta 22. Jazz osi Tevere con Eddy Palai nto 
ed Alessio Urso. (Aperture ore 19). 

CLUB PRIVATO LA PENA DQ.TRAUCO (Vicolo fonte 
o-Ofto. 5 • Tel. 5895928) 
Ore 21.30. Concerti di Folklore Sudamericano. Dakar 
Joaft e Manuel Msrquez. 

IHNJCSTUDfO (Via G. Sacchi. 3) 
Afte 21.30. Peate Menaste spettacolo con gruppi e 
musicisti di musica irlandese. 

MANUIA (Vcolo de) Cinque. 56 - Tot 6817016) 

Parto. Domenica riposo. 
66ttBtSSm«Pt - JAZZ CLUB (Borgo Arigsftco. 16-Piaz­

za Rrscrgjmento - TeL 6540348) 
Afte 19. «Seminario ausa storia dal jazz» i 
prof. Antonio Lenza: afte 21 . ' 

m le «OM Tinte. 
ITO3QOO OM 

NABBA CLUB (Via dai Leutari, 34) 
Tutta le sera date 19 

Cabaret 
ALEX C U » (Via Flzminia. 5 - Morlupo - TsL 9039695) 

Data 21.30 afte 4. Night. Paro BsMVstorante. Discote-

BAOABIBeD (Via Due Macefi. 75 • TeL 
6791439-6798269) 
Afte 21.30. IcafMCceanl di M. Castsaacd e P. Pmgrtore. 
con O. Lionato, C Russo. Bombolo. 

LA CttAftlSOaj (Larga Brancaccio. 82/A - Tot 737277) 
Afta 21.3Q Cabaret Pertenopso. «I Partono» in '" 

(Vie Mario De Fiori. 
854459-865398) 
Afta 22.30 e 0.30. «rVfve Ti 

97 TeL 

effe2 

BAR (Via dai estate e i . 41 -
Piazza Farnese-TI. 6565377) 
Cene dopo teatro Al eWeeerari. Lunedi riposo. 

6*TrS?ACTKM PIAMO BAR (Borgo Vittorio. 34/6 -
Piazze Rieorgknento • Tot 6565249) 
Afte 22. Tutta le sera Piano Bar. Giovedì, sabato e dorne» 
nica Meeloa swaaaBana oen B e#se*J0aae Aaaa». 

con Pitî taolo JetopinL Martedì riposo. 

Circi?/ 
BTPJBCB One Cristoforo Colombo. 393 • TeL 

6422779) 
CI?Bc)steeaRevtjefirìOBl24ore3bre.( 
coft: funedh riposo; nujrted), _ 
21.16; giovedì, asseto, domenica: ore 16.30 - 21.15." 
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GIOVEDÌ 
21 OTTOBRE 1982 l'Unità - SPORT 19 

La Juve non va oltre il pari, Inter e Napoli cedono nei primi match del secondo turno 
Il I — I l I 1 * * - I H I IM I I I — » * * ~ ~ ^ ~ " ~ ~ " ^ ^ — ^ — . ^ — — 

Soltanto ia Roma vittoriosa in Coppa 
Premono i giallorossi 

ma piegano il Norrkoeping 
con un rigore di Pruzzo 

Troppo lenta la manovra della squadra di Liedholm per «perfora­
re» la difesa svedese, abile nell'applicare la tattica del fuorigioco 

Coppa Campioni 
(OTTAVI 01 FINALE) 

Standard Ll«gi (Bel.)- JUVENTUS (Italia) 
HJK Helsinki (Fin.)- Liverpool (Ingh.) 
Dinamo Bucarest (Rom.)- Aston Villa (Ingh.) 
Real S. Sebastiano (Spa.)- Celtic (Sco.) 
Amburgo (RFTI- Olympiakos Pireo (Gre.) 
Rapid Vienna (Aut.)- Widiaw Lodz (Poi.) 
CSKA Sofia (Bui.)- Sporting Lisbona (Port.) 
QUALIFICATA: Dinamo di Kiev per forfait del Neutorì di Tirana 
DETENTORE: Aston Villa (Inghilterra) • (Finale: 25 maggio 1983) 

ANDATA 
1-1 
1-0 
0-2 
2 0 
1-0 
2-1 
2-2 

RITORNO 
3 nov. 

2 nov. 
3 nov. 
3 nov. 
3 nov. 
3 nov. 
3 nov. 

oppa oppe 
(OTTAVI DI FINALE) 

ANDATA 
1893 Copenaghen (Dan.)- Waterschei (Bel.) 0-2 
Stalla Rossa Belgrado (Jug.)- Barcellona (Spa.) 2-4 
AZ 67 (OU-INTER (Italia) 1-0 
Aberdeen (Sco.)- Locri Poznan (Poi.) 2-0 
Galatasaray (Tur.)- Austria Vienna (Aut.) 2-4 
Swansea (Gali.)- Paris St. Germein (Fra.) 0 1 
Real Madrid (Spa.)- Ujpest Dozsa (Ungh.) 3-1 
Tottenham (Ingh.)- Beyern Monaco (RFT) 1-1 

RITORNO 
3 nov. 
3 nov. 
3 nov. 
3 nov. 
3 nov. 
3 nov. 
3 nov. 
3 nov. 

DETENTORE: Barcellona (Spagna) - (Finale: 11 maggio 1983) 

Coppa 
(SEDICESIMI DI FINALE) 

ANDATA RITORNO 
Slask Wroclaw (Poi.)- Servette (Svi.) 0-2 3 nov. 
Anderlecht (Bel.)- Porto (Por.) 4-0 3 nov. 
Wardar Brema (RFT)- IK Braga (Sve.) 2-0 3 nov. 
Valencia (Spa.)- Banik Ostrava (Cec.) 1-0 3 nov. 
Spartsk Mosca (Urss)- Haarlem (01.) 2-0 3 nov. 
St. Etienne (Fra.)- Bohemien» Praga (Cec.) 0-0 3 nov. 
Benfica (Porti- Lokeren (Bel.) 2-0 3 nov. 
Wiking Stavanger (Nor.)- Dundee (Sco.) 1-3 3 nov. 
ROMA (Italia)- Norrkoeping (Sve.) 1-0 3 nov. 
Hejduk Spalato (Jug.)- Bordeaux (Fra.) 4-1 3 nov. 
Glasgow (Sco.)-Colonia (RFT) 2-1 3 nov.. 
Shamrock Rovere (Eire)- Univ. Creìova (Rom.) oggi 3 nov. 
Ferencvaros (Ungi-Zurigo (Svi.) 1-1 3 nov. 
Paok Salonicco (Gre.)- Siviglia (Spa.) 2-0 3 nov. 
NAPOLI (Italia)-Kaiserslautern (RFT) 1-2 3 nov. 
Corvinul (Rom.)- Sarajevo (Jug.) 4-4 3 nov. 
DETENTORE: IFK Goteborg (Sve) • (Finale: 4 e 18 maggio 1983) 

Dopo l'accordo con l'Euroracing 

Pavanello: «Un buon 
affare con l'Alfa» 

MILANO — L'unico respiro di sollievo l'hanno tirato gli operai 
(«esprimiamo la nostra soddisfazione per il mantenimento dei po­
sti di lavoro»). Agli alti livelli, invece, c'è sgomento. Attimi di 
smarrimento quando martedì, alle ore 9, sui tavoli dirigenziali 
dell'Autodelta è arrivato il comunicato ufficiale dell'Alfa Romèo 
(•Noi forniremo i motori, al resto ci pensa l'Euroracing di Pavanel­
lo»). Le bocche, per un giorno, si sono cucite in attesa delle spiega» 
zioni. Ma sulla questione negli uffici di Arese regna il silenzio più 
assoluto. I responsabili si sono trasferiti a Roma per firmare l'ac­
cordo di collaborazione per la produzione di serie con la FIAT. 

Il nome di Pavanello viene pronunciato con scetticismo negli 
ambienti di Settimo Milanese. «Non ha alcuna esperienza in For­
mula 1, e quindi non andrà lontano* è il tono dei commenti. Nativo 
di Padova, milanese di adozione. Paolo Pavanello, 48 anni, dirige 
un piccolo team a Limbiate, un altro paese dell'hinterland di Mila­
no. Collaborando con l'Alfa e con la March è riuscito a conquistare 
tre titoli europei di Formula 3. Ora il grande balzo. Ci dice: «Certo, 
se non mi avessero assicurato subito il rifornimento di telai, cambi 
e disegni, non avrei accettato. Loro ci daranno i motori gratis. Noi 
pagheremo solo le revisioni». 

Signor Pavanello, chiediamo, come mai l'Alfa assicura che la 
Formula 1 costa troppo e invece lei è convinto addirittura di gua­
dagnarci? «Perché io adotterò una diversa organizzazione del lavo­
ro*. Quindi, meno persone che alL'Autodelta? «Certo*, ammette. 
Comunque, è stato un buon affare, insistiamo, perché l'Alfa le ha 
praticamente regalato tre anni di esperienza. «Pub darei — rispon­
de Pavanello —. Senza assicurazioni e vantaggi precisi non sarei 
entrato in Formula 1». Si dice, chiediamo ancora, che dietro tutta 
l'operazione ci sia la Marlboro. Lei conferma? «Non so* esclama. 
Signor Pavanello, ci può almeno dire se il suo sponsor è la Marlbo­
ro? «Sì» dichiara. Che piloti prenderà? «Posso dire che saranno 
italiani, i nomi li saprete la settimana prossima*. 

Lasciamo Pavanello e sentiamo l'ingegner Carlo Chiti, presiden­
te dell'Autodelta. «Ritorniamo alle orìgini — dice — come quando 
collaboravamo con la Brabham. Sviluppare un turbo è difficile e se 
andrà bene può darsi che troveremo altri acquirenti*. 

Ing. Chiti, lei è soddisfatto delle scelte fatte dall'Alfa Romeo? 
•Sì e no* dice sibillino. Ammetterà, comunque, che collaborare con 
Brabham, Williams, Me Laren è diverso che lavorare con un signor 
Pavanello. «Certo, ma non mi faccia aggiungere altro*, dichiara. 

L'ing. Gerard Ducarouge, il progettista francese, non sa più che 
pesci pigliare. Dice: «Ho parlato ancora con il presidente Massace-
si. Mi ha assicurato che il mio contratto è ancora valido. Ma che ci 
faccio all'Alfa se svende tutto?*. Non le è stato chiesto di andare a 
lavorare da Pavanello? «Me l'hanno fatto capire. Ma piuttosto 
preferisco che mi lascino libero. Così almeno ho la speranza di 
trovare ancora lavoro presso un altro top-team». 

Intanto all'Autodelta c'è già aria di smobilitazione. L'ing. Gian­
ni Marelli, messo in ombra l'anno scorso dalla venuta di Ducarou­
ge, dovrebbe essere il progettista del nuovo team Euroracing Alfa 
Romeo. Marelli, si mormora all'Autodelta, va già cercando all'in­
terno della ditta i meccanici da trasferire da Pavanello. Un ulterio­
re fatto che rende sempre più fondata l'ipotesi che l'Alfa Romeo, 
senza clamori, cerchi fra breve di chiudere completamente il ciclo 
Formula 1. 

Sergio Cuti 

ROMA — Tancredi, Nela, 
Yierchowod; Di Bartolomei, 
Falcao, Maldera; Iorio, Prona-
ska, Valigi, Conti (dall'82' An-
edotti). 
In panchina: 12) Superchi, 13) 
Righetti, 15) Faccini, 16) Chie­
rico. 
NORRKOEPING — Jonsson; 
Granskoc, Lundstrom 
(dallW Kalen), Bergman, 
Mansson, Liliedohl; Svensson, 
Friedrikson, II. Pettersson, S. 
Pettersson, Elstrom (dall'87' 
Nilsson). 
In panchina: 16) Johanwsson, 
12) Lind, 14) Lunquist 
ARBITRO — Petrovic (Jugo­
slavia). 
RETI: Pmzzo su rigore al 7' 
del s.t. 

ROMA — La Roma non riesce 
a racimolare che un goal (su 
rigore trasformato da Pruzzo) 
contro gli svedesi del Norrkoe­
ping, rendendo cosi problema' 
tica la partita di ritorno di 
coppa UEFA il quel di Svezia. 

Non si è ripetuta la grande 
prova dei giallorossi al cospet­
to degli inglesi dell'Ipswich. 
Ma va anche messo nel giusto 
rilievo il pressoché costante 
dominio territoriale degli uo­
mini di Liedholm e le molte oc­
casioni gettate al vento. Per 
quanto creato nel primo tem­
po, la Roma avrebbe potuto an­
dare al riposo con almeno due 
reti all'attivo. Il bravo portiere 
svedese ha però detto sempre 
no ai tiri di Pruzzo, alle puni­
zioni-bomba di DÌ Bartolomei, 
quando non ci ha pensato il 
perfetto fuorigioco applicato 
dalla retroguardia dei suoi 
compagni. Due infatti i goal 
annullati. Ad appena 15" dal­
l'inizio per off-side di Pruzzo 
(aveva realizzato lo stesso cen­
travanti); al IT per posizione 
irregolare di Iorio (aveva se­
gnato Falcao). 

La manovra dei giallorossi ci 
è apparsa lenta, troppo elabo­
rata, con Falcao arretrato for­
se più del dovuto e in difetto di 
ossigeno così come molto ap­
prossimativo è stato negli ap­
poggi. Prohaska ha dovuto sob­
barcarsi una mole pesante di 
lavoro. Il 'ragazzino' Valigi 
mostra la corda in più di una 
occasione, mentre Iorio si inte­
stardisce a voler convergere al 
centro invadendo la zona di 
Pruzzo e creando confusione. 

Conti che è stato sostituito 
sul finire da Ancelotti ha cer­
cato di inventare a più riprese 
e al 26' è andato anche vicino 
al goal, ma Jonsson non era di­
sposto a fare concessioni. La 
fortuna ha anche sorretto gli 
svedesi delsig. Axberg. Ma non 
possiamo passare in sottordine 
il fatto che il Norrkoeping ha 
messo in atto una tattica o-
struzionistìca, non votata però 
alla distruzione. Ha fatto pres­
sing, ha giocato a zona lungo la 
fascia di centrocampo, la dife­
sa ha marcato a uomo e spesso 
si è fatta viva in contropiede. 
La perfezione è stata raggiun­
ta con il fuorigioco, vanifi­
cando così i lanci da 40 metri di 
Di Bartolomei: Iorio vi è casca­
to più spesso di Pruzzo. Nep­
pure Maldera ci è parso dina­
mico e lucido come in altre oc­
casioni: veramente macrosco­
pico il suo errore al 44' del pri­
mo tempo, quando da ottima 
posizione anziché tirare diret­
tamente in porta ha preferito 
porgere a Iorio che ha spedito 
addosso al portiere. 

Da segnalare sul taccuino 
delle leccornie l'azione Falcao-
Prohaska (39'), con tiro di que­
st'ultimo respinto dal portiere 
svedese, ma che doveva avere 
come premio il goal 

Un risultato che sicuramen­
te sta stretto alla Roma per 
quanto ha dimostrato, e che di 
conseguenza la chiamerà alla 
grande prestazione in terra 
svedese, se vorrà andare oltre il 
secondo turno della coppa UE­
FA. Un Norrkoeping che si an­
nuncia fin d'ora avversario te­
mibile nelle proprie mura e che 
è apparso trasformato in cop­
pa, come aveva predetto Lie­
dholm: come dire che era vera 
gloria l'eliminazione degli in­
glesi del Southampton. Anzi, 
c'è da stupirsi della sua retro­
cessione in B (al tecnico A-
xberg è stato dato ieri sera, do­
po la partita il benservito). A-
desso non resta che augurarti 
che la fatica (che è stata mol­
ta) dei giallorossi non pesi in 
modo determinante sulla pre­
stazione che la Roma sarà 
chiamata a sfoderare in quel di 
Torino domenica prossima 
contro la Juventus. 

• Giuliano Antognoli 

/ bianconeri conquistano 
nella tana dello Standard 
un prezioso pareggio: 1-1 

I campioni d'Italia sono passati per primi in vantaggio con Tardel-
li - Il pareggio degli olandesi su rigore realizzato da Tahamata 

TARDELLI anticipa i difensori e mette a segno il gol del momentaneo vantaggio della Juve 

STANDARD: Prcud'homme, Delangre, Plcs-
sere, Poe), Geurts (Delbrouck dal 32' s.t.), Van-
dersmissen. Tahamata, Daerden, Haan, 
Wendt, Grundcl. 
JUVENTUS: Zoff, Gentile, Cabrltil, Furino, 
Brio, Sette», Marocchino, Tardetti (Bonini dal 
37* s.t), Rossi, Platini, Bonlek. 
ARBITRO: Vautrot (Francia). 
RETI: Tardetti (Juventus) al 6' p.t., Tahamata 
(Standard) su rigore al 25' s.t. 

Dal nostro inviato 
LIEGI — La Juve pareggia qui a Liegi con lo 
Standard e crea quindi le premesse per una felice 
conclusione di questo secondo turno di Coppa 
Campioni, considerato che a Torino le bastereb­
be anche un pareggio a reti bianche. Serata am­
piamente positiva, dunque, anche se, visto come 
s'era a un certo punto messa, lascia a tutti la 
bocca un po' amara. Tardetti infatti aveva porta­
to presto in vantaggio la Juve e la reazione dei 
belgi era stata sempre contenuta con persino di­
sinvolta autorità. Poi però i bianconeri hanno un 
poco creduto di poter vivere di rendita su quel 
golletto, per cui, batti e ribatti, sono incorsi a un 
certo punto nel rigore galeotto, sempre all'angolo 
quando si concede metà campo all'avversario. 
Poi, sul finire s'è rivista ancora la migliore Juve, 
ma ormai era tardi. La gente juventino comun-

8uè s'accontenta, e punta fiduciosa sul ritorno. 
letto a questo punto della grande partita di Bo-

niek e di quella non meno grande di Zoff, vedia­
mo adesso come è andato il match. 

La serata è splendida, con un quasi irreale 

Siuarto di luna in mezzo alle tante ciminiere che 
anno corona al campo. Lo stadio è già gremitissi­

mo due ore buone prima del match nei suoi 
40.000 posti e le tifoserìe delle due opposte parti, 
pressoché pari per numero e «bellicosità* danno 
gran lavoro ai poliziotti di servizio coi loro cani al 
guinzaglio. 

In perfetto orario l'avvio. I bianconeri alla bat­
tuta, ma i primi ad affondare i colpi sono i belgi, 
in maglia rosso vivo e pantaloncini manchi. Subi­
to è ammonito Boniek per un fattaccio a gamba 
tesa su Tahamata. Insistono i padroni di casa, 
sorretti dai cori dei tifosi, ma i difensori juventini 
non concedono né tempo né spazio alla manovra 
offensiva avversaria: Brìo monta la guardia a 
Wendt e Gentile al temutissimo Geurts. Il tempo 
di prenderne nota, che in una rapidissima azione 
di contropiede Platini arriva, palla al piede da­
vanti a Preud'homme: tenta di batterlo con un 
tiro astuto, ma il portiere arriva con le punta 

delle dita a salvarsi in calcio d'angolo. Batte Ma­
rocchino, Tardelli svetta di testa e la palla è in 
rete. Sono trascorsi sei minuti esatti e la Juve 
passa a condurre. Reagisce lo Standard coi. foga 
che va qualche volta oltre il lecito e così pure Poel 
si becca, all'IT, un'ammonizione. Insistono in 
forcing i rossi e. al 16', Haan centra dalla destra, 
Geurts entra di testa a colpo pressoché sicuro, 
ma Zoff arriva miracolosamente sulla palla e la 
devia sul palo. Il primo a raggiungerla e Gentile 
che mette così fine al brivido. La Juve continua a 
difendersi senza grosso affanno, ma non rinun­
cia, appena può, a impostare ben manovrate a-
zioni di alleggerimento in cui si distinguono par­
ticolarmente Boniek, Tardelli e Furino, i «guer­
rieri», diciamo, della compagnia. Un poco spaesa­
to Rossi, pressoché solo e dunque facilmente in­
gabbiatole da Poel e la sua ciurma. Tremano 
sempre i belgi e Furino, al 27' usa le maniere 
spicce con Grundel ben dentro l'area: Vautrot 
per fortuna chiude un occhio, quello giusto, e le 
proteste dei rossi si spengono nel nulla. Haan e 
Tahamata continuano comunque a «spingere* 
ma la barriera bianconera e Zoff non mollano. 
Anche Marocchino ripiega spesso a dare una ma­
no e Rossi così rimane sempre più solo. La Juve 
non tralascia però mai, Boniek in cattedra, di 
sfoderare di tanto in tanto il contropiede e giusto 
a conclusione di uno di questi, al 39', Scirea arri­
va al gol ma Vautrot giustamente annulla per un 
fuorigioco «pescato» con chiaro anticipo. Il ritmo 
non accenna a diminuire, ma per fortuna è ormai 
il 45' e sì va dunque al riposo. 
' Quando si riprende il tema è suppergiù lo stes­

so: Standard in pressing e Juve sornionamente 
alla ricerca del colpo di rimessa. La battaglia re­
sta aspra e sempre aperta, dunque per molti versi 
avvincente. Anche fprotagonisti, in fondo, resta­
no quelli: Haan e Tahamata da una parte, Bo­
niek, Scirea e compagni dall'altra. Adesso però i 
belgi stringono ulteriormente i tempi e per la 
difesa della Juve la pressione si fa assillante. A 
volte gli attacchi dello Standard hanno le sem­
bianze dell'assedio, ma le truppe bianconere al 
momento reggono. Perfino Rossi torna nella sua 
metà campo nel lodevolissimo intento di dar la 
caccia a qualche palla che possa dar respiro ai 
compagni del bastione arretrato. Sugli spalti gli 
emigrati italiani incoraggiano con calore i bian­
coneri e il grido «Juve-Juve» fa da prezioso stimo­
lo a Gentile e soci. Al 24' però Brìo atterra Wendt 
ed è, stavolta inevitabile, il calcio di rigore: lo 
batte Tahamata ed è 1*1-1. 

Il risultato non cambierà più. 

Bruno Panzera 

Il Kaiserslautern vince 
e rende più amara 

la serata dei partenopei 
I tedeschi si sono imposti per 2-1 - Le reti sono state realizzate 
da Nilsson e Wolf per gli ospiti e da Diaz per gli azzurri 

NAPOLI: Castellini; Brusco-
lotti (52' Jacobelli), Ferrano; 
Marino, Krol, Citterio; Vinaz-
zani (46' Amodio), Dal Fiume, 
Diaz, Criscimanni, Pellegrini. 
12 Ceriello, 15 Muro, 16 Capo­
ne. 
KAISERSLAUTERN: Reichel; 
Wolf, Briegel, Dusek, Melzer, 
Brummer (84' Brehme); Eil-
feldt, Geye, Nilsson, Bongartz 
(71' Gitzman), Altofs. 13 U-
bner, 15 Neues, 16 Hellstrom. 
ARBITRO: Dotchev (Bulga­
ria). 
RETI: nel II tempo al 27' Nil­
sson, al 34' Diaz, al 44* Wolf. 

Dalla nostra redazione 
NAPOLI — Al San Paolo vin­
cono (2 a 1) i tedeschi del Kai­
serslautern. Per il Napoli, in 
pratica, si tratta della prematu­
ra fine dell'ultima illusione del­
la stagione, una stagione appe­
na cominciata e già da archivia­
re. Peggio di cosi.. 

Clima teso • spalti che si 
riempiono lentamente. C'è 

preoccupazione, al San Paolo a-
leggia il timore di nuove sconsi­
derate e forse calcolate gesta 
teppistiche. 

Sugli spalti si discute, tra 
una ipotesi e l'altra si fa strada 
quella che appare più vicina al­
la realtà: sul legittimo malumo­
re della maggior parte dei tifosi 
si stanno innestando poco lim­
pide manovre ispirate da chi ha 
interesse a confondere e mesco­
lare la passione sportiva altrui 
con poco cristallini interessi 
personali. Tanto è quanto sem­
brano indicare le inquietanti 
deflagrazioni dell'altra notte 
che hanno turbato la vigilia di 
Napoli-Kaiserslautern, questa 
è l'opinione della maggior parte 
dei tifosi. Si parla di camorra, si 
parla di «avvertimenti» di tipica 
marca camorrista. A nessuno, 
insomma, sfugge il sinistro 
messaggio che potrebbe essere 
contenuto nelle due esplosioni 
notturne. Si tratta — ovvia­
mente — di una ipotesi da ve­
rificare. Una ipotesi, comun­

que, che, per quanto a prima 
vista valida, non deve indurre 
— sottolineano in tribuna — a 
confondere il malcontento de­
gli utenti del San Paolo con tra­
me più o meno scoperte o so­
spette. Sarebbe una grossa gaf­
fe, un grosso' errore di lettura 
dei fatti, criminalizzare lo spet­
tatore pagante che fischia la 
squadra o la società soltanto 
perché il suo comportamento 
potrebbe prestare il fianco al 
gruppo di lestofanti che punta 
sui fischi e le proteste degli 
spalti per raggiungere più o 
meno palesi scopi. 
- Colpevolizzare i tifosi che 

contestano civilmente la socie­
tà — sostengono altri nello 
spiazzo dell'antistadio — sa­
rebbe anche un modo per assi­
curare a Feriamo l'impunità 
per gli errori compiuti. Unani­
me, comunque, in curva come 
in tribuna la condanna per gli 
ordigni fatti esplodere la notte 
scorsa. 

Prima del fischio d'inizio, la 

DIAZ cerca di farai largo fra la stratte maglie difensive del Kaiserslautern 

contestazione — quella civile e 
non a colpi di bombe — offre 
una immagine inedita di sé: da­
gli spalti gli striscioni dei clubs 
sono muti, abbrunati, sono e-
sposti alla rovescia. L'immagi­
ne è funerea, l'azzurro scuro de­
gli striscioni sotto la luce dei 
riflettori diventa viola, lo stesso 
colore che inonda le chiese nel 
giorno dei sepolcri. Pochi i 
clubs fedeli a Feriamo che e-
spongono in maniera leggibile 
gli striscioni. In curva B taccio­
no i tamburi degli ultra». Al po­
sto degli assordanti strumenti, 
due striscioni È un omaggio al­
la memoria di un popolare col-, 
lega, il primo: «Onore a'Beppe 
Viola*, e un invito alla società, 

il secondo: «Feriamo via, Julia-
no torna* (lo 6tesso messaggio 
«incriminato* in occasione di 
Napoli-Roma). Tiepidi applau­
si salutano l'ingresso delle 
squadre in campo. 

Partita piuttosto modèsta. Il 
Napoli, benché spinto da molta 
buona volontà, non appare in 

- grado di ripetere la buona pre­
stazione atletica fornita contro 
la Dinamo Tbilisi. I partenopei, 
forse, risentono della levataccia 
forzata alle tre del mattino pro­
vocata dalla ispezione precau­
zionale al centro sportivo Para­
diso nel corso della notte. Oltre 
ai goal, la partita ha offerto ben 
poco. Vi raccontiamo i momen­
ti salienti. Al 24* del secondo 

tempo la grande illusione. Su 
manovra ispirata da Krol e ali­
mentata da Diaz, il Napoli va in 
goal con Pellegrini. Ma l'arbi­
tro annulla per la piuttosto net­
ta posizione di fuorigioco dell' 
attaccante. Tre minuti dopo la 
doccia fredda per i tifosi napo­
letani. A cancellare sogni e spe­
ranze provvede Nilsson con 
una maligna conclusione. Ri­
media alla gaffe Diaz al 34*. 
Bello il suo goal Ad un minuto 
dal termine, poi, il colpo di gra­
zia dei tedeschi È U terzino 
Wolf a rendere più amara la se­
rata ai tifosi partenopei. 

Marino Marquardt 

I nerazzurri sconfitti 
di misura dall'Az: 1-0 

AZ '67: Trytel; Reijnders. Ei-
genbrod; Anema, Hovekamp, 
Arntz; tol, Van Der Meer, Ta­
lari, Jonker, Tiktak. 
INTER: Bordon; Bergomi, 
Ferri; Oliali, Collovati. Mari­
ni; Bagni, Sabato, Altobelli, 
Beccalessi (Bergamaschi), 
Juary. 
ARBITRO: Prokop (Germa­
nia Est). 
RETI: nel 1. tempo al 5' Ti­
ktak. 

ALKMAAR — Non è iniziato 
bene per i nerazzurri il secondo 
turno di coppa. Toma dall'O­
landa con un gol sul groppone 
che non è grosso fardello certo, 
ma preoccupa il fatto che con 
un'AZ tutraltro che trascen­

dentale, non è stata in grado di 
.rovesciare il risultato, fatican­
do tanto ma concludendo mol­
to poco. 

L'Inter è scesa in campo at­
tendendo che l'AZ partisse ven­
tre a terra all'assalto della por­
ta di Bordon. Invece gli olande­
si hanno incominciato a giocare 
con prudenza, a ritmo blando, 
senza cercare subito l'affondo. I 
nerazzurri devono aver pensato 
che le cose, forse, non erano poi 
così brutte ed hanno abbozzato 
le prime azioni. Al 5* il brusco 
risveglio. Alla prima azione o-
landese in area nerazzurra, c'è 
un rimpallo i difensori perdono 
il tempo. Marini scivola e Ti­
ktak in tutu tranquillità infila 
di piatto Bordon. 

Il colpo è duro, ma i neraz­
zurri reagiscono con impegno. 

Al ìa^Driali ha U palla buo­
na dopo un takle ma spara alto. 
Occasione ancor più grossa al 
21' Beccalossi spedisce al cen­
tro un ottimo cross, Juary ab­
bozza il tiro al volo ma sbuccia 
il pallone. Al 41* gli olandesi so­
no anche sfortunati perché fl 
colpo di testa di Van Der Meer 
finisce sul palo alla sinistra di 
Bordon. 

Nella ripresa l'Inter cerca di 
aumentare il ritmo e al 4'Juary 
ha la palla buona su invito (fi 
Beccalossi II tiro dell'ala è re­
spinto alla meglio dal portiere 
con i piedi Poi c'è un pallonet­
to di Bergomi e un bei colpo dì 
testa di Altobelli respìnto sulla 
linea da un difensore. L'Inter è 
in pressine; e qualche giocatore 
comincia a sentire la fatica. 

Gli olandesi giocano con re­
lativa tranquillità e quando a-
vanzano sono anche pericolosi 
Al 21' Juary viene atterrato in 
area, i nerazzurri reclamano fl 
rigore. 

Squalifiche: 1 giornata 
a Cattaneo e Musetta 

MILANO — Due giocatori sono stati squalificati questa setti­
mana in serie «A» dal giudice sportivo, entrambi per una 
giornata: Cattaneo (Udinese) e Musella (Catanzaro) «per com­
portamento scorretto nei confronti di un avversarlo». In serie 
«B» la squalifica è stata Inflitta a quattro giocatori. Per due 
giornate Doveri (Arezzo); «per aver colpito un avversario, non 
In azione di gioco»; per un turno: Di Michele (Cavaseì, Mosslnl 
(Reggiana) e Fraschetti (Varese). Tra. le sanzioni alle società, 
di spreco rammenda di tre milioni e 750 mila al Napoli, tra 
l'altro, per lancio in campo di monete, di piccoli sacchetti di 
frutta secca e di un mortaretto. 

Questi gli arbitri domenica: SERIE «A*: Ascoli-Sampdoria: 
Paparesta; Cagliari-Torino: Mattel; Cesena-Fiorentina: Be­
nedetti; Genoa-Udinese: Altobelli; Juventus-Roma: D'Elia; 
Napoli-Avellino: Menicucci: Pisa-Inter: Pieri; Verona-Catan­
zaro: Vitali. 

SERIE «B*: Arezzo-Samb: Polacco; Atalanta-Cavese: Pi-
randola; Como-Monza: Baldi; Foggia-Bari: Ballerini; Lazio-
Perugia: Facchin; Lecce-Cremonese: Leni; Milan-Bologna: 
Pairetto; Palermo-Catania: Angelelli; Pistoiese-Campobasso: 
Sguizzato; Baggiana-Varese: Falzler. 

Matarrese respìnge le richieste dell'Aie 
MILANO — «Vertice, a tre nel­
lo studio di Sordillo per discu­
tere dello sciopero proclamato 
dall'Associazione Calciatori 

Kr il 31 ottobre. Con il presi-
nte della Federcalcio c'erano 

il presidente della Lega «prò*, 
Matarrese, e quello della Lega 
di serie «C», Cestani Al termine 
dell'incontro non è stata fatta 
alcuna dichiarazione ufficiale; 
soltanto Matarrese ha detto: 
'C'è una perfetta identità di 
vedute tra la presidenza fede­
rale e U presidenze delle le­
ghe». Sordillo, Matarrese e Ce­
stani avevano appena ricevuto 

la lettera con la quale Campana 
annunciava loro lo sciopero 
proclamato lunedì da CD. del­
l'Aie. Nella lettera si fa solo ri-
ferimento all'astensione dei 
calciatori di serie «A* dalle par­
tite in programma domenica 31 
ottobre. Gii ulteriori scioperi 
proclamati per il 7 novembre 
(serie «A» e «B*) e per il 21 no­
vembre (serie «A», «B*. «CA* e 
•C/2») come ha precisato lo 
stesso presidente dell'Aie nella 
sua conferenza stampa, ti fa­
ranno soltanto se quello del 31 

ottobre non basterà a sbloccare 
la situazione. 

Quante sono le possibilità 
che si possa arrivare ad un ac­
cordo prima dei 31 ottobre?, è 
stato chiesto a Matarrese. «Noi 
riteniamo — ha risposto fl pre­
sidente della Lega — che le no­
stre proposte siano abbastanza 
concrete. Forse l'aw. Campana 
dovrebbe taglierie con maggio­
re tranquillità. Certo è che que­
sta rottura e questa decisione 
di proclamare lo sciopero ha ir­
ritato tutti i preaiacatL che 
hanno testimoniato l'adesione 
alla potistone della Lega e del 

suo presidente». La Lega, come 
noto, non accetta fl discorso 
dell'AIC sul minimo di stipen­
dio da corrispondere al giocato­
re in regime di svincolo, a fine 
contratto e propone come solu­
zione alternativa che il giocato­
re possa fruire, da parte della 
società per la quale firma il 
nuovo contratto, degli arretrati 
per il periodo nel quale è rima­
sto disoccupata Questa propo­
sta non sembra accontentare fl 
sindacato. 

Quanta possibilità ci sono, 

oggi, che lo sciopero posssr 
re revocato? «Leggendo quello 
che Campana ha detto, cioè che 
viene a parlare solo se si ricono­
scerà fl minimo di stipendio co­
me vuole la associazione, non 
vedo possibilità di sbloccare la 
attuazione. L'mtraneigeate è 
lui», ha risposto Matarrese con­
fermando cosi di non voler ca­
pire le buone ragioni dei calcia­
tori 

L'argomento sciopero sarà al 
centro della riunione del Comi­
tato Esecutivo della Lega pro­
fessionisti che si riunita doma­
ni. 

Annuario 
dell'Ordine 
dei Giornalisti 

1982/83IV (n.s.) 
E* uscito l'Annuario dell'Ordina dal 
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• terroriaiw 
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giornato di tutti i giornalisti Italiani. 
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A fine mese Vasta, appuntamento 
di rilievo dopo quella fallita 

Una fase delicata 
nella storia 

del finanziamento 
del debito pubblico 
Preoccupazioni tra 

i piccoli risparmiatori: 
che destino avranno 
i Buoni del Tesoro? 

Un prestigio incrinato 
dalle voci 

sul «congelamento» 
Invettive 

polemiche e manovre 

^4«**ÌS*^«M*«**sSÌ»~ fiiSPARH 

Ma il fascino 
dei BOT non è più 

irresistìbile 
MILANO — L'asta dei Buoni ordinari del 
tesoro (BOT) di fine mese, si profila come 
una delle più delicate nella storia del finan­
ziamento del debito pubblico in Italia. L'In­
successo della precedente asta, giustificato 
dalle autorità monetarle con motivi tecni­
ci, fa molto temere sull'esito della prossi­
ma che ammonterà a oltre 21 mila miliardi 
di lire (19.500 miliardi In scadenza, cui an­
drebbero aggiunti i 2000 a pareggio della 
precedente non sottoscritti). L'attesa negli 
ambienti finanziati è assai viva. Ma non 
meno viva è la preoccupazione che da qual­
che tempo si e diffusa fra una decina di 
milioni di risparmiatori che sul BOT han­
no Investito da qualche anno 11 loro pecu­
lio, e si tratta talvolta di somme relativa­
mente modeste («tranche» di cinque, dieci, 
15 milioni di lire). 

Sul BOT lo Stato gioca attualmente una 
grossa partita. I Buoni del Tesoro a tre, sei 
e 12 mesi sono Infatti la fetta più larga del 
debito pubblico, stimato complessivamen­
te In 250 mila miliardi, poiché da soli rap­
presentano ormai oltre 141 mila miliardi di 
lire. Sul BOT lo Stato paga una enorme 
massa di Interessi. Va da sé che un inceppo 
nel meccanismo di ricaricamento sia del. 
BOT In scadenza che di quelli di nuova e-
mlsslone, necessari per far fronte al cre­
scente Indebitamento, può provocare si­
tuazioni di grave, Imprevedibile portata. 

Le voci più preoccupanti attecchiscono 
proprio perché la situazione economica e 
finanziaria dell'«azlenda Italia» si aggrava 
ogni giorno di più. Non è certo quindi 11 
«catastrofismo verbale» di singoli anche se 
^autorevoli personaggi» a determinare si­
tuazioni di allarme come quelle relative al­
la prossima asta del BOT. Che la preoccu­
pazione e anche la paura siano diffuse, si 
avverte persino andando In una banca per 
un qualsiasi pagamento o magari per ri­
scuotere la pensione. 

Che fine faranno I BOT? Ecco la doman­
da che fa 11 pubblico. Saranno tassati, come 
si è detto dapprincipio, o «consolidati», os­
sia «allungati» nella loro vita? O saranno 
addirittura «congelati», che significa poi 
passare dalle attuali scadenze di tre, sei e 
12 mesi a scadenze pluriennali, o addirittu­
ra «slne die» nel caso di un •congelamento» 
assoluto e quindi vuol dire non potere più 
ritradurre I BOT in moneta, o In liquidità 
alle scadenze ora fissate. Le banche paghe­
ranno però solo gli interessi, ma anche qui 
vi sarà per l'Investitore certa perdita, per­
ché 1 rendimenti a breve diventeranno d* 
imperio, «nella stessa misura», a lungo ter­
mine. 

Le prime voci sui BOT che hanno destato 
un certo allarme sono cominciate prima 
dell'ultima crisi di governo, e si riferivano 
a una possibile tassazione per ridurre In 
qualche misura l'enorme peso degli Inte­
ressi. La voce aveva un suo fondamento nel 
fatto che al ministero delle Finanze sareb­
bero In corso effettivamente studi per 
giungere a una regolamentazione anche 
della giungla delle esenzioni e del privilegi 
fiscali, che non Interessa quindi soltanto J 
Buoni dei Tesoro. Del privilegio delle esen­
zioni, per fare un esempio, hanno goduto 
fino allo scorso settembre anche le emls-
stoni obbligatorie. B non a caso le obbliga­
zioni (soprattutto quelle emesse dalle gran­
di Imprese quotate, con la promessa futili* 
di convertirle in azioni della società emit­
tente) hanno avuto grazie alla esenzione 

un loro boom proprio In questo ultimo an­
no. 

Smentita la tassazione, è cominciata per 
1 BOT la riduzione del rendimenti, che In 
una certa misura hanno seguito quella del­
l'inflazione. Ma alla fine dello scorso mese 
è emerso II rischio di un rendimento (rela­
tivo al soli BOT a tre e sei mesi) Inferiore al 
tasso di Inflazione, risalito sopra il 17 per 
cento. I BOT a sei mesi, che risultano fra 1 
più diffusi, sono scesi a un rendimento del 
16,97per cento, contro una Inflazione risa­
lita al 17,2. Per la prima volta dunque ci 
troviamo di fronte anche a BOT meno ap­
petibili. Quali saranno dunque 1 rendimen­
ti della prossima asta? Ecco un'altra do­
manda che rende problematico 11 suo esito. 

Ma 11 colpo gobbo al prestigio del BOT (le 
cui prerogative sono note: esenti da tasse, 
salvo la «provvigione» che si paga alla ban­
ca e 11 'fissato bollato», l'Interesse anticipa­
to, nessun obbligo di denuncia, ovviamente 
nella dichiarazione del redditi) è arrivato 
con le voci riprese dal quotidiani su un loro 
eventuale «consolidamento» (o per altri 
•congelamento»), cioè su una loro possibile 
trasformazione da una breve a una lunga 
vita (che si spera non eterna). Andreatta se 
l'è presa col banchieri (da lui definiti già in 
altra occasione «mercanti della Casbah») e 
poi se l'è presa con quegli «uomini autore­
voli» tipo Bruno Visenttni (presidente del 
PRI, nonché della Olivetti) che per ragioni 
«aziendalistiche» aluterebbero la campa­
gna «allarmistica di Natale» contro gli stru­
menti del debito pubblico, come egli chia­
ma la raccolta di risparmio attraverso le 
aste del BOT. E ha detto che mal et sarà un 
«consolidamento» finché egli, Andreatta, 
reggerà 11 Tesoro. Saranno bastate le sue 
dichiarazioni a tranquillizzare l'opinione 
pubblica? • 

Le Invettive polemiche In fondo sono so­
lo una manifestazione della lotta accanita 
che si va svolgendo anche sul terreno dell' 
accaparramento del risparmio, conseguen­
za di due grandi tatti: ti crack borsistico del 
maggio '81 che ha di colpo prosciugato per 
le grandi Imprese quotate il canale dell'in­
vestimento azionarlo (anche molti rispar­
miatori trascinati dal «boom del mille gior­
ni» In borsa sono rimasti scottati e chissà 
mal se vi torneranno); la caduta nella rac­
colta del depositi (scarsamente remunera­
tivi) ora In fase di superamento, che aveva 
allarmato le banche tanto da parlare di fe­
nomeni di dlslntermedlazlone. DI qui la ce­
lebrità del BOT, la loro crescita e diffusio­
ne. 

CI sono Indubbiamente «sistemi» (quello 
bancario o quello borsistico facenti capo al 
grandi gruppi quotati, per fare esempi) In­
teressati a propalare voci allarmistiche per 
allontanare Investitori dal titoli pubblici. E 
si può trovare davvero allo sportello un im­
piegato che vi dice: «Ma è sicuro di voler 
"ancora" investire I suol soldi nel BOT?». 
L'inquietudine vera nasce dal fatti, dalla 
realtà di una situazione che andrebbe af­
frontata con ben altro respiro di quello del­
l'ansimante ministero Spadolini. Un ope­
ratore di borsa mi diceva l'altro giorno che 
il mercato è alla viglila di grosse novità: «se 
faranno il golpe sul BOT». 

Per far tornare Investitori In borsa, certa ente non si arresterebbe di fronte m nfen-
Ma chi m Italia potrebbe pensare oggi a 

un slmile «golpe»? 
Romolo QoNfitbofti 

Lepn l i l ste di CGIL-CISL-UIL 
dalla Conflndustrla. I nego* 
zlatl cominceranno la setti­
mana prossima, mentre per 
mercoledì è fissato l'inizio 
del confronto sul costo del 
lavoro. Per Mattina «non ci 
può essere una riforma della 
struttura del salario senza 
che ci sia non solo la defini­
zione del rinnovi contrattua­
li, ma anche una riforma del 
prelievo fiscale sulle retribu­
zioni». L'Intreccio è organico 
e su un plano di rigorosa 
contestualità. 

La proposta del sindacato 
di «riconquistare» la scala 

mobile dopo la disdetta dell' 
accordo del "75, si muove 
lungo una linea di difesa dei 
beni e del servizi sociali tale 
da condizionare la stessa po­
litica del prezzi e delle tarif­
fe, con la creazione di un ap­
posito indice per 11 calcolo 
dei punti di scala mobile o-
perando su quello attual­
mente utilizzato dall'Istat. 
Qualora questa proposta di 
carattere strutturale si rive­
lasse Impossibile da realizza­
re nel breve tempo a disposi­

zione per la conclusione del 
negoziati, si suggerisce una 
soluzione transitoria che so­
stituisca Il vecchio «paniere* 
con l'Indice lstat.% Nell'ulti­
mo triennio il «paniere» ha a-
vuto una dinamica del 
90-92% circa rispetto all'In­
dice statistico sul costo della 
vita. È questa percentuale, 
allora, che occorre prendere 
a riferimento nel momento 
in cui si affronta 11 problema 
di una «desensibilizzazione» 
finalizzata a creare maggiori 
spazi per la contrattazione. 
Mattina ha indicato la cifra 

del 10%, come dire che l'ag­
gancio all'Indice Istat sarà 
dell'80-82%. 

Cosa significa, in soldonl? 
Prendiamo un salarlo di 
900.000 lire. L'anno prossi­
mo, con una inflazione al 
13% il suo potere d'acquisto 
subirà una perdita di 117.000 
lire: con 11 vecchio meccani­
smo di contingenza avrebbe 
ottenuto un recupero di 40 
punti pari a 95.560 lire, con 11 
meccanismo proposto otter­
rà 86.004 lire. Tutto questo se 

il prelievo fiscale restasse In­
variato rispetto al 1982. La 
differenza e di 9.556 lire. 

Proprio per 11 peso che 11 
fisco na sulla busta paga, 
non può esserci «un primo e 
un secondo tempo», tra la ri­
forma del sistema del prelie­
vo fiscale e la riforma della 
struttura del salarlo. Il «terzo 
tavolo» di trattativa con 11 
governo è già aperto, e si sta 

iscutendo una proposta del 
ministro Formica che preve­
de la revisione degli scaglio­
ni e delle aliquote con una 
riduzione della pressione fi­

scale Iniqua pari a 6.250 mi­
liardi, di cui 5 mila per 1 red­
diti del lavoratori dipenden­
ti. Mattina ha definito «Inte­
ressante» la parte che attiene 
all'ampiezza della manovra 
e alla attenuazione della pro­
gressività del prelievo, ma 
•timida e Insufficiente» quel­
la sulle deduzioni di imponi­
bile e sul rlequllibrlo dell'Im­
posizione sulle famiglie che 
servono a tutelare 1 redditi 
più bassi e le pensioni. 

Pasquale Cascella 

za di fondo. I redditi più bas­
si del lavoratori e del pensio­
nati non possono essere col­
piti da una qualsivoglia mo­
difica della scala mobile. E-
slstono buste paga che ser­
vono solo a sopravvivere: 
non possono essere toccate 
neanche minimamente. La 
riforma fiscale può servire a 
questa tutela automatica. 
Èssa deve perciò essere preli­
minare ad ogni altro discor­
so. 

Non è una richiesta allo 
Stato di «sovvenzioni». Lo 
Stato, questo moderno Pan­
talone, nel 1982 ha portato 
via, attraverso il prelievo fi­
scale e contributivo sul sala­
rlo e sul costo del lavoro, un 
2% In più al lavoratori e un 
3% In più agli Imprenditori. 

I salari 
più bassi 
E allora non si deve dire «pa­
ghi Pantalone», bensì «Pan­
talone restituisca». Una ri­
chiesta di giustizia. Altri, al­
lora, debbono lasciar perdere 
lo sfrontato assedio nel con­
fronti di un sindacato rispet­
toso di limiti, compatibilità, 
coerenza, Intento a precisare 
proposte responsabili. Altri 
debbono assumersi le pro­
prie responsabilità, a comin­
ciare dal governo. 

Sono cadu te o no le riserve 

del ministro del Tesoro An­
dreatta nel confronti della 
riforma fiscale preannuncia­
ta da ministri come Formi­
ca? Lo si dica a chiare lettere. 
Il sindacato non può accon­
tentarsi di promesse generi­
che. Le misure fiscali devono 
essere inserite nella legge fi­
nanziarla in discussione in 
Parlamento, una legge che 
perora contiene Invece un 1-
naudlto attacco alla scala 
mobile per l pensionati. E 

ancora: come è possibile lan­
ciare ogni giorno prediche a-
gll operai sul rispetto del tet­
ti anttnflazlonlstlcl quando 
si concedono, come è acca­
duto per gruppi di dipenden­
ti del ministero del Tesoro, 
ancora Andreatta, aumenti 
salariali pari a cinque milio­
ni annui? E poi non si vor­
rebbero tutelare pienamente 
le buste paga dì chi ha da 
consumare ogni mese poco 
più di 500 mila Urei 

C'è poi la Conflndustrla di 
Merloni e Mandelll. Ha di­
sdetto la scala mobile, con 1' 
appoggio della nuova DC di 
De Mita. Ebbene, ora si trat­
ta di rlcontrattarla, con la 
trattativa e la lotta, si tratta 
di costruire un meccanismo 
nuovo. E vero. Ma come do­

vrà essere questo meccani­
smo della Conflndustrla? 
Nel colloqui con Spadolini la 
delegazione Imprenditoriale 
ha sostenuto che 11 peso della 
scala mobile, ad esemplo per 
1 metalmeccanici, dovrà es­
sere ridotto del 50%. Oli In­
dustriali non si accontenta­
no di ritocchi marginali, vo-

fllono seppellire la scala mo­
lle. La stessa operazione vo­

gliono fare per 1 rinnovi con­
trattuali. Non vogliono con­
cedere nulla su una richiesta 
centrale come quella della ri­
duzione dell'orarlo collegata 
ai nuovi poteri di Intervento 
sindacale nel giganteschi 
processi di ristrutturazione 
produttiva. 

Con questi orientamenti la 
Conflndustrla Intende anda­

re all'Inizio delle trattative 
fissate per II giorno 27. Que­
ste sono le premesse che me­
glio sottolineano la portata 
di uno scontro difficile, acu­
to. 1 lavoratori sono maturi 
per capire 1 termini della po­
sta In gioco. Occorre parlare 
loro però il linguaggio della 
verità, senza Imbrogli e fu­
misterie. Non si tratta di Ini­
ziare un ciclo di discorsi sul 
salarlo, ma di difendere 11 
potere d'acquisto. Mentre 
scriviamo è In corso la riu­
nione del comitati direttivi 
COIL-CISL-UIL per verifi­
care la possibilità di un ac­
cordo su questi temi su cui 
torneremo domani per valu­
tare la conclusione del lavo­
ri. 

Bruno Ugolini 

impedimento giuridico all'e­
stradizione, cosa che Invece 
fu sostenuta dal pubblico 
ministero. 

Ora Scalzone, come ha di­
chiarato subito dopo la sen­
tenza, «spera che tutto sarà 
fatto per contraddire questo 
giudizio della Corte d'appel­
lo e Che non si procederà co­
munque alla sua estradizio­
ne». 

Spetterà infatti al governo 
francese il giudizio definiti­
vo. E sarà in sede politica che 
si deciderà se rispettare, e 
quindi fare eseguire la sen­
tenza della Corte d'appello 
parigina, oppure «sconfessa­
re» quel giudizio «nel nome 
del rispetto di una politica 
del diritto d'asilo» invocata 
dallo stesso Scalzone. E non 
solo da lui. C'è, infatti, una 
larga schiera di sostenitori 
di questo diritto, posto al 
centro di una campagna che 
dura da mesi, come alterna­
tiva a quella dell'estradizio­
ne: una richiesta al di fuori 
di ogni valutazione della 
realtà del terrorismo italia­
no, delle sue mostruose pe­
culiarità e del contesto in cui 
si è sviluppato e va giudica­
to. 

In effetti, è dal luglio scor­
so, data dell'arresto di Scal­
zone, che si assiste in Fran­
cia ad una vera e propria 
campagna in cui si sovrap­
pone la questione storico-po­
litica del diritto d'asilo e 
quella dell'estradizione, co­
me se si trattasse non di una 
questione tra due paesi e due 
stati democratici, ma tra 
una Francia che non deve 
tradire la sua tradizione di 

«Estradate 
Scalzone» 
generosità nei confronti dei 
«perseguitati politici» e un'I­
talia che, poco ci vuole, non 
venga messa sullo stesso pla­
no della Spagna che fu di 
Franco o della Turchia dei 
militari oggi. 

Ancora ieri un quotidiano 
che si vuole autorevole come 
•Le Monde», nel momento 
stesso in cui la Corte d'appel­
lo parigina era chiamata a 
decidere sul caso Scalzone, 
dedicava un'intera pagina 
all'affare riprendendo, in 
pratica, in questi termini la 
questione. Anzi dando ampio 
spazio alle deliranti argo­
mentazioni di Lanfranco Pa­
ce e dif fodendo le tesi di «Me­
tropoli* sulla «incerta* fron­
tiera che esisterebbe in Italia 
«tra violenza legittima e ille­
gittima», e secondo cui «la 

violenza è legata alla esisten­
za di parti in conflitto ed è 
difficile misurare 11 sostegno 
di cui gode ciascuna di esse». 
Ragione per cui il terrorismo 
italiano si sarebbe posto in 
quella specie di «terra di nes­
suno che esisterebbe tra la 
inquietudine di coloro che 
vogliono godere subito di 
una ricchezza accumulata e 
la lentezza di un potere senza 
immaginazione che la rende 
inaccettabile*. Insomma, si 
dà credito al fatto che «1 mili­
tanti italiani che chiedono a-
silo in Francia (sarebbe il ca­
so di Scalzone e di Lanfranco 
Pace) fuggono un paese dove 
precisamente la sinistra ha 
scelto di ritornare indietro 
incoraggiando in nome della 
ragione di stato una risposta 
puramente giudiziaria e po­

liziesca». 
Di qui, e solo partendo da 

queste farneticazioni, il di­
battito cui si è assistito e si 
assiste sulla stampa francese 
risulta una pura e semplice 
deformazione della realtà 1-
taliana. Il tutto per chiedere 
al governo della sinistra 
francese 11 rispetto di princi­
pi che, nel caso dei terroristi 
italiani o presunti tali, è 
semplicemente assurdo in­
vocare. Si avalla cioè l'equi­
voco che, per difendere la lo­
ro immunità, gli Scalzone e i 
Pace cercano di spargere a 
piene mani: quello di uno 
stato italiano che avrebbe 
cessato di essere di diritto, 
perché esige di giudicarli 
sulla base di accuse che la 
giustizia ha il diritto e il 
compito di verificare come è 
sempre avvenuto ed avviene 
in un paese democratico 
quale è il nostro. Accuse tra 
l'altro che non rinnegano 
(•non si può negare che delit­
ti siano stati commessi*, am­
mette Pace) ma che non si sa 

in virtù di quale logica do­
vrebbero essere loro perdo­
nati per il semplice fatto di 
essere addivenuti a un patto 
col paese che oggi li ospita e 
che avrebbe quindi l'obbligo 
di proteggerli. 

Certo può essere seducen­
te per l'opinione di sinistra 
francese leggere su «Le Mon­
de» di ieri questo assunto di 
Scalzone su una Francia che 
dovrebbe essere: «Portatrice 
di una nuova cultura del di­
ritto d'asilo portando la pri­
ma pietra all'edificazione di 
quello spazio sociale europeo 
che il governo socialista vuo­
le sostituire allo spazio giu­
diziario*. 

Ma quel che risulta Inau­
dito è la credibilità che si 
concede a queste affermazio­
ni e pensare che questa co­
struzione possa basarsi sulla 
protezione data a Scalzone e 
a personaggi che vengono 
oggi accomunati In maniera 
aberrante a coloro che do­
vrebbero godere dei principi 

di cui ha parlato di recente lo 
stesso Mitterrand: del diritto 
d'asilo In Francia devono 
continuare a beneficiare, di­
ceva 11 presidente della Re­
pubblica, «tutte le persone 
che vogliono difendere e ser­
vire la libertà*. 

Franco Fabiani 

Estradizione 
anche per 

Maria Grazia 
Barbierato 

PARIGI — La Corte d'Appello 
di Parigi ha concesso l'estradi­
zione per Maria Grazia Barbie­
rato, presunta militante di Pri­
ma Linea. La Corte d'appello 
ha espresso parere favorevole 
all'estradizione per quel che ri­
guarda le rapine compiute a 
Milano contro un supermerca­
to e un negozio, e la gambizza­
zione di un medico milanese. 

Le imputazioni: due tentativi di omicidio e traffico d'armi 
ROMA — Due tentativi di omicidio, 
rapina, importazione clandestina di 
armi ed esplosivi dal Medio Oriente: 
questi sono i più gravi reati per i quali 
la magistratura italiana ha chiesto di 
poter giudicare Oreste Scalzone. Si 
tratta di accuse scaturite da inchieste 
condotte a Roma e a Milano. Scalzone 
è stato imputato per la prima volta nel­
l'ambito dell'inchiesta «7 aprile» (e poi 
rinviato a giudizio) per «insurrezione 
armata contro i poteri dello Stato» e 

per un episodio specifico: un sanguino­
so tentativo di rapina compiuto dagli 
«autonomi» a Vedano Olona. Un com­
mando di quattro persone assaltò gli 
uffici del Credito Varesino e per coprir­
si la fuga fece esplodere una bomba a 
mano che ferì alcune persone. Le testi­
monianze «incrociate» di diversi «pen­
titi» indicarono in Scalzone il capo del 
gruppo che organizzò l'assalto. 

Ancora in base alle confessioni di al­
cuni terroristi, i giudici di Roma han­

no incriminato il capo «autonomo» per 
il traffico delle armi dal Medio Orien­
te. È una vicenda che riguarda le atti­
vità clandestine del collettivo che 
stampava la rivista «Metropoli»: un ca­
rico di fucili, pistole e munizioni fu 
portato in Italia attraverso l'interme­
diazione dell'oscuro mercante d'armi 
filo—autonomo» Maurizio Folini. 

A Milano la magistratura ha accusa­
to Scalzone di due tentativi di omici­
dio, nell'ambito dell'inchiesta sulle at­

tività dei cosiddetti COCORI («Comita­
ti comunisti rivoluzionari»), diretti dal 
capo «autonomo». Il primo episodio av­
venne a Seveso nel maggio del *77: l'uf­
ficiale sanitario Giuseppe Ghetti fu fe­
rito a colpi di pistola in un agguata II 
secondo e del 9 giugno dello stesso an­
no: bersaglio di un agguato terroristico 
fu il caporeparto della Breda Fausto 
Silini. Anche in questi casi i giudici 
hanno basato le accuse a Scalzone sulle 
confessioni di diversi terroristi arre­
stati. 

Nello stesso luogo, due anni 
e mezzo fa, fu assassinato 
dal fascisti del NAR 11 poli­
ziotto Maurizio Arnesano. 

Due donne, entrambe 
blonde e vestite d'azzurro, 
sarebbero state viste scappa­
re poco prima della deflagra­
zione. Sono forse loro le au­
trici dell'azione terroristica? 
La ricostruzione dell'atten­
tato è ancora incerta. Per es­
sere Interrogato è stato por­
tato In questura 11 portiere 
dello stabile dove ha sede 1' 
ambasciata, Mario Broggl. 
L'ordlgno.lnnescato con una 
miccia a rapida combustio­
ne, è stato collocato davanti 

L'attentato 
air ambasciata 
alla porta principale della 
cancelleria, al primo piano 
di un palazzo di via Settem­
brini, nel cuore del quartiere 
Prati. La fortissima defla­
grazione — erano circa le 
18,30 — è stata udita in un 
vasto raggio. I danni nell'ap­
partamento sono gravi: in­
fissi divelti, suppellettili di­

strutte, mobili danneggiati. 
Una buca larga trenta centi­
metri e profonda dieci si è a-
perta sul pianerottolo, dove 
anche la porta e la cabina 
dell'ascensore sono state de­
formate. Più lievi, invece, 1 
danni all'appartamento del 
secondo piano, dove si trova 
la sede della redazione della 

rivista «Interstampa». Tutti 1 
vetri del palazzo e del negozi 
circostanti sono andati in 
frantumi. Sono stati proprio 
i vetri di un negozio che han­
no ferito l'avvocato — il suo 
nome non è stato reso noto 
— ricoverato in una vicina 
casa di cura privata, «Villa 
Angela*. I medici hanno det­
to che guarirà in pochi gior­
ni. I vigili del fuoco hanno 
dovuto lavorare a lungo per 
abbattere intonaci e tramez­
zi danneggiati. Nessun fun­
zionario della cancelleria, ha 
voluto rilasciare dichiarazio­
ni. Uscendo dal palazzo, 1' 
ambasciatore Chalil Haddad 

ha preferito non fare com­
menti e si è allontanato tra la 
folla radunatasi dopo l'e­
splosione, davanti al porto­
ne. La gente del quartiere e 
soprattutto gli inquilini del 
stabile sono esasperati. L'e­
dificio, infatti, è già stato o-
biettivo di un altro gravissi­
mo atto terroristico: i Nar 
(del commando facevano 
parte, probabilmente, Giù-
sva Fioravanti e Giorgio Va­
le) il 6 febbraio 1980, uccisero 
l'agente di polizia Maurizio 
Arnesano mentre era di 

Suardia all'ingresso, portan-
ogli via la mitraglletta. L'a­

zione non era rivolta contro 

l'ambasciata (per la quale 
Arnesano faceva il turno di 
sorveglianza), tuttavia que­
sto drammatico episodio 
spinse gli inquilini a chiede­
re che gli uffici dell'amba­
sciata fossero trasferiti al­
trove. In previsione dell'arri­
vo del presidente libanese, 
era stato previsto dalla poli­
zia un servizio speciale di 
sorveglianza che sarebbe en­
trato in funzione da questa 
mattina, alle 6. Troppo tardi. 
Dodici ore prima i terroristi 
sono riusciti a mettere a se­
gno l'attentato. 

Rosanna Lampugnani 

Ma non è tutto. A partire da 
lunedì prossimo e sino a sabato 
6 novembre gli scioperi dei me­
dici ospedalieri proseguiranno 
in modo articolato, per servizi e 
per regioni. L'assistenza ospe­
daliera, già notevolmente di­
sordinata, entrerà allora in pie­
no caos. E non si esclude che, se 
non saranno superati ì contra­
sti che dividono medici e gover­
no, si giunga ad un blocco tota­
le e prolungato di tutti gli ospe­
dali. 

Un panorama sanitario, co­
me si vede, già notevolmente 
drammatico e che tuttavia va 
completato con il riferimento 
alle agitazioni di altre categorie 
mediche, sempre dipendenti 
dal servizio sanitario pubblico: 
i medici condotti, che bloccano 
le funzioni di igiene pubblica 
(controllo degli inquinamenti, 
servizio necroscopico) mentre 
continueranno a garantire l'«a-
aiatenza di mediana generica; i 
veterinari, che sospenderanno 
il controllo nei mattatoi e aRa 
dogana, negli aeroporti e nei 
porti; ì farmacisti comunali. 

La sanità pubblica, già tanto 
in crisi per le scelte sbagliate 
compiute dai vari governi e per 
il persistere di interessi corpo­
rativi contrapposti, è di nuovo 
nell'occhio del ciclone. Verreb­
be naturale prendersela con i 
medici che scioperano. Eppure 
loto dicono che questo sciopero 
•eoo «tati costretti a farlo, non 
par fl guato di «wersteere i disa-
gi, «1 contrario per dif elidere gti 
ospedali, tutto il patrimonio 
profewtoTìsla che rappresenta-

I Hi 

bloccati 
no, i servizi sanitari che gravi­
tano dentro e fuori dell'ospeda­
le, come gli ambulatori, in una 
parola la medicina pubblica 
che ancora oggi, nonostante ca­
renze gravi e difetti, rimane un 
punto di riferimento sicuro per 
la salute dei cittadini. 

Sentiamo alcune battute dei 
rappresentanti medici che ieri 
hanno tenuto una conferenza 
stampa. Gian Giacomo Ferri, 
presidente dell'Associazione 
dei primari ospedalieri (AN-
PO): «Siamo stanchi e disgusta­
ti. Dal marzo '81 governo e re­
gioni si erano impegnati a rico­
noscere la nostra professionali-
U è a comparare le retribuzioni 
dei medici ospedalieri a quelle 
delle altre categorie mediche. 
Un primario chirurgo riceve 
10-15.000 lire per un interven­
to, quanto si spende per sosti­
tuire una gomma d'automobile 
o per un taglio di capelli*. 

•I nostri stipendi tono fermi 
da 11 anni. Un primario a tem­
po definito, 30 ore di lavoro set­
timanali, riceve uno stipendio 
netto di 1.300.000 lire; un pri­
mario a tempo pieno, 40 ore 
settimanali, prende 1 milione e 
mezzo al mete. E poi ci accasa­
no se siamo costretti ad arro-
tondare lavorando anche fuori 
deU'oepedale. Se non ai difende 
la nostra dignità 

gli ospedali scadranno a livelli 
sempre più bassi: ci guadagne­
ranno i laboratori e le cliniche 
private, fl cittadino dovrà subi­
re costi sempre più ahi per la 
sua salute senza alcuna seria 
garanzia*. 

Gigi Bordanti, segretario del­
l'Associazione aiuti e assistenti 
ospedalieri (ANAAO): «Il no­
stro obiettivo è duplice: difen­
dere i nostri legittimi interessi, 
raddrizzare una situazione sa­
nitaria che rischia di andare al­
lo sfacelo. Le nostre proposte al 
governo, alle regioni e ai comu­
ni tendono, è vero, al riconosci­
mento della professionalità dei 
medici ospedalieri, che sono 
medici specialisti e costituisco­
no il nucleo fondamentale della 
medicina pubblica; ma senza 
alcuna visione settoriale e cor­
porativa: noi vogliamo che l'o­
spedale, in quanto presidio sa­
nitario della USL, protetti i 
suoi operatori sanitari nel terri­
torio, a cominciare dagli ambu­
latori. Ma chiediamo che fl 
trattamento economico sìa e-
quiparato a quello dei medici 
specialisti ambulatoriali non 
dipendenti dalle USL e che 
vengono pagati con tariffe che 
sono circa 2-3 volte più alte di 
quelle pagate agli ospedalieri». 

•Abbiamo chiesto al governo 
che fl nuovo contratto unico di 

tutti gli operatori dipendenti 
dalle USL preveda per i 60.000 
medici ospedalieri uno stanzia­
mento di 1.800 miliardi in tre 
anni; il governo ne ha offerti 
2.010 ma per tutti i 650.000 di­
pendenti del servizio sanitario 
che comprende circa 25.000 
medici già dipendenti dalle 
mutue e da Comuni e circa 
450.000 ospedalieri non medici 
Il che vuol dire aumenti che in 
tre anni andranno da un mini­
mo di 30.000 ad un massimo di 
120.000 lire mensili per ogni di­
pendente. Sono proposte inac­
cettabili perché tendono ad ap­
piattire la professionalità dei 
medici pubblici e a favorire la 
medicina privata». 

In sintesi la proposta dei me­
dici ospedalieri tende a premia­
re la loro professionalità attra­
verso uno spostamento delle ri­
sorse che tolga spazio alla me­
dicina privata. Essi indicano 
negli ambulatori specialistici 
privati e neue cliniche private 
una fonte di sperpero senza si­
cure garanzìe sanitarie per fl 
cittadino. Contemporanea-
mente off omo la loro disponibi­
lità alle USL per il potenzia­
mento delle strutture sanitarie 
pubbliche in modo da evitare 
tempi lunghi e assicurare un 
servizio qualitativamente vali­
do. 

In termini finanziari questa 
proposta di riorganizzazione 
dei servisi dovrebbe portare ad 
un f otte risparmio da utilizzare 
per soddisfare le toro richieste 
di perequazione economica. Va 
tenuto presento che il medico 

ospedaliero con una certa an­
zianità di servizio guadagna 
circa 1 milione e mezzo al mese. 
Per consentirgli di arrotondare 
gli è stata consentita la possibi­
lità di integrare l'orario ospeda­
liero con quello in ambulatorio 
(in ospedale se a tempo pieno, 
negli ambulatori esterni se a 
tempo definito); attualmente 
può anche optare, sempre se a 
tempo definito, a fare il medico 
generico convenzionato sempre 
pagato dalla USL. 

Attraverso queste diverse at­
tività fl medico ospedaliero rie­
sce a toccare in alcuni casi qua­
si i 2 milioni (prevalentemente 
al Nord, mentre al Centro-Sud 
è più diffìcile per la carenza | 

delle strutture pubbliche e vi è 
quindi la tendenza a invadere fl 
settore privato). 

E comunque su queste cifre 
che fanno riferimento le propo­
ste dei medici ospedalieri. Ma il 
raddoppio o quasi dello stipen­
dio dovrebbe comprendere tut­
te le attuali diverse integrazio­
ni e, soprattutto, garantire una 
riorganizzazione funzionale dei 
servizi sanitari in modo che To-
spedafr, sempre importante, 
non sia runico punto di riferi­
mento ma prenda corpo la me­
dicina del territorio: prevenzio­
ne nei luoghi di lavoro, servizi 
socio-sanitari per gli anziani, la 
maternità, eccetera. 
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